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LO STAMPATORE 

AL CORTESE LETTORE . 


A 


ppena il presente DIZIONARIO era uscito 
dai Torchi di Vercelli , che i partitanti di Mon- 
signor Scipione de Ricci , oltre al procurare che 
ne venisse proibita T introduzione in diversi Sta- 
ti , ne ritirarono con molto dispendio quanti E- 
semplari poterono ; immaginandosi che con questi 
mezzi lor sarebbe riuscito di trattenerne il corso 
e di togliere 1* Opera alla cognizione del Pubbli 
co ; ma costoro defecerunt scrutantes scrutinio 
e si sono grossolanamente ingannati : imperoc 
chè, gli artifizj, c le frodi pratticate a quest’ og 
getto dalla cricca Ricciana , sono quelle appun 
to che hanno centuplicato il novero delle Perso- 
ne che vogliono possedere , non che leggere , la 
suddetta Opera. Eccone pertanto una terza edi- 
zione, con promessa di pubblicarne, occorrendo, 
una quarta , et ultra . La mia è stata di molto 
accresciuta dall' Autore , ma in questa non si tro- 
verà la Bolla Auctorem fidei , ommessa unica- 
mente, perchè essendovene molte Edizioni in più 
lingue , non era necessario ristamparla . 
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LETTERA PROEMIALE 

AI BENIGNI LETTORI. 


I — 


-»•••*—* — s 


I. I 1 a Repubblica Letteraria soffre con molta rassegnazione trecento 
Dizionarj: che le costerà soffrirne treccntuno? Il mio almeno, benché la- 
voro di penna gregaria, sarà trovato da capo a fondo tutto sano, per- 
ché tutto zeppo di Massime, Sentenze, e Dottrine o RICCIANE, o alle 
JRieciane perfettamente conformi, circa le quali non vi è certamente che 
ridire . E per verità chi oserebbe censurarle, sapendo, che sono parti dei 
nuovi Atanasj, Nazianzeni, Crisostomi; ec. , e che hanno meritati gli en- 
comi dei SS. Padri Tambnriniani , ai quali hanno fatto .Eco gli Eptafo- 
ni Annalisti Fiorentini ? Che se al Pubblico non piacesse d' innalzare al 
nobilissimo rango Vocabolaristico il mio Libro perchè non è steso co! 
metodo semplicemente istorico della maggior parte degli altri , e voglia 
chiamarlo ZIBALDONE, o CENTONE Ricciano , si serva pure: questa 
benché umiliante denominazione, sarà analoga agli scritti non meno che 
ai fatti di Monsig. Ricci , che sono appunto Centoni di cose belle, nè 
per essa il mio Libro verrà punto degradato, imperocché il merito delle 
Opere dirette, come è questa, ad illuminare chi sta all’ oscuro , non si 
misura nè dalla vaga genialità de’ titoli , nè dal fasto impostore de’ Fron- 
tispicj. Mi sono ristretto, il più che mi è stato possibile, nella estensione 
degli Articoli, non tutti suscettibili della stessa brevità, non che dello stesso 
stile, che per questo ho dovuto variare. Ma siccome questo Libro (o 
Centone ) è destinato alla salute oculare del mio Prossimo coll’ applicazione 
delle Dottrine de’ Veggenti alla moda, così sono stato costretto a largheg- 
giare qualche poco in alcuni di essi per procurare di abbattere radicalmente 
le vecchie cateratte morali di coloro, che hanno avuta la disgrazia di fissar 
lepupillc nella luce del Vangelo, della Tradizione , dc’SS. Padri, de’Con- 
cilj, e nelle Bolle, e ne’ Decreti de’ sommi Pontefici; ed abbatterle in 
modo, che gli Oculisti spirituali vadan falliti. Ognuno ben comprende, che 
il formare un empiastro , composto della saliva anacatartica , c del fango 
balsamico de’ nostri Scaterattatori Ricciani, non era mtraprendimento di fa- 
cile riuscita ad un novello Empirico malpratico come son io , non avvezzo 
aspianareEtnpiastriper nessuno . Aggiungasi , che essendo anch’io di quegli 
sciaurati, che non ci veggono se non con gli occhi della Cattolica Chiesa , 
con godo buona vista: in fatti, se nelle vie scoscese, e dirupatedelI’Qr- 
todossia non mi fossi appoggiato (me lo perdoni Monsig. Ricci) al Pasto- 
rale Pistoiese, chi sa quante volte sarei andato per terra? e così, se non 
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mi fossi appiccati al naso gli acutissimi occhiali de’ Giansenisti, forse più 
di una volta, in vece di manipolare del farmaco , avrei composto del veleno. 

II. Più d’ uno forse dirà che noi nell’ impugnare le nuove dottrine 
ripetiamo sempre le medesime accuse, e rimettiamo in campo i medesimi 
argomenti critici, come fanno fede rivolti de’ Libri usciti in pochi anni. 
Rispondo, che le accuse non cessano mai, perchè gli Accusati mai non si 
emendano, e che le confutazioni sono sempre le medesime, perchè i Con- 
futati fanno sempre i sordi. La prima asserzione è provata dal fatto. Tro- 
visi che Monsig. Ricci, o Tamburini, o Guadagnini, o gli Annalisti, o 
qualcuno in somma del Partito anticattolico, abbia mai confessato di aver 
errato in cosa ancorché leggerissima . Se vien trovata , m’ impegno di far 
suonare a festa tutti i Campanoni d’ Italia, incominciando da quello di 
Manfredonia. Notate codesta superbia luciferiana negli Annalisti Fiorentini, 
e rotatela in una loro inavvertenza di pochissimo momento , e che appunto 
per esser tale il confessarla avrebbe dovuto costare ben poco al loro amor 
proprio. Ne’ frontispizj, e cosi incapo a tutti i fogli de’ loro Tomi, pon- 
gono costantemente così: ,, 1780. 1781., ec. Secolo XVI IL ,, Questa è 
manifestamente una sciocchezza , una nullità , non essendovi chi ignori che 
il 1780., il 1781. & sic de coeteris , sino al 1800. inclusive appartengono 
al secolo diciottesimo. Ne sono stati avvertiti più volte così di passaggio; 
P hanno mai corretta ? eh ! pensate . L’ hanno detta di già 553. volete per Io 
meno, ed in vece di correggerla (perchè è stata da noi rilevata) la ridi- 
ranno quattro volte il mese; onde piuttosto che ricredersi una volta sola 
in un giorno, spropositeranno circum circa 52. volte in un anno. La se- 
conda si rimette algiudizio de’ Savj , e dei Dotti sinceri, ed inorati . Tro- 
vino essi quando , c dovei Sigg. Giansenisti , e Novatori antichi , o moderni 
abbiano mai risposto a dovere ; e con esattezza , e precisione agli argomenti 
dai quali sono stati messi alle strette dai Giornalisti Romani , dal Mozzi, 
dal Bolgeni, dal Marchetti, dal Muzzarelli , dal Gusta, dal Moudelli , dal 
Cucagni , dall’ Autore della Lega ec. , e del Progetto di pace ec. ; dall’ 
altro, che ha pubblicate le Notizie storiche intorno ad Arnaldo, ed al co- 
stui libro della frequente Comunione, e da cent’ altri. Essi dicono E’ NOT- 
TE. Noi rispondiamo, E’ GIORNO, ciò proviamo coll’ obbligarli a guar- 
dare il Sole che splende, illumina, e riscalda. Dovrebbero rispondere ave- 
te ragione; è giorno chiaro: no; ripetono, è notte (a). Quindi, se noi 
gli accusiamo di nuovo d’ errore, ciò proviene direttamente dalla ostinazione 
con la quale essi lo sostengono per mero impegno, oper capriccio. Noi 
diciamo, è vero, cento volte, ed altrettante facciamo toccar con mano, 
che il Giansenismo è pestifero: ma perchè? perchè i Giansenisti dicono 

(a) Cosi un tempo l’ostinatissimo <lu Plessi» Mornay, benché atterrato, e conqui- 
so alla presenza del Re Enrico IV., e dimoiti Cortigiani dal dotto Vescovo d' Ciucine 
tiiacomo du Perron , invece di confessare i suoi errori, si diede a sostenerli con mag- 
gior temerità, ed arroganza. V. Gretz. Exam. Mjsttr . Plcss., nei Prolegom. p. 6j- 



cento volte, ma senza dimostrarlo, che è sanissimo: Eadem semperocci- 
nantibus Jansenistis (direbbe (6) Origene in luogo di ^occinante Celso) noi 
eadem semper occinamus . Inprovadella costoro indocilità, emalafede va- 
glia per cento la sola controversia sopra l’ accettazione della Bolla Unige- 
nitus : controversia, per parte loro, veramente maligna, e ridicola, della 
quale, se avessero ( ma non l’ hanno) un’ oncia, un’ombra di onoratezza, 
si vergognerebbero. 

III. Abbiamo un libro intitolato,, Estratto degli attestati della Chiesa 
,, universale in favore della Bolla Unigenitus , stampato in Assisi da Ot- 
„ tavio Sgariglia 1788.,, Cento e più sono i Documenti contenuti in 
questo libro, dai quali consta ad evidenza, chela Bolla fu ricevuta, ac- 
cettata, venerata da tuttala Chiesa dispersa ; dai Primati, Patriarchi , Ar- 
civescovi, Vescovi, Università, Ordini Regolari , Cleri Secolari ; in Italia, 
in Germania, in Francia, inlspagna, nel Portogallo , ne’ Paesi Bassi, non 
escluso Ipri, in Lorena, in Liegi, in Ungheria , in Dalmazia , in Boemia,, 
in Polonia, e per sino in que’ Paesi ne’ quali risiedono Vescovi cattolici, 
sebbene la cattolica Religione non sia la Dominante, come nella Russia, 
nella Podolia, nella Volchinia, nella Valacchia , enell’Ucrania. Consta da 
detta Raccolta, che nel 1730., cioè dopo la sommissione dell’ Uuiversità 
di Parigi alla Bolla, non vi erano più nel globo terraqueo, che tre o quat- 
tro Vescovi Refrattari alla medesima. Questo, per chi ha occhi, e leg- 
ge i libri da uomo onesto , e ragionevole , è tutto provato , provatissimo , 
non essendovi finora (che io sappia) chi abbia osato di negare l’autenti- 
cità di detti Attestati , autorizzata singolarmente dal Card, di Bissy , e dall* 
Arciv. di Cambray nelle loro Pastorali notissime a tutto il mondo : or be- 
ne ; chi crederebbe che si avesse da alcuni il coraggio , o piuttosto la 
temerità di asserire che la Bolla Unigenitus non è stata accettata dalla 
Chiesa? Eppure, scorrete, per non incomodarvi senza bisogno, gli Indici 
soltanto dei così detti Annali Ecclesiastici di Firenze, ne troverete uno, 
(c) nel quale leggerete così „ Costituzione Unigenitus , rigettata da quasi 
„ tutta la Chiesa „ come se pochissimi Anticostituzionarj fossero quasi tutta 
la Chiesa. Questo basta al mio assunto; imperocché, dopo una sfronta- 
tezza , ed impudenza simile , il negare , come fanno , la realtà del con- 
gresso di Borgofontana non mi reca punto maraviglia, come punto non 
me ne recherebbe se udissi ( e lo udirò col tempo ) che niegasscro quel- 
la dell’iniquo Congresso d’Ems, e l’esistenza delle scandalose pitture d’ 
Igno , che con ottimo avvedimento si lasciano tuttavia esposte alla pub- 
blica curiosità , affinchè la moltiplicità de’testimonj oculari possa un gior- 
no smentire gli attestati in contrario del Partito impostore. 

IV. La malafede non solo degli Annalisti, ma di tutti i presenti No- 
vatori è quella appunto che ne costringe a far la guerra non solamente al- 

a 

(b) Adv. Ctls. lib. 2. 

(c) Ahm. 1 1*6. f. X53- 
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io- 
le loro opinioni , ma persino alle loro parole spessissi mamenfe scaltre, falla- 
ci, ed ambigue. Prendansi verbigrazia gli Atti del Sinodo di Pistoja, esi 
osservino i raggiri vicendevoli fra 1’ Estensore, ed il Traduttore . Il Barto- ■ 
li dice ai suoi Mosè così: I vostri oracoli , o Padri , diventano quelli di 
Dio ■ Questa è una bestialità e nel senso, e nell’ espressione ; chi la ritro- 
va tale, e se ne scandalizza, legga la Traduzione, ed ecco un quasi che 
sbcstializza qualche poco l’apostrofe ridicola dell’ Ex-Frate: quae profe- 
runtur a vobis oracula pene divina jam fiunt. M. Ricci scrive: Piovi- 
mi aveva confortato (d) ad adunare QUESTA SACRA ASSEMBLEA , 
ma avrebbe voluto far credere all’Italia d’ averla adunata con sommo de- 
siderio, ed a reiterate instanze del Papa. Questo era falsissimo. Bene: la 
Versione dirà ( come dice ) PIUS VI. me .. .VEHEMENTER impulerat , 

ut sacrum hoc Concilium cogerem . Lo stesso M. Ricci scrive : 

Quando fej piacerà, all'eterno Pastore , di cui siamo Vicarj ec. Questa 
espressione suonava e suona male: conveniva imbrogliarla. Bene: La Ver- 
sione cangierà l’eterno Pastore! cangiamento ridicolo, ma bell’ e buono 
per chi leggendo i libri alla carlona , non ponesse bada alle parole etero- 
dosse che seguono) in Summo Pastori. Queste poche infedeltà artifiziose 
e studiate con altre di minor rilievo , si trovano nel Sinodo di Pistoja : 
se si vagliassero gli Annali Ecclesiastici , e tanti altri Libri d’ Autori del 
Partito, quante non se ne troverebbero? 

V. Ma si vorrebbe che gli Ortodossi variassero gli argomenti , e com- 
battessero gli Eterodossi con nuove armi. Questo, senza pregiudicare alla 
buona causa che abbiam per le mani, non è possibile. Mi spiego. I pri- 
mi Dotti che investirono i fatti, e gli Scritti Ricciani, Tamburiniani ed 
altri , adoperarono , ragionevolmente parlando , le prove , c le argomentazio- 
ni più forti, e convincenti. Se si volesse allegarne delle nuove (e ben si 
potrebbe ) queste riuscirebbero necessariamente meno convincenti di quelle ; . 
dunque s’indebolirebbe l’ argomentazione , esi danneggierebbe la Causa. 
Oltracciò, l’uso di nuove armi sarebbe al tutto inutile; imperocché, se il 
nemico ben acquartierato, non in buone ragioni , ma in una risoluta osti- 
nazione di non arrendersi , e di peccare , come direbbe Maim onide , elata 
manu , non fa caso delle batterie più forti , come sperare che lo farebbe 
di altre meno robuste? Che gli Apologisti 'della verità, senza saper uno 
dell’altro, s’incontrino spesse volte fra di loro ne’ libri che danno al Pub- 
blico , nasce appunto da questo , che tutti procurano d’ adoperare alla pri- 
ma le macchine più possenti ad atterrare il ifiistero d’iniquità, che gli Er- 
ranti innalzano contro la Fede, eia Religione. Questo incontrarci è una 
prova eziandio del valore, e dell’ efficacia de’ nostri argomenti, i quali deo- 
no indispensabilmente riprodursi, perchè dagli Eterodossi, e segnatamente 
da M. Ricci, dal Tamburini, e più di questi dagli Annalisti Etrusci , o 
si dissimulano con mala fede, o si ribattono con chiacchere vane, o si 

(J) Nrlla Pastorali f. I. . (<•) Seti. -. 
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«bidono con sofismi estranei alia questione , o s’ ingarbugliano con quei Tor- 
tiloquii , de’ quali parlasi nel Glossario di Filosscno: Genia scioperata, 
imitatrice di quei malnati Debitori , i quali per timore di non essere stret- 
ti fra l’uscio, e il muro dai Creditori, non si lasciano mai trovare ia 
casa. 11 sistema, in una parola, dei Censori Cattolici è questo: Investire 
le dottrine do’ Novatori, ma dimostrare incontrastabilmente chesonoerro- 
nee . 11 sistema de’ Novatori è quest’ altro: Sparger dottrine velenose, e so- 
stenere , ma senza provarlo , che sono salutevoli . Quelli dimostrano in cena- 
to libri con ottime prove che i Giansenisti hanno torto. Questi spacciano 
in altrettanti foglj con mere parole che hanno ragione. Quando poi si tro- 
vano inttr Orci clavstra allora gridano in Cielo come dannati , c chiama- 
no vendetta contro di noi, come se le nostre accuse fossero satire , o ca- 
lunnie. Di costoro direbbe 1’ A bb. Bartelemi che„(/)après s’ etre impru- 
„ demment jettès au milieu des ècueils n’imaginent d' autre ressource pour 
•„ en sortir, que d’ implorer le secours du Ciel„. Non vorrei per altro che 
i Lettori imparziali pensassero che noi ci facciamo gran pompa della umi- 
liazione de’ nostri Avversar; , ridotti alla necessità di gridare per non aver 
mezzi di difendersi . Il solo vedersi costretti a chiamar ajuto ai Pujati,ai 
del Mare, ai Palmieri, ai Tosi, agli Orsi, ai Casini, ai Brandi, ai Mo- 
rardi , ai Besozzi , ai Bevchielli (g) , ed a somiglianti calabroni del Gianse* 
nismo , dovrebbe avvilirli, imperocché sanno molto bene che tutti costoro 
non vanno ronzando d’ intorno alle Cloache del Partito, se non perchè vo- 

f liono che si sappia dal Pubblico che esistono ; cosa che altrimenti sarebbe. 

al Pubblico ignorata . Ma noi di queste vergognose circostanze , nelle quali 
si trovano da qualche tempo i Giansenisti, e gli adulatori di M. Ricci, 
non meneremo trionfo, nè c’invaniremo. Le cadute di costoro sono piut- 
tosto un effetto della debolezza della loro organizzazione , che della forza de’ 
nostri urti. Chi potrebbe a buona equità vantarsi d’ esser un gran Guerrie- 
ro , perchè avesse atterrato con buone armi un Competitor disarmato ? Che 
se nulla ostante le sconfitte che ogni giorno ricevono da valenti Scrittori , 
zelanti dell’onor di Dio, e della Chiesa, ricantano sovente le cantate mille 
volte loro n«nie , cformolarj, credasi pure che lo fanno negli accessi di de- 
menza , e di disperazione , dai quali vengono investiti , allorché veggono sven- 
tate le loro mine j appunto come un tempo gli Abderiti di Luciano, i 
quali nell’ accesso della febbre correvano per le piazze, e contrade recitan- 
do da forsennati le tragedie d’ Euripide, che convertivansi in commedie. 

VI Diremo adesso qualche cosa sopra lo stile che da diversi Censori 
di M. Ricci c del Riccismo si usa ora faceto , e giocoso, ora caustico, 
e pungente. Chi non lo approva consideri due cose . Primieramente le 
stramberie, l’insensatezza, l’ impostura che vicn praticata dai nostri Avver- 


(f) Anachanis eu Grece. Ter». VII. cap. 21. 

(g) Costui, soldato di professione, dopo d’aver passati diversi anni alle porte di 
Lucca, seccando i forastica con quel suo Di dove vita Ella’ andò a fare il Me sè 
nel Sinodo di Pistoja ; e poi il Samuele del tempio in Sariuoli. 
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sarj allorché vogliono , che ad onta del buon senso, il veleno delle loro 
opinioni sia ricevuto come un antidoto dell’errore . De’nostri Avversarj , dico, 
capaci a un bisogno di negar l’ardor del fuoco, L’umidezza dell’ acqua, 
l'esistenza di quattro Elementi. Secondamente, la pertinacia costante con 
la quale ridicono , sostengono , e difendono i loro errori ancorché manifesti, 
e palpabili . Ora io dimando , s’ egli é conveniente ribattere con serietà le 
buffonerie? e cosi se è possibile stare in freno nell’ impugnare proposizioni 
spesse volte ereticali , singolarmente allor che vengono spacciate con infinita 
superbia, e petulanza, ad onta di argomenti inespugnabili ? Come? S’avrà 
a rispondere ( parlo dei primi, di quégli acutuli, et minuti doctores , come 
li chiamerebbe (h) A. Gellio ) ai vaneggiamenti d’ un del Mare , alle cer- 
vellinaggini d’ un Pujati, ai ridicoli ablativi assoluti d’ un Bartoli , ai farfal- 
loni teologici d’un Palmieri, con quella gravità filosofica, con la quale si 
xisponderebbe a chi sostenesse con modestia opinioni , forse erronee , ma 
pure controvertibili , o indecise ? I suddetti , son forse uomini per gran dot- 
trina famosi, per Opere egregie conosciuti al mondo? Cosa abbiamo di co- 
storo? Del primo, poche Lettere , una peggiore dell’altra; del secondo, una 
bizzarra Via Crucis , ed alcune pessime Annotazioni contro le ottime del 
Marchetti ; e del terzo , una spropositata , e fanatica Orazione , recitata nel 
più irregolare, ed illegittimo di tutti i Sinodi possibili. Ecco l’opera omnia 
di questo impudentissimo Triumvirato. Vi pajono teste da disputare co’ più 
dotti Teologi d’ Italia ? musi , da contrapporre ai Mamachi , ai Zaccaria , ai 
Marchetti, ai Bolgeni, ai Cucca gni, ai Mondelli , ai Gusta, ai B... ed a 
cento altri ? Trattandosi poi dei secondi , fra quali il primo seggio é una 
specie di Padronato degli Annalisti Fiorentini, come è mai possibile che chi 
ama sinceramente la Religione, la Cattedra di S. Pietro, e la verità , ado- 
peri nel rispondere a costoro , ed ai loro simili , uno stile piacevole man- 
sueto , e dolce ? le ingiurie personali da moltissimi si tollerano paziente- 
mente; ed io fra gli altri, seleggessi per esempio negli Annali Fiorentini, 
che l’ Autor del Dizionario Ricci ano è un uomo malvagio, un calunniatore, 
un fanatico, non risponderei che queste poche parole: Signori, se ciò che dite 
è vero , orate prò eo. Ma chi può non accendersi, e non fi ) inveire contro 
coloro che insultano continuamente la Religione ne’suoi dottimi? che l’insul- 
tano con sommo disprezzo? che sotto pretesto di Riforma tendono a ro- 
vinare tante anime sedotte , lusingate, tradite dal falso zelo, dalla infinta 
pietà , dalla carità apparente de’ moderni Novatori? Chi potrebbe condannare 
colui, il quale veggendo offerirsi da qualche uomo micidiale ad un suo Fra- 
tello il veleno, sotto il nome di salutare bevanda, per salvare a questi la 
vita, adoperasse, non potendo altrimenti, control’ Avvelenatore e verga ,’_e 

(A) N. A. Ut. XVII. <S. 

( 1 ) Vorrei che i freddi relatori di Dio, e della Religione , e così i Politici carna- 
li del secolo, leggessero i Capitoli IX. e X. dell’Opera del Ch. P. Gian-Giuseppc Fer- 
iali M. C. intitolata,. La carità cristiana, ossia 1’ amor del Prossimo,, Assisi 1194- 
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flagello , ed anche il ferro? Si dirà forse che questo stile offende la carità . 
Ma questa carità ( molte volte malintesa) fin dove avrà a giungere? Ella 
ha pure i suoi confini. Avrà a negarsi agli Amici ingannati per usarla 
versoi Nemici ingannatori? Per reggere alcuni de’ nc*tri Fratelli, i quali, 
benché avvertiti del pericolo corrono spontaneamente al precipizio, dovremo 
abbandonare gli altri chevivengon da quelli strascinati a forza, e non usa- 
re a un bisogno anche la violenza per ritirarli dalle mani di que’ pazzi. 
Leggo nelle Opere di S. Ambrogio queste parole: Quisocium (k) non de- 
3 fendit ab injuria cum potest , tam est in -vitto , quam iìle qui facit . Qual 
ingiuria maggiore dell' insultare la Religione de* nostri Confratelli ? Ne leggo 
delle altre piìt autorevoli nelle sacre Carte. Erueeos, dice il Savio (/) ne' Pro- 
verbi , qui ducuntur aimortem, & qui trahumur in interitum Liberacene 
cesses . Si dixeris vires non suppetunt ,qui inspector est ipse intelligit . Qual 
mortepiù crudele di quella che l’odierna malnata setta de’ Franchi Riccisti, 
e de’ Franchi-Tamburiniani vorrebbe dare alle anime de' Fedeli? Il Vangelo 
ne esorta a soffrire pazientemente gli schiaffi su le nostre guancie? ma non 
quelli che vanno a ferire la nostra Religione : In injuriis proprus patientem (m) 
esse laudabile est ; injurias autem Dei patienter sustinere , uimis est impium. 
Gesù Cristo medesimo, per lasciare a noi un vivo, e sublime esempio di 
pazienza , e di mansuetudine , tollerò le villanie , e gl’ insulti fatti alla 
sua divina persona umanata, ma quando vide profanarsi il Tempio, Ze* 
lus comedit eum, e dato di piglio ad un pesante flagello, ne discacciò i 
Venditori, e gli agnelli, e i buoi, gettò per terra il denaro de’ Numu- 
larj , e ne rovesciò sdegnosamente le tavole , e le panche . Che non dice- 
va di duro , e di aspro il Santo Diacono Stefano agli Ebrei ? lor ne dice- 
va tante, e tali, che dissecabantur cordibus suis , & stridebant dentibus : 
cosa che ai nostri Avversai}, musi più duri degli Ebraici, finora non è 
accaduta. Eppure il Santo non trasgredì mica le leggi della Carità; im- 
perocché a quelle leggi non si manca ogni qualvolta 1’ asprezza si usi a 
solo oggetto di scuotere le dure cervici ed i cuori incirconcisi di coloro , 
i quali semper Spirimi sancì • resistunt . Noi nonci irritiamo controco- 
storo perchè li crediamo nostri nemici personali , nè perchè urtino di fron- 
te le nostre private opinion». No certamente, Anzi, imitando il santo 
Protomartire, che disse al Signore ; Ne statuas illis hoc peccatum, noi 
perdoniamo a costoro (con cuore ben più sincero di quello col quale Mon- 
sig. Ricci perdona al Marchetti) tutte le ingiurie, che riguardano noi 
medesimi. Ci sdegniamo adunque contro di essi, perchè ingiuriano sfac- 
ciatamente la Religione; perchè non rispondono mai a tuono ai nostri 
argomenti , e sempre o con artifizj , e sofismi , o con falsità , ed imposture 
indegne d’ uomini dotti , ed onesti , e finalmente perchè in vece di resistere 
jortes in fide al Demonio, che cerca di divorarli, resistono errantes in 

(V) De Offe. Ut. I. taf. 36. ( 1 ) Caf. XXIV. 

(m) X) J«. C kryioit. Hot». 5. in Matth. 
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fide alla Chiesa , Che lor tende le braccia . Per verità di tutti coloro , che 
non approvano , che si scriva con vigorìa , ed asprezza contro nemici di 
tal razza , non so che pensare . Certo , non crederò mai che il loro zelo 
per la Cattolica Religione sia di quel vero, vivo, intimo, e sine labe pu~ 
rus , che conviene a chi ama sinceramente , e senza umani riguardi la Chiesa . 
Quello dal quale era animato san Paolo, allora che diceva al Mago del 
Proconsole Sergio , O piene ornai dolo , &• omni fallacia , fili diaboli ; ed 
allora, che senza tante cerimonie chiamavai Calati gente pazza ed insen- 
sata . Quello del quale ardeva S. Policarpo, allorché alla interrogazione ar- 9. 
rogante dell' eresiarca Marcione , Cognoscis nos ! rispose secco secco , e senza 
complimenti: Cognosco primogenitum Diaboli . Come? per tener lontana dà 
noi una qualche fiera, la quale non potrebbe, che dare la morte temporale 
ai corpi, non vi sarebbe per essi nè cautela, nè forza eccedente; e per 
allontanare il mostro Giansenistico , che mira alla morte spirituale dell’ani- 
me , vorrebbero , che si andasse bel bello , che si prendessero delle misure , 
che si avessero de’ riguardi? Questa politica antivangelica ( lo confesso ) io 
non l’ intendo ; e se potessi farlo senza tediare i Lettori , mi darebbe 
l’animo di provare, che non l’ intendevano nè gli Apostoli fi»;, nè i Santi 
Padri, nè i Concilj Ecumenici, le traccie de’ quali none a noi vietato di 
seguire. A buon conto io leggo presso il Savio (o) queste sentenziose parole: 

Tu VJRGA percuties euni( l’ Errante ostinato)» animam ejus ab inferno 
liberabis ; lo che a mio avviso significa tutt’ altro che andare bel bello , coi 
me vorrebbero alcuni , anche di quelli che in altis sedent , i quali hanno 
zelo si, ma inoperoso, e freddo, e quanto basta per non dar sospetto di 
favorire l’ errore . Dico poi che i nostri Avversar; , stante la sfrontatezza 
ed il veleno col quale sparlano istancabilmente della S. Sede, de’ Sommi 
Pontefici, dei Romani, dei Regolari , dei più dotti, ed accreditati Teolo- 
gi, e di moltissime persone onorate, e dabbene, hanno perduto ogni di- 
ritto alla sociale urbanità, alla fratellevole pulitezza, ed alla civile modera- 
zione . Intendo bensì, che le nostre armi nondeono prender di mira, che 
l’errore. Ma se talvolta feriscono anche le persone non è nostra colpa, 
ma bensì una conseguenza, che deriva dal misfatto, e passa al malfatto- 
re ; per la qual cosa , gli è impossibile ferire l’ errore , senza offendere l’ errante . 
Com’è possibile condannare i furti, o gli omicidj in modo, che non ne 
risulti alcun biasimo ai Ladri , o agli Assassini, che gli hanno commessi ? 

E però, che si dica agli Annalisti Fiorentini , ed agli altri Cacodemoni della 
Cricca Ricciana: Voi avete scritte molte calunnie ; o veramente, voi siete 
calunniatori, gli è lo stesso, e ad ogni modo la feritaèugualmenteper- 
sonale . In somma noi scriviamo secondo 1’ impressione, che ne fanno le 
cose a misura , che le andiam leggendo . Quelle di Pujati , di Del Mare), 
del Chierico. Lombardo , del Palmieri ne fanno ridere , e noi le confutiamo 

(n) Vtggnsi a questo proposito il Capo XXII. N. 2po. de’ Fatti Dominatici ( Opi* 

\ta. insigne) del Sig. Ab. Bolgcni. 

(o) Provv . XX III. 
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ridendo . Quelle di M. Ricci , del Bartoli, di Guadagnini (p) , degli Annalisti 
Fiorentini ,ec. ne stomacano, e noi le impugniamo con indegnazione. Con 
indegnazione sì ; poiché ormai è certo , che questi non errano , come i sud- 
detti, per ignoranza, ma per volontà. Lo stil faceto potrebbe farsi, che 
i primi si vergognassero delle loro sciocchezze . Lo stil pungente potrebbe 
scuotere i secondi dal letargo in cui giacciono. Che se il rossore di quelli, 
ed il ravvedimento di questi si avverassero , Noi tutti saremmo i primi a 
dir LausDeo, ad ammirarci nostri Avversar; , ad abbracciarli , a benedirli, 
» pubblicarne le lodi , a sopprimere con infinito giubilo le nostre Censure , 
affinchè non passasse alla posterità la notizia de’ loro errori . Ma qui pre- 
vedo una interrogazione. Con qual dritto, gridano alcuni, s' investono da 
Uomini privatissimi tutti coloro, che corteggiano dottrinalmente M. Ricci ? 
L’ interrogazione è breve ; la risposta non sarà lunga . Con quel diritto , che 
hanno i figli affettuosi di difendere dagl’ insulti de’ temerarj la loro Madre . 
Con quello col quale ogni buon Cittadino si oppone ai traditori della Pa- 
tria : con quello col quale ogni servo fedele fa fronte ai malandrini , che 
tendono insidie alla vita del suo Padrone . Assumile ( diceva un tempo S. 
Leone (</) contro i Manichei , e direbbe in oggi contro i Giansenisti ) assu- 
mile religiosae sollicitudinis pium zelum ; et contro, saevissimos anima- 
rum hostes OMNIUM Fidelium cura consurgat . 

VII. Fra i miei Lettori ve ne sarà probabilmente più d’uno, il quale 
noterà , che in questo Dizionario si trattano punti di già da altri dottissima- 
wente trattati, e che si riferiscono cose di già note. Questo è vero; ed 
io sono ben persuaso di esser tu tt’ altro che Autor classico. Ma in primo 
luogo credo di avere scritto in modo da contentare tutti coloro, i quali 
non volendo internarsi nelle correnti dispute, amano però di esserne infor- 
mati , e di essere per loro regolamento al giorno e delle tesi velenose de’ 
Novatori , e dell’ antidoto , che vi contrappongono i zelanti cattolici Scrit- 
tori . Per questo io mi distendo piuttosto nella fedele narrazione del fatto , 
che nella teologica confutazione dell’errore. Uomini sommi, al sentimento 
de’ quali mi sottoscrivo, mi hanno in questo, e con loro somma gloria 
preceduto; onde io mi sono ristretto alla sola dimostrazione della mala- 
fede, de’ raggiri, del ridicolo, e della ostinazione de’ nostri male avveduti 
Avversar;: lo che dovrebbe bastare ad alienare 1 ’ animo de’savj, onesti, e 

f iudi ziosi Lettori dalla vergognosissima cabala Anticristiana, che appesta l’ 
talia. In secondo luogo è noto, che abbiamo ora mai un centinajo fra 
Opere, ed Opuscoli appartenenti alle presenti controversie. Tuttenon pos- 
sono aversi da tutti ; nè da tutti leggersi ; per lo che mi pare cosa utilis- 
sima, che le medesime materie siano trattate in più libri, affinchè per 

« 

(f) La velenosa calunnia affibbiata da questo Sig. Arciprete garbato al Sig. Ab. 
bollini è nota a tutta l'Italia: «e vi è pur chi l’ ignori, la legga nel Giorn. Ecd. 1 790. 
Tom. V. N. XIII. p. 50. Una di queste basta a ffir conoscere la probità Arcipresbite- 
ralc del Guailasr.ini, clic è quella di tutti i Giansenisti . 

(g) Strm. y. De jejun. dee. mensis 
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mezzo o dell' uno , o dell’ altro gli amatori della Religione , e della Ve-, 
rità vengano ad essere sufficientemente notiziati dello stato delle cose dot- 
trinali d’Italia, relative alla cricca de' Novatori. 

Vili. L’ultima cosa, della quale devo avvertite i Lettori, è questa: 
che non ho potuto sfuggire la ripetizione di diverse accuse, che vengo- 
no date dai veri dotti, ai Riccisti, e al loro Antesignano. Gli errori di 
costoro hanno tante diramazioni , dirò così , tanti rapporti fra loro , che 
mi è stato impossibile di ridurli sotto un solo aspetto . Quello , che io di- 
co qui in breve , essi lo vedranno ampiamente nel leggere gli Articoli del 
Dizionario , che loro presento . 

IX. Più d’un amico avrebbe desiderato, che si riproducesse in que- 
sto Proemio , 1 ’ altro già pubblicato dall’ Editore della lettera sopra la -vene- 
rabile Antichità ; ma la necessità di mandare sollecitamente alla luce il Di- 
zionario , per timore che i ciechi non divengano , a motivo della dilazione , 
incurabili, mi costringe ad ommetterlo. Chi per altro bramasse di rileg- 
gerlo ( e non sarebbe male) lo troverà in fine della suddetta Lettera, stam- 
pata l’anno scorso in Piperno. Vivete sani, e quando avrete ricuperata la 
vista , e vedrete me , salutatemi ; non voglio altro . 

E' uscito alla luce il Dizionario Ricciano (*), ossia Anti-ricciano . Il titolo 
di Dizionario non è certo una raccomandazione favorevole appo le persone 
veramente dotte, che non curando! piccoli rivi amano attignere ai larghi 
fonti . Ma l’ aggiunto di Ricciano , ossia Antiricciano lo rende molto inte- 
ressante, e in questo genere affatto nuovo e singolare. A concepirne una 
giusta e vasta idea basterebbe sapere , eh’ esso è nobile e degno parto d’un 
ingegno ferace e coltissimo , d’ una penna fluida , e dilettevole , che donò all’ 
Italia altre pregevoli Opere , come a dire , due lettere del Primicerio di Mon- 
dorbopoli , la Ontologica sopra il Sinodo di Pistoja , la -venerabile Antichità 
ec. Il presente Dizionario contiene 150. Articoli che tutti, qual più, qual 
meno hanno rapporto all’ erronea dottrina , ed alla stravagante condotta dell’ 
Ex-Vescovo di Pistoja M Scipione de’ Ricci. La Provvidenza mi trasse a 
veder l’illustre Autore in un tempo, che applicato a cose per suo avviso 
più serie, il Dizionario proseguiva quasi a malincuore ,- e lentamente ; 
alla lettura d’ alcuni articoli manoscritti, sì, e per tal modo io ne restai 
rapito e scosso, che me gli serrai d’ attorno colle più calde preghiere, e 
colle più vincenti ragioni perchè non defraudasse il Pubblico d' un' Ope- 
ra, che sarebbe stata accolta sicuramente con vivo piacere, e molto ap- 
plauso. Io ho vinto, e meco stesso me ne rallegro; e chi gusta il bello 
e il buono me ne saprà buon grado: imperciocché troverà in questo Di- 
zionario uno stile graziose, e vivace , una copiosa e non volgare erudi- 
zione, ragioni chiare e concludenti , smascheratala frode, confusa la men- 
zogna, scornato l’errore, trionfante la verità. 

(*) Cosi il P. Filippo di Rimella M. R. , celebre Predicatore , in un foglio «impa- 
ra nel pubblicarsi Quest’Opera la prima volta, con la data di Sora. 
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AVVISO AL LETTORE 


si llorchè la nuova della rinunzia di Monsignor Ricci fu fat- 
ta pubblica , il presente Dizionario era di già tanto innoltrato , 
che C Autore di esso non ebbe uè voglia , nè comodo di rifarlo 
da capo . Per questo in molti articoli si parla di quel degnissi- 
mo Prelato come di Vescovo in Cattedra , ed in altri come di 
V escono excattedrolo , il che a prima giunta potrebbe parere 
irregolare Ma non è così. Monsignor Ricci o sedente in Pisto- 
ja, o passeggiarne per le Ville Toscane , è sempre reo d' un mon- 
do d' errori ; e però inaino a tanto che non gli abbia confessati 
e ritrattati , questo Dizionario sarà sempre opportuno per lui. 
Dio volesse che gli divenisse inutile sin da domani ! 
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UTILE EST , PLURES (librosj A PLURIBUS FIERI DIVERSO STE- 
LO , NON DIVERSA FIDE , ETIAM DE QUjESTIONIBUS EIS- 
DEOI, UT AD PLURIMOS RES IPSA PERVENIAT, AD ALIOS 
SIC. AD ALIOS AUTE3I SIC. D. àug .ve tkinit. lib. i. caf. iii. 


«9 



A 

l. A. ccademia .• Lode al 
cielo ; finalmente avremo in 
Italia un’ Accademia Ecclesia- 
stica, che farà ammutolire, o 
per lo meno scomparire tutte 
le altre d’Europa , come già dal- 
la Leopoldina di Pistoja venne- 
ro ecclissate tutte quelle della 
Toscana. Questa sarà stabilita , 
e fissata in Pavia a tenore del 
Dispaccio postumo d’uno (a) di 
que' buoni , e zelanti Principi 
che il Signore aveva suscitati 
in Israele per condurre a felice 
compimento la necessaria Ri- 
forma ; incominciando ( come 
mi figuro) dal riformarei mez- 
zi proposti dai Riformatori . Fi- 
nora si credeva che non vi fos- 
se altro Creatore d’ Israele che 
Dio: Ego D omisi us (b ) , sanctus 
ve ster-, creans Israel. Eccone 
un altro a’ giorni nostri, mani- 
festato conBartolcsca impuden- 


za dal Riformator Ticinese D. 
Pietro Tamburini. Ecco un nuo- 
vo Israele nella Lombardia Au- 
striaca , ove in oggi sta epiloga- 
to un nuovo popolo eletto, del 
quale un giorno avremo a dire 
con Osea : Israel germinabit si- 
cutli/ium, et erumpet radixejus 
ut Libasti (c) . Tutti i Chierici 
Israolombardi , terminati i loro 
studj , dovranno frequentare 
quella Accademia Israelitica di 
Pavia , non meno poetica d’un’ 
Adunanza d’ Arcadi in Roma. 
Quivi i Candidati , spruzzati in 
prima , e poscia abbeverati dal 
Magnifico D. Pietro con le 
acque del Ticino, dimentiche- 
ranno tutte quelle poche buo- 
ne cose che lor saranno ri- 
maste, come con quattro sor- 
si dell’ onda di Lete si di- 
menticavano una volta tutte le 
cattive. Quanta utilità sia per 


(a) Cosi il candido, ed incorruttibile Sig. D. Pietro nella prima delle sue lette- 
re Teologico-Politiche . 

t.b) fi. XLUI. 15. (c) Cap. XIV. 6 . 
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recare all’Israele Austro-Lom- 
bardo codesta nuova istituzio- 
ne Accademica, poco ci vuole a 
profetizzarlo. Basta ricordarci 
quanto sia stata utile all’ Etru- 
ria la succcnnata di Pistoja . 
Siccome poi di questa era un 
tempo Presidente imperioso 
M. Ricci tanto ricco di tavo- 
le, come consta dalle sue Pa- 
storali: così di quella saràDi- 
rcttor dispotico il nostro D. 
Pietro ricchissimo di Cattoli- 
cismo, come si raccoglie dal- 
le sue Opere. Già mi pare di 
vedere questo Agente genera- 
le del secondo Israele , sdra- 
iato là in una morbida Poltro- 
7/d,avente sul tavolone un Ger- 
sone, un Richcrio, un Petit- 
pied, unFlcury, ed un Raci- 
nc, ammucchiati con un cor- 
po di Centuriatori Maddebur- 
gesi , fondamenti graditi , c 
fonti geniali della sua scienza 
Storico-Ecclesiastica, rinvigo- 
riti dai cavilli di Morneo , d’ 
Ozio, di le Clerc, e dalle sa- 
tire del bugiardo Courayer . 
Già parmi d’ udire la solita 
canzonje (peccato che non sia 
mai stata messa in musica dal 
filarmonico Pujati , che ha im- 
musicata così felicemente la 
Via cruciti ) la solita canzo- 
ne, dissi, della malintesa am- 
monizione di S. Paolo a S. Pie- 


tro; della non imitabile resi- 
stenza di San Cipriano a S. 
Stefano I. ; della non prova- 
ta caduta di Liberio, e di O- 
norio ; della umiltà male spie- 
gata di S. Gregorio AL; del 
zelo Apostolico , ma odioso 
ai Regalisti di San Gregorio 
VII.; degl’ lsidoriani, dei Cu- 
riali adulatori ; ed in seguito 
le lodi d’Arnaldo da Brescia, 
dell’ apostata M. A. de’ Domi- 
nis , del mendacissimo Soave 
Polano , dell’ eretico Eybel , 
dell’errante Pereira, e soprat- 
tutto di Giansenio , Sancira- 
no, Qucsnello , Nicole & c. c 
tutto questo, senza far mai il 
menomo caso nè degli Annali 
del Baronio, nè delle censure 
del Marchetti , nè dei trattati 
del Bellarmino, nè della sto- 
ria del Pallavicini , nè della 
Confutazione d’ Agatopisto , 
nè de’fatti dogmatici del Boi- 
geni, nè di Bolle, nè di Bre- 
vi ec. ec. A queste lodi , ed 
encomj, sopra i quali faranno 
Annotazioni grottesche i Pu- 
jati da Padova, schicchereran- 
no Lettere soporifiche i del 
Mare da Pisa , e sciorineran- 
no con sommo vituperio della 
Logica Fittati assurdi gli Sci- 
pioni da Firenze, succederan- 
no ( già lo prevedo ) gli stre- 
pitosi applausi degl’ infamiti 
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Accademici. Questi, battendo tali i Clubisti del moderno Isra- 
festosamenre le mani , evviva eie , contribuirà non poc o a 
grideranno il Signor Tambu- placar 1’ Altissimo che ne fla- 
rin't ; evviva il nostro moder- gella da tutte le parti, ed in 
no Michea presso del quale istranc guise , e a moverlo a 
veggiamo adempita la promes- prosperare le imprese dei prin- 
sa fatta da Dio all’antico: in cipali sostenitori della causa 
unum (d) conducavi reliquia s comune . Osservisi , che per 
Israel , per mezzo di que’^wo- incamminare senza contrarietà 
ni, e zelanti Principi testé men- 1’ esecuzione del Dispaccio , 
tovati: evviva il Magnifico , il si è preso il contratempo dell’ 
nostro Prototrono , il quale , assenza del religiosissimo Ar- 
per rifarsi d’ essere stato ri- ciduca Ferdinando . Ora chi 
formato dal Clero di Brescia, potrà mai persuadersi che il 
e dai Teologi di Roma, èpas- Signore, volendo stabilire una 
sato ad essere Riformatore del Riforma, dal Tamburini chia- 
mondo a Pavia. 11 sin quìdet- mata necessaria , abbia suscita- 
to basta per assicurare all’ ti piuttosto i Potentati del seco- 
insigne Chiesa Ticinese una lo, che i Ministri del Santua- 
singolare , ed immarcescibile rio? E che? Forse questi Mi- 
fioritura d’ ogni ben di Dio , nistri non sarebbero atti a se- 
per rapporto alla Fede, ed alla condare i disegni di Dio? for- 
Religionc; massimamente allo- se ritrosi ad ubbidire ai co- 
ra che dagli Alunni di così il- mandi del cielo ? e ritrosi a 
luminata Accademia usciranno segno che all’ Altissimo, volen- 
Dissertazioni, Diatribe, e Te- do per l’ esecuzione de’ suoi vo- 
si Teologico - Politiche , ridon- Ieri, servirsi de’ mezzi uma- 
danti di squisitissimo letame ni , fosse indispensabile di va- 
Tamburiniano . E’ anche molto lersi dell’autorità, del braccio, 
probabile, che questo nuovo e della forza de’ Regnanti ? Chi 
Liceo , su le cui soglie 5 ’ in- pensasse seriamente in simil 
nalzerà l’albero giacobinico del guisa, crederei seriamente che 
Giansenismo, e d’ intorno al fosse impazzito. Granché! M. 
quale or meneranno concertate Ricci intraprende, così cssen- 
carole, or faranno salti mor- dogli ( dice Monsignore) stato 

(d) Mich. II. 13. 
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prescritto da (e) D/o, la grand* 
Opera . Dio benediceva (f) dall’ 
alto(dice Monsignore ) le sue in- 
tenzioni , le sue fatiche , il suo 
zelo . Già le tenebre di Pistoja 
incominciavano a dissiparsi . 
Esce quel benedetto da tutti i 
buoni Cristiani, Dottor Mar- 
chetti con un Libello (g ) teme- 
rario , o sia alio modo , con cer- 
te Annotazioni pacifiche che 
svelano l’ipocrisia del Riforma- 
tore, e la stolidezza della Rifor- 
ma, ed ecco riadunarsi le tene- 
bre in quella disgraziata Città . 
Nondimeno M. Ricci pieno di 
quel coraggio , che i savj chia- 
mano temerità, si adopera to- 
fo organo , e si sforza quanto 
può ad illuminare 1’ oscura 
notte, introdotta nella sua Dio- 
cesi dalle suddette Annotazio- 
ni . Ma che ? appena ha la con- 
solazione di vederne alcun po- 
co diradata la densità, eccolo 
costretto a cedere ad altri il 
Fulciatorio, e 1* Antifrigio Pi- 
stopratese ; ed ecco in conse- 
guenza riformata in pochi gior- 
ni la Riforma . 11 Signore su- 
scita dei buoni Prìncipi a pro- 
ni overc, e perfezionare la ne- 


cessaria Riforma , e sul più bel- 
lo dell’ intrapresa li chiama a 
se , e la Riforma va per ter- 
ra . Vi mettono mano con fau- 
sti auspicj i primi luminari del 
Giansenismo, senza dubbio in- 
spirati come gli altri da Dio , 
e con molta attività , ed armo- 
nia fra loro si adoperano a 
gara a seminare le loro mas- 
sime riformatrici , distruttive 
della dottrina ortodossa . L* 
affare prende un qualche buo- 
no aspetto; quando... ahimè! 
vengono scoperti , anche dai 
meno occhiuti per Giacobini 
nemici della Religione insie- 
me, e del trono (b) , ed in bre- 
ve tempo addio Riforma. Co- 
me vada questa faccenda , io 
noi so, e non l’intendo. Ep- 
pure gli è chiaro, e certissimo 
che Iddio vuol una Riforma, e 
chela vuole non dal Papa, non 
dai Vescovi , non da’ suoi Mini- 
stri dell’ altare, ma dal Tambu- 
rini, dai Laici , dai Giansenisti, 
dai Refrattari, dagli Appellanti, 
e dai Scismatici . Staremo a ve- 
dere . Intanto nessuno ardisca 
dedurre P equità (;) della causa 
da/r esito: imperocché quando 


(e) Veggasi laLett. I. del Primicerio di Mondorb. N. XX. 

(f) Ivi N. XLV. 

(g) Ivi N. XL1X. 

(h) V. Bolgeni : Se i Giansenisti siano Giacolini . Bottali! ; Il nemico de} Trono ère- 
(!) Letr. i. delle Teol. poi. dell’ Ed. scc. p. 5 . 


alla commozione del f animo dei 
timidi Giansenisti, sarà succedu- 
ta la fredda ragione ( vuol essere 
fredda assai , e poco meno che 
diacciata) si accorgeranno (i 
Giansenisti ) della frivolezza di 
siffatto ragionamento . Ma noi 
che 1’ abbiamo calda , e che 
non vogliamo, per dar gusto 
a D. Pietro, metterla in fre- 
sco , siamo compatibili , se 
non sappiamo combinare que- 
ste due cose , cioè che Dio 
voglia efficacemente la necessa- 
ria Riforma , e che nello stes- 
so tempo tolga i mezzi scelti 
da lui medesimo per eseguir- 
la . Questa traccia , agli occhi 
nostri certamente contraditto- 
ria , ne pone per lo meno nell’ 
incertezza circa /’ equità della 
causa -, ed il presumere che a 
Dio non piaccia una cosa, 
che non si vede in modo al- 
cuno da lui prosperata, non 
è poi una presunzione tanto 
frivola , come pretende il Tam- 
burini , nè ripugnante alla Ra- 
gione fredda, o calda eh’ ella 
sia. Che se l’ infelicità dell’ 
esito della Riforma non ha a 
essere per noi fondamento di 
credere cattiva la causa, mol- 
to meno pub essere argomen- 
to ai Novatori di crederla buo- 


na. Questo è innegabile. Quin- 
di sono di parere , che quando 
al freddo Giansenistico della 
ragione Tamburiniana , sarà 
succeduto un po’ di tepore cat- 
tolico, lo stesso Ragionatore , 
il nostro D. Pietro, si accor- 
gerà , che lo stiracchiatissimo 
raziocinio della p. 5. della sua 
prima Lettera, e frivolissimo , 
falso, ridicolo, e pieno d’ ar- 
tifizio puerile , e d’ equivoci 
manifesti . Ora eh’ egli ha un’ 
Accademia a’ suoi comandi , 
faccia esaminare questo punto 
da’ suoi Alunni, e sono cer- 
to che se 1 ’ acqne del Ticino 
non avranno fatto dimenticare 
a tutti que’ disgraziati , con le 
cose buone , anche i principi 
della Logica , e le regole del 
buon senso , non ve ne sarà 
ne unus quidem che applaudisca 
sinceramente ai sofismi Teo- 
logico-politici della citata p. 5. 

2. Adulazione. 11 vero ri- 
tratto dell’ Adulatore fu sin dai 
tempi di Scipione Africano di- 
pinto a maraviglia da Gnato- 
ne il famoso parassito dell’Eu- 
nuco di Terenzio ( a ). 

Estgenus bominum , qui esse 
primos se omnium rerum volunt . 

Nec sunt . tìos consector : bi- 
sce ego non paro me ut rideant : 
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Sed bis ultra arrideo, & co- 
ni in iugeuia admiror simul. 

Quii quid dicnnt laudo: id 
rursum si negavi , laudo id quo- 
que . 

Negai qttis ? nego : ait ? ajo : 
postremo imperavi egomet inibi . 

Omnia asseti tari. 

Questi Gnatoni vcngon da Plu- 
tarco (£) chiamati pessimum 
inimicar um genus-, degni d’ a- 
ver luogo nella nave del ( c ) 
Re Alfonso. L’ adulazione è 
una lusinga, o compiacenza 
mostrata col prossimo con pa- 
role, o con arti contro la ve- 
rità. Tutti i Moralisti (per 
non citare Giulio Polluce (</), 
che riconosce nell’ Adulato- 
re ventiquattro vizj) ne scri- 
vono peste : Beda , Dionisio 
Cartusiano, il Granata, e cen- 
to altri dicono, che Adula- 
no est nutrix peccati e che si- 
cut oleum , fiammis injectum 
prcebet eis fomentavi , sic adu- 
latio nutrii culpam . S. Grego- 
rio (f) paragona gli Adulato- 
ri Canibus ulcera Lazari lin- 
gentibus . Che più? Un Gen- 
tile quale fu Bione Abdcrita 
interrogato {J)Quod esset ani- 
mai maxime noxium , rispose: 


Si de ferì s percontaris , Tyran- 
n ns ; si de mitibtts , Adulator . 
Questro era vero in diebus il- 
lis : ora non è più così. Ba- 
sta mettersi bene in testa , che 
un uomo cattivo sia un san- 
to, che un semidotto sia un 
prodigio di scienza , che un 
pcrturbator della Chiesa, sia 
un zelante riformatore; e al- 
lora si posson dir perle , e 
mirabilia di costui, senza ti* 
more di oltrepassare i confi- 
ni della moderazione ; senza 
pericolo di urtare nello sco- 
glio della più vile colacia . 
Questo è staro dimostrato in 
una sublime dedicatoria (jr) 
del Somasco - Benedettino - 
Romito - Cattedratico - Gian- 
senista Pujati. Questo grand’ 
uomo assicura , che il dare 
a Monsignor Ricci ( editore 
di poche Pastorali , Dio sa 
quali ) del Dottore della Chie- 
sa , come si darebbe ai Criso- 
stomi, aiGirolami, agli Ago- 
stini, e il riconoscerlo per un 
Prelato, che aggiunge lustro 
alla dignità Vescovile , i cui 
fatti sono consacrati all' immor- 
talità, non sono lodi mendica- 
te dalf adulazione. Questo c 


(b) De Dìjf. Amie. & Attui. 

(c) V. VOrhit Pantheon di Geremia Dresellio Cap. I. de' Adulai, J. I. 

(d) Lib. VI. cap. 28. (e) Hom. XL. in Evetng. 

(f) Laert. Lib. I. cap. 6. (g) Nella Dedic. della nuova Vu-Crucit . 
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chiaro come il sole. Si direb- 
be anzi eh’ egli è stato piutto- 
sto avaro , che prodigo nell’ en- 
comiarlo: imperocché un Epi- 
scopo, che ha dovuto sottrar- 
si con la fuga alla lapidazione 
de’ suoi Fratelli dilettissimi, 
nulla ostante il favor di piissi- 
mi Magnati, è più stimabile 
d’un Atanasio, e d’un Criso- 
stomo cacciati in esilio da 
Magnati illusi, nulla ostante 
l’amore di tutto il loro greg- 
ge. Questa sola vicenda, che 
reca tanto lustro alla dignità 
Vescovile basterebbe per pro- 
vare, che il moderatissimo Pu- 
jati, ben lontano dall’ essere 
un Adulatore di M. Ricci, gli 
ha defraudata gran parte degli 
elogj , che meritava . Ma la fu- 
ga è seguita dopo la Dedica- 
toria; e però di questa parsi- 
monia encomiastica non può 
darsi carico al Reverendo. 
Adulazione (e qualche cosa di 
peggio) era una volta ezian- 
dio il dare a Cesare, ciò che 
dee darsi a Dio. Come tale lo 
riguardarono un PescennioNe- 
gro, un Antigono fra i Paga- 
ni; e poi i Costantini, i Teo- 
dosi » * Marciani , i Basilj , i Va- 
lentiniani, e sino i Teodorici, 
e dopo questi un Sigismondo 

(b) V. il Sinodo di Piscoja pattini. 


Imperatore, un Alfonso d’Ar- 
ragona. Dopo il Sinodo di Pi- 
stoja , la bisogna , ad onta del- 
la venerabile Antichità, non 
va più così ^imperocché chi 
ardirebbe accusare d’adulazio- 
ne un Episcopo paragonato, 
se lo volete Ebreo , ai Samuel- 
lii se Cristiano, ai Gregorj , il 
quale alla testa di 246. Mosè 
propone bene -spesso per rego- 
le di costumi , e d’ Ecclesiasti- 
ca disciplina , non Vangelo, 
non Canoni, non Bolle, ma 
Leggi ( b ) vegliami del Trono, 
Regie Costituzioni , Encicli- 
che Sovrane? In tutto questo 
( avvertano bene i ciechi ) non 
vi è nè adulazione, nè corti- 
gianìa. Dirò soltanto, che una 
intemperanza così smodata di 
lodare non sarebbe nè meno 
tollerabile in una Orazion fu- 
nerale nella quale si tollerano 
più facilmente le iperboli. Cer- 
to, se io, avendo scritto, e 
fatto tutto quel che ha fatto, 
e scritto M. Ricci, mi sentis- 
si dire, che sono unSamucllo, 
ed un Gregorio, siccome ter- 
rei per sicuro, che il mio Pane- 
girista mirasse a pormi in can- 
zone , così non so se potrei aste- 
nermi dall’applicargli un pesan- 
tissimo manrovescio sul gru- 
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gno. Nondimeno, unendo in- 
sieme le asserzioni del gran Pu- 
jati (tanto più sicure, quanto 
che pubblicate da lui dopo d’ es- 
sere diventato Buon Monaco so- 
pra un’altissima Montagna, e 
sottilissimo contemplativo in 
una profonda Valle) unendo, 
dissi, le Pujatesche asserzioni 
a quelle di M. Ricci adunato- 
re di Sinodi Gerolaicoducali, 
ne abbiamo quanto basta per 
credere, che ormai, per esage- 
rare che si esageri ; non può 
darsi adulazione nè versoi pri- 
vati, nè verso i Sovrani, tale, 
che questi abbiano poi mestieri 
di far uso del Baccaro di Dio- 
scoride . Ma siccome la razza 
degli Adulatori non è del tut- 
to spenta, così conviene far 
conoscere quelli , che vera- 
mente sono tali a fine di fug- 
girli, giacché al dir dell’ an- 
tichissimo Filosofo Antistene 
Louge satin s est in corvos, 
quam in Adulatore s incìdere. 
Adulatori dunque sono quelli, 
che sostengono con tutta la 
venerabile Antichità il Prima- 
to di giurisdizione del Papa. 
Quelli, che riconoscono in tut- 
ta la loro provata estensione 
la podestà delle chiavi conse- 
gnate da Gesù C. a S. Pietro. 

(i) Fior. XXVI. 8. 


Quelli , che difendono i Cano- 
ni IV., XII. della 24. Sessio- 
ne Tridentina contro la pre- 
tensione de’ Rcgalisti . Quelli, 
che accertano inappellabilmen- 
te la Bolla Unigenitus , accet- 
tata da tutti i veri Cattolici . 
Quelli che provano evidente- 
mente, che il Giansenismo e- 
siste, e che i Giansenisti sono 
furfanti. Quelli che fondatis- 
simamente lodano le Annota- 
zioni pacifiche , libro trionfan- 
te cui finora non si è risposto, 
nè mai si risponderà , perchè 
non ammette risposta. Quelli 
che scoprono in cento guise la 
viltà , e la dorodossia degli An- 
nalisti Fiorentini . Quelli che 
co’loro zelantissimi scritti met- 
tono in croce i Quesnellisti , 
e i Tamburiniani , iSciarelli, 
c i Panncllini, Utrecht, c Pi- 
stoja . Quelli che avendo pie- 
na notizia della breve esten- 
sione delle tavole Riccianc , ar- 
rossirebbero di unirsi a quei 
fanatici lodatori, che Mittuvt 
(!) lapide s in acervum Mercuri'?. 
Quelli in somma , che consa- 
crano le loro onorate fatiche 
alla gloria di Dio , al decoro 
della Romana Sede , al bene 
spirituale de’ Fedeli , sono tutti 
Adulatori del Papa, dc’Rego- 
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lari, delle sacre Congregazioni, che veramente fa grande ono- 
e de’ Curiali . Et hot devita. re al Secolo in cui viviamo. 

3. Altari. Ne’ primi tre se- Dal Canone LXXX 1 II. d’ un 
coli dellaChicsa gli Altari erano Concilio Africano tenuto l’an- 
pochissimi , ed a morivo delle no 401. si rileva la pluralità de- 
persecuzioni , amovibili ; e per- gli Altari , se non nelle Chie- 
do chiamati Altaria portato- se murate , nelle Campagne, 
ria ,0 gestatoria, oviatica , co- e per le strade. Itevi placuit 
me lo furono in tempi più a ut Aitarla qua passim per a- 
noi vicini , e per la stessa ca- gros , & vias tamquam Me- 
gione anche fra gli ( a ) Orien- morie Martyrum constituunttir 
tali soggetti ai Maomettani . ec. Si osservi quel passim ; e 
Cessate poscia le persecuzio- si noti che la distruzione di 
ni , e moltiplicandosi i Tem- quegli Altari non fu decreta- 
pj, e i Sacerdoti, si moltipli- ta perchè fossero molti, ma pec- 
carono gli Altari, o sia le men- chè non constava, che conte- 
se Sacerdotali. Dilatatasi poi nessero sacre Reliquie; o forse 
grandemente la Cristiana Re- anche , perchè questa costu- 
ligione ne crebbe il numero manza sembrava avere qualche 
in modo, che sin dal Secolo di rapporto alle numerose Are 
S. Ambrogio, ve n’ erano di- campestri d’Epimenide, men- 
versi in una sola Chiesa . Mon- tovate da Pausania . Costan- 
signor Ricci fa come i gambe- tino Cesare fu destinato da 
ri; cammina all’ indietro. Ora Dio a dar luogo alla plurali- 
che il numero de’ Sacerdoti è tà degli Altari col fabbricare 
innumerabilc , atterra gli Altari diversi Tcmpj, e col permet- 
nelle Chiese della sua Diocesi ; tere ai Cristiani di fabbricar- 
e questo per imitare la vene- ne quanti ne volevano. Mon- 
rabile Antichità , la quale in signor Ricci è mandato da Dio 
fatti è stata solita a rimovere ad agevolare la distruzione de’ 
le provvidenze, a misura, che Tcmpj col rovesciarne gliAl- 
cresccvano i bisogni . Questa tari. I Pagani, singolarmente 
è una regola molto sensata, e in Atene, aveano le Are non 

(a) RenauJoc Liturg. T. I. p. 181. 331. — Mabillon Scc. Bcned. 3. in Prue. Sti- 
vaggio , e ( se me lo permette M. Ricci ) il fa Reverendi'. P. M. M.imaciu nelle 
Antichità ec. e nc’ Costumi de' primitivi Cristiani. 
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solo ne’ Tempi (b) , ma per 
le piazze. 1 Romani ne erige- 
vano non solo ne’ Tempi > e 
nelle piazze, ma per sino nei 
trivj , e ne’ quadrivj. I Cristia- 
ni di Pistoja, e Prato ne han- 
no uno per Chiesa . Gl’ Ido- 
latri avevano in tanta venera- 
zione le Are dedicate ai loro 
falsi Numi, che servivano di 
asilo ai rei: il profanarle poi, 
era stimato uno de’ più gravi 
delitti, e guai a quella mere- 
trice, la quale disprezzando 
l’antica legge di Numa, aves- 
se ardito toccarle! Giuda Mac- 
cabeo atterrò 1’ Altare degli O- 
locausti contaminato dai Gen- 
tili; ma siccome (r) Ree Deo 
semel consacrata non deono ri- 
dursi ad uso profano, così or- 
dinò, che i sassi, che lo com- 
ponevano, si riponessero in (d) 
monte domus in loco apio . Sant’ 
Igino Papa vetuit ne jam con- 
structa destruerentur,ér ne ma- 
terie s ad sacrum illum usum 
congesta in profanos usus con - 
verterentur . In Pistoja , con li- 
cenza di Giuda Maccabeo, e 
di S. Igino si riducono in pez- 
zi gli Altari , c se ne impie- 
gano i numerosi rottami (non 
contaminati ) ne’ fondamenti 

(b) Saubert de Saerif. vet. cap. XV. 

(d) I. Mach. IV. 4 6 . 

(f) Reg. III. 19. 

(h) De Sekiim. Dettatili . lib. VI. 


(e) dell’ Episcopale Palazzo , co- 
me se le pietre degli Altari 
di Pistoja fossero della razza 
appunto di quei Lapidee con- 
taminai ionie , che abbiamo testé 
accennati , o di quei gentile- 
schi che, al dire d’ Eusebio, 
furono atterrati da Costanti- 
no a Terebinto, Dereliquerunt 
pactttm Domini filii Israel , gri- 
derebbe da Óreb il Profeta 

(f) Elia , ci?* Altana tua destru- 
xerunt : e da Batara il Profeta 
Joele (^risponderebbe: Deri- 
der ahi Ha me a & pulcberrima in- 
talistis in delubra vestra : e se 
S. Octato Milevitano, che fu 
testimonio della demolizione 
degli Altari, eseguita dai Do- 
natisti, avesse veduta quella, 
che è seguita per capriccio del 
Vescovo Pistopratese, che a- 
vrebbe detto? M. Ricci non 
Io sa; glie lo dirò io. Quid 
enim ( b ), avrebbe esclamato, 
est t am sacrilegum , quam AL- 
TA R I A Dei , in quib us & V OS 
alìquando obtulistis , frangere , 
radere , removere , in quibus vo- 
ta pop u li , & membra Còristi 
portata sunt , quo Deus omtii- 
potens invocatile sit, quo postu- 
latile descendit Spiritar San- 
ctus? S. Ottato, Vescovo di 

(c) Eatius in I. Mach. 

(e) La voce della Greggia p. 35. 

(gj Cap. III. 5- 
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14- secoli sopra il nostro, vo- 
leva gli Altari in piedi . Mon- 
signor Ricci Vescovo nel diciot- 
tesimo, ma imitatore dei vene- 
rabili Antichi , li vorrà in pie- 
di anch’ esso : no; Monsig. Ric- 
ci imitatore dei venerabili An- 
tichi che volevano gli alta- 
ri in piedi , li vuole per ter- 
ra . O santa pazienza ! e s’ a- 
vrà ad accusare il Marchetti 
di non avere, nell* assegnare 
le tavole all’ Episcopo di Pi- 
stoja , e Prato , allargato un 
pò più la mano? Anche il suc- 
cennato Concilio Africano , 
dirà Monsignor Ricci, coman- 
dò, che si demolissero gli Al- 
tari . Verissimo . Ma il Canone 
come fu steso? Eccolo: Ever- 
tantur , sì; ma si fieri potesti 
si autem hoc , notisi bene, per 
tumultui populares non sinitnr , 
si lascino stare : plebi tamen 
admoneatur&c M. Ricci s’èegli 
regolato con uguale pruden- 
za? si è egli ricordato con lsa- 
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ia, che (i) omnts prxàatìo vio- 
lenta cum tumultu erti in com- 
bustìonem , et cibus ignis ? Quan- 
to poi questa novità , che puz- 
za molto (*) di Protestantismo » 
sia capricciosa , inopportuna» 
ed irregolare ; quanto abbia 
coll’ eseguirla abusato della sua 
autorità il Prelato esecutore; e 
quanto dei disordini, ai quali 
si è fìnto di voler rimediare, 
sarebbero più gravi , e scanda- 
losi di molto, quelli che ne na- 
scerebbero , se Monsig. Ricci 
fosse stato imitato, ognun lo 
conosce, ed è stato da molti 
rilevato (k). Ne accennerò un 
solo, che mi passa pel capo in 
questo momento: se non altro 
si ammiri l’esattezza del cal- 
colo, che mi ha fatto sudare: 
In Aracoeli vi sono per lo 
meno 45. Religiosi Sacerdoti. 
Nel Convento dei Padri Cap- 
puccini ve ne sono certamente 
altrettanti - Nelle rispettive lo- 
ro Chiese siavi un solo Altare, 


(i) Cap. IX. 5. 

(*) Omnium Tamen ( così il Sig Paulovich nella sua eruditissima Dissertazione inti- 
tolata.- Sacrorum Altarìum multiplicitat ère. Ancona presso il Ferri ) postremo) Al- 
tarium hutet Pittori entri ( avrebbe dovuto dire il Vescovo di Pistoja ; imperocché ira 
i Pistojesi furono pochissimi quelli che approvarono le ridicole novità Ricciane ) mi- 
seranda hec atat noterà contpexit t qui dum in conciliaiu/o tuo unicum in singulis 
Eccletiit altare conttituunt heretica potittimum Calvìnittarum factioni te impie tub- 
scriptitie ottendunt . Ho detto poco. Puzza alquanto di Dulcinismo. Corra Decisione, 
«tesa nel 1786. coram Episcopo da alcuni Teologi Pistojesi incircospetti , me lo fa- 
rebbe credere , come lo fece sospettare al mio P. Filippo di Rimella M. R. eruditis- 
simo Autore del Compendio della Vita dell'Eretico Dulcino p. 170. 17 1. 

(k) 11 Vescovo cavere debet ne vitia intempestive corrigat , ac dissensiones , aut 
scandalum paria t . Cosi nella sua prima Pastorale il eh. Mons. Berticri che cito vo- 
lentieri , e so perché . 
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che in tal caso dovrebbe chia- tiplicità degli Altari? Eppure 
, marsi semplicemente ARA, c questa mostruosità sarebbe in- 
non Ara maxima , la quale sup- evitabile ; imperocché, non cre- 
pone le Miaores, che non vi do ch’egli permetterebbe, che 
sarebbero . Fingiamo per un ad una sola mensa cclebrasse- 
momento, che ignorandosi dai ro otto, o dieci Sacerdoti per 
Celebranti quanto è stato de- volta : ci vorrebbe un Altarone 
crctato da diversi Sommi Pon- più grande di otto o dicci in- 
felici circa la durazionc del san- sicmcdi quelli, eh’ egli ha sfa- 
to Sagri fizio, ogni Messa non sciati. E poi, che direbbe di 
oltrapassi un quarto d’ ora* tale stravaganza la Chiesa Grc- 
Bene. L’ aurora, nel i. di ca,laqualc (/) non sotf’re nem- 
Gennajo , in Roma è a ore meno, che due Sacerdoti ce- 
d’ Italia 12. e tre quarti. Dun- lebrino nello stesso giorno al 
que, in quelle Chiese la pri- medesimo Altare? Qualchedu- 
ma Messa uscirebbe a ore 13. no risponderà, che Monsigno- 
Per giungere alle 24., in tutti re non voleva demolire gli Al- 
i Paesi, se non erro, ce ne tari, che nelle Chiese Parroc- 
vogliono undici. Si direbbero chiali. Risposta, se non falsa , 
a stento quattro Messe l’ora, (questo noi so) sicuramente in- 
Dunque 44. Messe in undici sulsa(c questo lo so) e ridicola, 
ore. Dunque il Padre Bonifa- Scia pluralità degli Altari, eia 
zio daVaprio, eilP. Doroteo simultanea celebrazione della 
da Imola miei amici, quello sacra Sinassi fosse un disordine 
quadragesimo quinto Osservan- per le Parrocchiali, lo sareb- 
te , e questi quadragesimo quin- be, ove più, ove meno, per 
to Capuccino , anderebbero quasi tutte le Chiese del mon- 
all’ Altare a ore 24. in punto, do. Monsignor Costaguti , dc- 
Bella cosa trovare in alcune gnissimo Vescovo di Borgo San 
Chiese delle Messe a ore 24. Sepolcro, col vietare, che si 
in punto! Ma questa, parlando celebrino più Messe a untem- 
seriamente,nonsarcbb’elIauna po in una sola Chiesa, hapro- 
mostruosita maggiore di quan- veduto senza atterrare gli Al- 
te ne abbia potuto trovare il tari, al disordine (che per ta- 
Vescovo di Pistoja nella mol-' le l’ho anch’io singolarmente 

0 ) V. Magri Hirnh’x. p. 25. 
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nelle Chiese piccole ) della si- 
multaneità de’ Sagrifizj. Tale 
provvidenza , ove può eseguirsi 
(come si poteva in un Borgo 
S. Sepolcro) senza pericolo di 
disordini più gravi, e della ir- 
regolarità succcnnata, è otti- 
ma; e molto più giudiziosa del 
ruinoso mezzo praticato da M. 
Ricci: mezzo (sia detto con 
pace ) che sente 1’ Ariano l’I- 
conomaco, il Visigoto; mez- 
zo praticato già dagli Svede- 
si i quali , al dire del eh. P. 
Sala nelle note alle opere del 
Card. Bona , rovesciarono 12. 
mille Altari; mezzo finalmen- 
te , che nc costringe nostro 
malgrado a ravvisar nell’ in- 
felice Novatore la fisonomia 
piuttosto di Molineo, o di Pe- 
titpied, che quella di Samue- 
le , o di San Paolo . 11 gran 
Marte, col quale il Prelato Pi- 
stoiese crede di poter difende- 
re la novità, che abbiamo per 
le mani, è questo: che la ve- 
nerabile Antichità non ammet- 
teva , che un Altare per ogni 
Chiesa. Ma S. Ambrogio, co- 
me ho detto, e S Paolino di 
Nola, luminari del quarto se- 
colo, che ne attcstano la plu- 
ralità, non son eglino antichis- 
simi? cosa intende egli il no- 


stro buon Vescovo per Anti- 
chità} Questa prerogativa , cui 
si dà, tanto peso, tanto valo- 
re, è ella forse privativa dei 
due o tre primi secoli del Cri- 
stianesimo? Che se pur ciò si 
pretendesse, sarebbe forse im- 
possibile rinvenire qualche e- 
sempio di pluralità d’ Altari in 
una sola Chiesa in fine del ter- 
zo secolo, o nc’ primi anni del 
quarto? Fra i moderni il Card. 
Bona, il Bingamo , l’Eminent. 
Stefano Borgia , il Zaccaria, il 
Selvaggio, il Pelliccia, ed altri 
dicono di sì. Io, all’incontro, 
dico rispettosamente di nò. Se 
non sono cicco, o balordo, io 
leggo in Anastasio una incontra- 
stabile testimonianza a favore 
della mia , forse ardita negativa. 
Questo Bibliotecario , nella e- 
numcra/.ione dei donativi fatti 
dal gran Costantino alla Basi- 
lica Latcranense , annovera sette 
Altari d’argento ( m ) : Aitatiti 
SEPTEM ex argento battutili 
peits.sing. lib. 200. La traduzio- 
ne ovvia, e letterale di queste 
parole è, che Costantino do- 
nò a detta Basilica sette Al- 
tari d’ argento, ognun de’ qua- 
li pesava dugento libre. Dun- 
que nella Basilica di San Gio- 
vanni in Latcrano , sul fine 


(m) In Sii/, x. 
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del terzo Secolo, o ne’ primi 
anni del quarto, vi erano set- 
te Altari; dunque, non è ve- 
ro, che la pluralità degli Al- 
tari non esistesse prima del se- 
sto. Ad atterrare questa testi- 
monianza, la quale, se non er- 
ro, forma un argomento di- 
mostrativo, non veggo altra 
strada , che quella , o di ricu- 
sare come apocrifo il testo d’ 
Anastasio, o di affermare , che 
la voce Aitarla in questo luo- 
go significa cosa diversa da 
quella , che noi per essa inten- 
diamo, cioè Altari, Mense sa- 
cre, o sia con Malachia Men- 
sae Domini , con Tertulliano 
Arae Dei ,col Milevitano Se- 
dei Domini nostri, con Sine- 
sio Ara sancta, o Mensa asyli . 
M. Ricci se ne prevalga; ma 
si ricordi , che io voglio ragioni , 
e prove che convincano, non 
andirivieni , e ciarle che sec- 
chino. Intanto, circa la pri- 
ma opposizione, io non veg- 
go con qual fondamento si 
possa accusar d’ impostura il 
Bibliotecario, della cui fede 
non dubitano nè i più dotti 
Scrittori, nc i Critici più se- 
veri . Circa la seconda , non 
ho ancor trovato alcuno (»), 


che abbia interpretate diversa* 
mente da quel che suonano le 
parole del suddetto Scrittore. 
Lo stesso Fleury, traducendo 
il passo di Anastasio, scrive 
chiaramente , e senza glossa , 
che Costantino donò alla Ba- 
silica Lateraoense (o) sept Au * 
tels d' argent . Fra le diverse 
etimologìe della voce Altare , 
registrate dal Ducange non ve 
ne ha una adattabile a quella 
donazione . Alt aria p. c. si 
chiamarono anche le Desinine; 
ma se dicessi, che Costantino 
donò a quella Basilica sette de- 
cime d’ argento , non mi si 
farebbero sette risate in fac- 
cia? Se poi si volesse, che i 
septem Aitarla dell’ Autore fos- 
sero sette Paliotti, o Frontali 
come li chiama il Laurcnti, a 
me non importerebbe; impe- 
rocché sette Paliotti, suppon- 
gono sette Altari: oltrcdichè 
converrebbe provare ( cosa as- 
sai difficile) che ai giorni di 
S. Silvestro fossero in uso i 
Paliotti. Che se pure fossero 
stati in uso, e che la Basilica 
non avesse avuto che un solo 
Altare, è egli credibile, che 
quel Cesare donasse sette Pa- 
liotti d’ argento per un Al- 


(n) V. Ciampini Vtt. Monìm. Tom. III. Cap. II.— Severani Meni, itile Chiese 
Tom. I. p. 509. — Martinelli Roma ex Ethn. sic. 

( 0) ilocurs dea Chrcùene paragt. 50. 
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tare solo , de* quali Paliotti 
ognuno avrebbe potuto servire 
cent’ anni ? In questa guisa 
quell’ Imperatore avrebbe prov- 
veduta di Paliotti la Basilica 
per sette secoli. In somma io 
penso, che in tutti i tempi, 
ed in tutti i paesi del mondo, 
chi legge donavit Aitarla se - 
ptem ex argento, intende sen- 
za tante sottigliezze, che Co- 
stantino donò a S. Giovanni in 
Laterano s ette Altari d' argen- 
to, non diversi dai nostri, se 
non forse nella mole, nella for- 
ma, o negli ornati. Non igno- 
ro, che Tertulliano, e i SS. 
Ignazio, Cipriano, Ireneo, e 
Girola mo unicum in tempio quo- 
libet eommemorant Altare-, ma 
non ignoro tampoco ciò che 
soggiunge il Grancolas ( p ) ci- 
tato da Benedetto XIV. ( q ); 
cioè, che etti unum tantum es- 
set Altare inTemplo, ORATO- 
RIA tamen IN TEMPLI AM- 
BITI! ERANT, ubi MISS A 
CELEBRABATUR, cujusmo- 
di more etiam nunc utuntur 
Graeci , qui cum UNUM in 
Tempio babeant Altare, ORA- 


SI 

TORIA tamen circum Templi 
perimetrum babent ubi MIS- 
SAM celebrant . Così il sud- 
detto Autore, il quale cita 1’ 
Eucologio de’ Greci , e la let- 
tera di Leone Allazio de Grae- 
cortim templis. Questi Orato- 
ri (r) circondanti il Tempio, 
che altro erano se non Cap- 
pelle come le nostre , con la 
sola differenza , che ove le no- 
stre sono interiori, ed unite, 
quelle erano esteriori, ed iso- 
late; mi egualmente alle mo- 
derne annesse al Tempio. Nè 
è da pensare, che il Granco- 
las intendesse parlare de’ seco- 
li bassi; imperocché, se aves- 
se inteso parlare di questi , a 
che citare i SS. Padri de’ pri- 
mi secoli , contro 1’ assertiva 
de’ quali, l’esempio de’ secon- 
di a nulla avrebbe giovato? 
Ora, dico io, se Mons. Ricci 
aveva tatte codeste notizie, 
spettanti alla presente contro- 
versia, perchè dissimularle? E 
se le ignorava (come è più 
propabile ) quale opinione dov- 
remo avere della sua Eccle- 
siastica erudizione? Ma come 
5 


(p) I. Part. vet- Sacramentarti Ecclesia. 

(q) De Sacri f. Mina. Roma» ap. Palearin. 1148. lib. I. cap. 2. 

(r) Di quesre Chiese circondate da Oratorj , una ne esiste in Bologna intitolata a 
S. Stefano PM. come osserva il Revetcndiss. P. M. Terzi Carmelitano in una lettera 
al P. M. Mamoni . E' anche da vedersi ( a proposito della moltiplicith degli Altari ) 
il buon libro del Signor Paulovich intitolare — Sacrorum Altarium multi f licita! , et 
cultus a Novatorum technis , et impetu ( la Furia Visigotico-barbara di M. Ricci ) 
vimiicatus . Ancona 1191. 
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concilieremo l’ esistenza di que- 
sti sette Altari coll’asserzione 
di tanti, che sostengono l’Ara 
unigetia del Panegirista (j) di 
Tiro ? Potrei ritorcere 1 ’ ar- 
gomento, e dire: come con- 
cilieremo l’asserzione dell’ u- 
nico Altare colla provata esi- 
stenza di sette? Forse questo 
numero fu una singolarità del- 
la Basilica Laterancnse come 
quella che è Mater , Apex, 
& Vertex omnium per Orbem 
Ecclesiarum , come viene chia- 
mata da (/) S. Pier Damiano; 
aggiungasi, che lo stesso Bi- 
bliotecario, nel luogo citato, 
parla di nuovo in plurale, di- 
cendo : Donum aromaticum ante 
A/taria (della detta Basilica) 
annis singulti libras 150. Av- 
vertasi, che Anastasio non usa 
mai il numero del più, come 
figuratamente lo usano bene 
spesso i Poeti, e gli Oratori, 
ancorché parlino di cosa sin- 
golare. Nella succennata de- 
scrizione, e così in altre, ove 
ha a parlare della medesima 
cosa , se non è che una , scri- 


ve in singolare; se più d’ una, 
in plurale, perciò in una me- 
desima descrizione si trova 
Pbarum , Scypbum , Caudela- 
brttm. Calice ni-, e Pbara , Scy- 
pbos , Candelabro , Calie e s cc. 
Che se per ultimo in S. Gio- 
vanni vi era, come molti as- 
seriscono, il solo Altare col- 
locatovi da S. Silvestro (Al- 
tare al quale, come è notoì, 
il solo Romano Pontefice po- 
teva celebrare) gli altri Sacer- 
doti per pochissimi che fosse- 
ro allora , ed anche due o tre 
solamente , ove celebravano? 
Ma i ritorcimenti , ed i forse 
non isciolgono le questioni ; e 
però, siccome ho pochissima 
opinione della mia testa , e 
moltissima di quella degli al- 
tri , così confesserò , che («) 
il silenzio de’ prelodati moder- 
ni Scrittori sopra il passo alle- 
gato, è per me un forte, for- 
tissimo argomento per crede- 
re d’aver travveduto; checché 
sia di questa mia opinione, 
ed ancorché venisse ricusata a 
pieni voti dai dotti, a M. 


(■) Ap. Euseb. H. E. lib. X. cap. 4. 

(t) In Ep. ad S. R. E. Card. 

(u) Della narrazione di Anastasio hanno dette poche parole 1 ’ Autore della Voce 
della Greggia, ed il Sig. Paulovich nella citata Dissertazione . Pochi mesi dopo la 
pubblicazione del mio Dizionario mi venne alle mani l'opera egregia del Signor Con- 
te Muzzarcllis II buon uso della Logica in materia di Religione 3 II Ch. Autore 
a provare che la pluralità degli Altari in un sol Tempio è antichissima, li vale ap- 
punto dell’ autorità d’ Anastasio, ed io inCoraggito dal voto del Sig. Conte Muzza- 
relli, mi confermo nella mia opinione. V. il Temo vi. p. 1 86. della luddetta Opera 
stampata in Foligno, 
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Ricci non ne deriverebbe al- 
cun vantaggio. Io sarei cen- 
surato per aver creduta l’ esi- 
stenza di sette Altari non mai 
eretti, e M. Ricci sarà egual- 
mente biasimato d’ averne di- 
strutti cento, che esistevano; 
con questa differenza, che io, 
che sono ostinato, in quel ca- 
so non negherò mai d’ aver 
creduto male; e Monsig. Ric- 
ci, che è docilissimo, sosterrà 
sempre d’ aver operato bene . 
E per verità , a condannare la 
novità delle demolizioni Ric- 
ciane, non mi pare necessario 
di provare 1’ esistenza di più 
Altari ne’ tre primi Secoli . Ba- 
sta che detta novità sia con- 
traria alla pratica di tutta la 
Chiesa latina , dacché la plu- 
ralità fu introdotta , sino ai 
giorni nostri . Ora, di San Pier 
Crisologo si legge , che essen- 
do entrato nella Chiesa di S. 
Cassiano d’ Imola posuit super 
ALTARE MAJUS (dunque ve 
n’ erano degli altri ) magnum 
Diadema aureum . Questo si 
legge pure nelle seconde Le- 
zioni del Breviario alli 4. di 
Decembre ; e forse codesto 
appunto è il motivo, pel quale 
M. Ricci le ha tolte dall’uffizio 
del Santo , nella buffonesca , 
ed illegittima riforma del Bre- 
viario Romano. S. Pier Criso- 
logo morì circa 1’ anno 450. 


Ecco dunque una Chiesa con 
più Altari , sino da tredici se- 
coli, e mezzo addietro . Ma 
noi, a confondere Monsigno- 
re, non abbiamo mestieri nè 
del terzo, nè del quarto, nè 
del quinto secolo : glie li do- 
niamo con tutti gli esempj , 
che parlano contro di lui. 11 
nostro scopo non è che di 
provare, che Monsig. Ricci nel 
suo sfascio d’ Altari ha prati- 
cata una cosa sommamente bia- 
simevole , ed irregolare; ed a 
provarlo dee bastare ciò che 
di Adriano I. viene riferito dal 
più volte citato Bibliotecario. 
In ALTARI MAJORI, scrive 
Anastasio , Ecclesia B. Petri, 
fecit ex auro purissimo diversas 
bistorias ec. Un Aitar Maggiore 
dovrebbe anche in Pistoja in- 
dicarne dei minori . Dunque 
nella Basilica Vaticana ve n’era 
iù di uno. Ma badate, che il 
ecolo vi n., nel quale regge- 
va la Chiesa Adriano , non ap- 
articne alla ven. Antichità . 
upponiamo che ciò sia vero, 
e che perciò una cosa vecchia 
di mille anni, non sia nè ve- 
nerabile, nè antica; Bene: noi 
non diremo più, che M. Ric- 
ci abbia, nel demolire gli Al- 
tari, fatta cosa contraria alla 
pratica dell’Antichità; ma di- 
remo, che egli ha demolitigli 
Altari, che dapertutto, csen- 
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za opposizioni , e senza disor- 
dini stavano in piedi da mille 
anni. Così, o si alleghi il fat- 
to di S. Pier Crisologo , e la 
testimonianza di S. Paolino, 
c diS. Ambrogio, o veramen- 
te per abbondare a favore di 
Monsignore, quella soltanto d’ 
Anastasio, egli ha sempre tor- 
to ; imperocché , lo abolire una 
pratica millenaria della Chiesa 
Universale , è una impertinenza 
millenaria, che non si può per- 
donare; ed il volerla difende- 
re , una ostinazione da fanati- 
co. Aggiungasi, che la rimo- 
zione degli Altari porta in con- 
seguenza quella di molte Im- 
magini ; e quinci si osservi 
come il giudizioso M. Ricci va- 
da iconoclasteggiando così bel 
bello , e alla sordina con gran- 
de edificazione della sua Dio- 
cesi . Oh quanto c vero , che 
non (#) omnes qui ex Israel 
sunt, ii sunt Israelita ! 

4. Anna. V. Festa. 

5. Annali Ecclesiastici . L’ 
Opera di maggior credito, che 
sia uscita in Italia dall’Anno 
1780. a questa parte , e della 
quale n’ esce un volume ogni 
anno da Firenze, è senza dub- 


bio quella , che porta il titolo 
di Annali Ecclesiastici . Nel 
Frontispizio ci si presenta («) 
subito una ingegnosa vignetta 
(ormai un pò stracca) allusi- 
va alla dottrina contenuta in 
ciaschedun volume : Dottrina 
che beat amicos ( come ivi si 
legge ) , ed excoecat bostes . Gli 
amici di tale Dottrina sono i 
santi Giansenisti , i mansueti 
Appellanti, gli spiritosi Nova- 
tori, i zelanti Riccisti , alcu- 
ni modestissimi Cattedratici di 
Pavia, ed una schiera di sapu- 
telli , i quali per giungere a 
capir bene le sottigliezze de’ 
ragionamenti , e penetrare la 
sublimità de’ sistemi di ogni 
tomo, hanno prima dato a rim- 
pedularc il cervello offeso da 
quelle poche verità Evangeli- 
che, e morali, delle quali una 
buona, c cristiana educazione 
lo avea forse imbevuto. Tutti 
codesti sono altrettanti Soli, 
che agenti insieme, e pazien- 
ti , scoprono ogni fenomeno 
del Mondo, ora tutto illumi- 
nato, ora tutto tenebroso, sen- 
za aver mestieri di consultare 
1 ’ Armilla di S. Maria Novella . 
Questi parlano sempre in tuon 
magistrale , e trionfante. Mi 


(a) Ad Rom. re. ... 

(a) Chi vuol ridere di cuore , « conoscere di quali «trancile , e «cioccherie aia 
capace l’uomo quando ha perduta la testa, vegga e consideri quel Frontispiiio re- 
plicato in ogni Tono de’ suddetti Annali. 
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pare d’udire tanti SS. Tom- 
masi d’ Aquino, esclamare do- 
po una profonda meditazione, 
conclusum est contraManichàtos-, 
con questa piccola differenza , 
che San Tommaso giubilava 
de’ suoi argomenti , ma con 
somma umiltà, e che gli Anna- 
listi trionfano delle loro scioc- 
chezze con somma petulanza. 
Sì; codesti sono Soli risplen- 
dentissimi, beatificatoti gene- 
rosissimi dell’ Aquile amiche, 
e che nello stesso tempo si 
prendono spasso di cavar gli 
occhi a certi uccellacci inso- 
lenti, dai quali ricevono ogni 
giorno beccate che pelano, e 
che li fanno strillare come le 
Aquile, che beano. Questi uc- 
cellacci nemici del Sole Eccle- 
siastico Fiorentino si chiama- 
no Mamachi, Zaccaria, Mar- 
.chetti , Collini , Cuccagni , 
Mozzi, Bolgeni , Muzzarelli, 
Mondclli, Gusta, Fontana, Cri- 
stianopoli , D. Giulio Senile, 
il Primicerio di Mondorbopo- 
li, gli Autori della Voce della 
Greggia , de’ Dubbj ec. della 
Lega della Filosofia con la 
Teologia, del Progetto di pa- 
ce ec. , e con questi diversi 
Vescovi autori di eccellenti 
Omelie , e giudiziosissimi Si- 
nodi , e tanti altri i quali , già 

p>) I». VI. io. Jo. XII. 40. 
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accecati dal Vangelo, dai San- 
ti Padri, dalla costante Tra- 
dizione, e dai Concilj Ecu- 
menici, dopo d’ aver convin- 
to M. Ricci , i Giansenisti, 
e gli Annalisti di mille erro- 
ri, si sono dati a sostenetela 
Fede, la Religione, la Disci- 
plina vegliante, il Primato di 
vera giurisdizione del Papa , 
i Sacri Canoni , le Bolle dog- 
matiche ec. Questi sono que- 
gli Hostes , che il Sole Fio- 
rentino excoecat . Una voltala 
carità esigeva , che chi non 
conosce la verità venisse il- 
luminato affinchè giungesse a 
conoscerla . Il Vangelo una 
volta diceva ( e mi pare , che 
lo dica anche adesso) , che 
Nano Incerti am ... ponit sub 
modio , sed supra candelabrtim , 
ut quiingrediiintur lumen vi- 
de ant . Veniamo alle corte. 
Gli Hostes degli Annalisti son 
eglino tali perchè difendano 
la verità contro 1’ errore, o 
perchè sostengano 1’ errore 
contro la verità ? Nel primo 
caso gli Annalisti , coll’ acce- 
carli , peccano contro la giu- 
stizia ; e nel secondo contro 
la carità. So benissimo, che 
alle volte Domeneddio per ca- 
stigare i protervi exeoecat ocu- 
ios... & indurai ( b)coreorum 
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ut non videant-, ma i. bisogna miniera excoecant oculos sapiett- 
provare, che i protervi siamo tum, & mutant verba justo- 
noi, c non essi : a. che i Si- rum . Lo facciano ; e spero , 
gnori Annalisti sono tanti Do- che il Divin Sole di giustizia 
meneddei . Ma questi argomen- farà ad essi conoscere l’ etero- 
ti a che servono? a nulla. 11 dossia, e l’insensatezza del lo- 
Sole degli Annalisti è un bell’ ro Soleemblcmmatico . Intan- 
umore,che nonispandeil suo to, prima di rivolgere Io sguar- 
lume su gl’ ignoranti se non do da questo Frontespicio, che 
per accecarli affatto. Questi, è bello, dee notarsi, che da 
non può negarsi, glie un So- esso può ricavarsi una notizia 
le singolare, e di nuova pasta, veramente pellegrina: cioè che 
c ben diverso il 1780. è un anno, che ap- 

Da quel cb' use) di man pirtiene al Secolo xvm., il che, 
del Fabbro eterno; scommetterei non esservi stato 

Del Fabbro eterno, dissi, il finora chi lo avesse saputo, e per 
quale Solem smini oriri facit non dar luogo nè a sviste , ne a 
super bonus, & ma los .Macon- quistioni , questa notizia viene 
vien sapere, che questo è un replicata con molta avvedutez- 
Sole , che costa trenta lire za in capoad ogni foglio, ove si 
il mese a M. Ricci; che se legge,, 1780. Sec. xvi 1 1.,, Que- 
alle volte avviene, che queste sto mi par latto con giudizio; 
30. lire siano ritardate da qual- imperocché gli è facilissimo di 
che improvvisa convulsione, o credere, che il 1780. apparten- 
convalescenza di cassa , ecco ga o al Secolo xvii. che non 
che il disco del Sole Annalisti- v’ è più , o al xix., che dee 
co si altera, e Va quindi ro- ancor venire. Osserverò così di 
tando sù , e giù , qua, e là passaggio, e come una cosa di 
come un matto, nè è possibi- più, che gli Annalisti Fioren- 
le regolarlo come vien regolato tini essendo pessimi fra i Cat- 
ll gran Pianeta apportator tolici , sarebbero stati cattivi 
del giorno. fra gli Ebrei ; imperocché, in- 

Quìi Signori Annalisti dovreb- namorati dei Pianeti , avrebbe- 
bero,a proposito di accecamen- ro finto d’ignorare, che Cor- 
to, meditare seriamente quelle lestium rerum imagines (come 
parole del Deuteronomio (r) ( d ) fu notato dal Marsamo ) 

(c) XVI. 19 (d) Chna. JEgypt. Sec. IX. 
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n eque prominente! t «eque pia- 
tue, eratit licita, ORNATUS 
sansa. Hanno di più avutala 
disgrazia di appropriarsi l’en- 
blemma del Sole , nel tempo 
appunto , che lo assumeva 1’ 
impostore (e) Cagliostro. Del 
merito poi degli Annali non 
occorre render conto. Gli elo- 
gi, che nc fanno continuamen- 
te i Giornalisti di Roma , e 
molti altri Scrittori de’ giorni 
nostri bastano a tarlo cono- 
scere . Dirò soltanto , ed in 
poche parole, che sono Catto- 
licissimi Repertori , non solo 
di manifeste bugie , impostu- 
re, e calunnie, ma di tutte le 
più dannate sentenze , delle 
massime le più stravaganti , 
delle dottrine le più erronee; 
onde i Giansenisti , i Refrat- 
tari > i Novatori , e tutti co- 
loro , che alzano la temeraria 
cervice contro la Religione , 
la verità, ed il buon senso, 
possono ritrovare in essi tut- 
to ciò, che è necessario per 
divenir empj, e cacodossi sen- 
za molto studio, ed in brevis- 
simo tempo . Tutto questo si 
dee alle indefesse cure, ed ai 
gloriosi sudori di cinque , o 
sei affamati. Bella fatica; tur- 
pis lucri grati a\ 


6. A nnotazioni pacifiche . L’ 
Autore è il Signor Dottore Gio- 
vanni Marchetti, grande ami- 
co di M. Ricci; c tanto, che 
volle usargli la carirà di av- 
vertirlo di tutti quegli errori, 
che sapeva essere stati detti, 
scritti, e commessi da lui ne* 
primi anni del suo Pastoral 
ministero , con poco onore del- 
la Cattedra Episcopale di Pi- 
stoja . Ma che ? Ingrati s servi- 
re tiefas. Monsig. Ricci in ve- 
ce di ringraziarlo , se 1’ ebbe 
a male; e pensando più colla 
testa balzana de’ suoi adulato- 
ri , che con la sua , s’ imma- 
ginò d’ essere stato gravato 
ingiustamente , e menò , di que- 
sta supposta ingiustizia, gran- 
dissimo rumore. Ecco pertan- 
to in giro pastorali , lezioni , 
lettere, contrannotazicni apo- 
logetiche scritte con tanto fuo- 
co , che alla prima ci aspet- 
tavamo di veder in cenere il 
povero Dottore, e conclamate 
le Annotazioni ireniche . La 
cosa per altro non andò così. 
Le Annotazioni furono ap- 
plaudite per sino da moltis- 
simi del partito Ricciano , in 
Pistoia , in Firenze , in Sie- 
na, in Pisa; e il Dottore , il 
quale 


(e) V. il Comp. della vita di costui stampato in ftorea l’anno I“9I. Miracolo, 
ch * E 1 * Annalisti non ne abbiano ancora fatto l’elogio. 
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Nec magis incotpto vultum 
sermone movetur, 

Qua/n si dura filex , a ut 
stet Mar pesi a cautes , 
sorrise , ripigliò la penna , e con- 
tinuò a correggere pacificamen- 
te il suo Monsignore . Questi 
sempre più ingrato, e sempre 
mcn docile , che fa ? afflitto ( a ) , 
ma non avvilito , per provare 
a Pistoja, ed alla Toscana tut- 
ta, che il Marchetti aveva e- 
videntementc torto , proibisce 
il libro ; indi immaginandosi , 
che la lontananza dell’ Auto- 
re avrebbe prodotto , che quel- 
le medesime teste Etrusche , 
che alli 12. di Febbrajo avevano 
trovate le Annotazioni convin- 
centi, e veridiche, alli 13. le 
troverebbero inconcludenti, e 
false , gli fa intimare il bando da 
tutto lo Stato. In effetto, all’ 
indomani si udì risuonare nell’ 
Episcopio Pistoiese questo su- 
blime, ed inespugnabile razio- 
cinio „ Marchetti è giunto a 
„ Ponte Centino; dunque M. 
j, Ricci non ha errato: le An- 

„ notazioni sono proibite; dun- 

„ que la Pastorale del nostro 
., Vescovo è sanissima,,. Ma 
lei merito di queste Annota- 
zioni non parlerò a lungo ; do- 
lici, e più edizioni di esse, 
Va italiane, e latine, le han- 

(a) Cosi incomincia la Pastorale ili M. 


no rese ormai tanto note , che 
non vi è bisogno di darne l* 
estratto; e la meschinità del- 
le Censure, che le hanno in- 
vestite, ne provano il merito, 
e le dichiarano invincibili. Di- 
rò soltanto, che questo libro, 
comecché piccolo di mole è 
stato, ed è il malleus Scipio - 
flit : che a questo libro nè 
M. Ricci, nè Tamburini, nè 
Seraspini, per quanta scaltrez- 
za, arciffzj, ed involtura di pa- 
role abbiano adoperata , non 
hanno mai saputo risponde- 
re che con ingiurie, bugìe, 
e calunnie contro il modera- 
tissimo Autore: ora, figurate- 
vi , come abbiano risposto i 
del Mare, i Chierici emenda- 
tori, ed i Pujati scrittori da 
pancaccia; de’ quali, se vi fos- 
se la proibizione di stampare 
i libri degli ignoranti, non si 
avrebbe la menoma notizia. 

7. Annotazioni confermate. 
Il Marchetti, che n’ è l’Autore 
è veramente fortunato con M. 
Ricci, cui dee professare mol- 
ta riconoscenza per tre servigj 
importanti, che ne ha rice- 
vuti . La proibizione delle sue 
Annotazioni pacifiche , lo allon- 
tanamento della sua persona 
dalla Toscana, e la Pastorale 
. * * » 

Ricci contro le Annot pacifiche . 


I 


Digitized by Google 


risponsiva alla sua Censura . 
La prima è stata una pubbli- 
ca fede della sua vita, et mo- 
ribus , e di non esservi nel suo 
Scritto cosa alcuna, che ripu- 
gni alla Religione , o che sia 
contraria ai Principi , ed alla 
sana dottrina . Il secondo , lo 
ha esentato dal vedere tante 
castronerìe seguite in Pisto- 
ja , c Prato . La terza , ha 
messo in giorno chiaro il 
suo valore nell’ arte critica . 
Per 1 ’ ordinario , ogni Autor 
censurato , reme dalla Cen- 
sura , per debole eh’ ella sia , 
qualche discapito alla riputa- 
zione del suo Libro . Il so- 
lo Marchetti , ben lontano 
dal vedere scemato il credito 
delle sue Annotazioni pacifi- 
che , ha la consolazione di 
trovarle confermate dal suo me- 
desimo Censore ; e non mica 
da un Censore de communi , 
ma dal medesimo lllustris. , e 
Reverendis. M. Ricci Vescovo 
•assistente al Soglio , e per 
grazia delle Sedi cattedratiche 
d’ un Bartoli , d’ un Pujati , 
moderno Samttello , nuovo Ti- 
moteo , secondo Naziauzeno . 
La Pastorale adunque di que- 
sto gran Vescovo dei 18. Mag- 
gio 178S. in risposta alle Pa- 
cifiche, è quella appunto che 
le ha mirabilmente conferma- 
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te 4 . in questa guisa 1’ eccel- 
lenza delle Pacifiche , viene pro- 
vata , dirò così , a priori , e 
a posteriori. In fatti conosco 
parecchj i quali non so no sta- 
ti veramente convinti del me- 
rito di quelle Annotazioni , 
se non dopo la lettura della 
Pastorale . Chi ha considera- 
te con attenzione quelle , e 
questa non potrà a meno di 
riconoscere , che il Marchet- 
ti , da nessuno de* suoi ami- 
ci , che avessero presa la pen- 
na per lui , poteva aspettarsi 
tanto bene, quanto gliene ha 
fatto il suo mitrato competi- 
tore . Egli lo ha favorito co- 
sì abbondantemente , che lo 
ha dispensato dalla noja di 
scrivere le Annotazioni ricon- 
fermate, che avrebbe forse do- 
vuto scrivere , se mai fosse 
uscita dal calamo pedantesco 
del Bartoli una qualche ter- 
za Pastorale Ricciana. Questo 
è il mio giudizio . Può darsi 
eh’ io m’ inganni ; ma m’in- 
gannerò con tutti gli uomini 
dotti , e sinceri d’ Italia, soli 
giudici competenti dei piati 
Teologi . 

8. Antichità’. Se si ha a dar 
retta a molti parola; ammi- 
ratori delle stravaganze Pisto- 
iesi , l’Antichità non è mai 
6 
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stata nè più venerata, nè men 
conosciuta come in questo se- 
colo, anzi come in questi ul- 
timi dieci anni . Uno de’ più 
zelanti veneratori di essa è 
senza controversia il gran Mon- 
signor Ricci ; per questo ap- 
punto, Vescovo venerandissi- 
mo, benché modernissimo. Ma 
presso questo degnissimo Pa- 
store ella ha due faccie. Una 
giova al Risguardante ; l’ altra 
nuoce. Quando giova , le si 
fanno baciamani, inchini, e si 
porta in trionfo per Pistoja, 
e Prato. Quando potrebbe nuo- 
cere , s’ ignora , si disprezza, 
non si guarda . Giova , quando 
autorizza apparentemente le no- 
vità che piacciono a lui . Nuo- 
ce, quando giustamente è con- 
traria ai capricci, che dispiac- 
ciono a lei. Questa alternati- 
va, dirò così, è visibile, pal- 
pabile nella condotta , tanto 
di Monsign. Ricci, quanto di 
tutti gli altri Antiquarj del par- 
tito . Per esempio , ne’ tre 
primi secoli del Cristianesimo 
non era stato veduto nelle 
Chiese effigiato l’eterno Pa- 
dre, nè da pennello , nè da 
scarpello . Non so nè meno 
se possa fissarsi epoca sicu- 


ra circa l’ introduzione di que- 
sta Statua, o pittura ne’ Tem- 
pi . So bene che esistevano 
prima che sorgesse la setta de' 
Giacobiti , dai quali i Cat- 
tolici venivano rimproverati 
di venerarla , come vien rife- 
rito da Niceforo ( a ) Cali- 
sto . So in oltre , che la pro- 
posizione, Dei Patrie sedenti! 
simultcrum nefas est Còri stiano 
in tempio collocare , è la vige- 
sima'. quinta delle trenta, e una 
condannata da Alessandro Vili. 
So poi , che se è vero con Na- 
tale Alessandro ( b ), che l’an- 
tica Disciplina plurimi facienda 
sit , suscipietida , veneranda , e- 
jusque instaurano in pluribus 
optando ; so altresì col mede- 
simo , che tiusquam privato ar- 
bitrio >, & auctoritate tentando 
est. So finalmente, che Pri- 
vatone m sensibile pneferendum 
semper est Ecclesie judicium , 
illisque berendum qu.t probat 
aut permittit , come scrive 1* 
immortale (c) Muratori. Non 
importa : l’ immagine dell’ eter- 
no Padre non esisteva ne’ pri- 
mi secoli, fuori dunque di Pi- 
stoja il Padre eterno nel di- 
ciottesimo. Ma in que’ tem- 
pi rarissime erano le im ma- 


fa) Lib. XVIII. cap. S. 3 - 

(b) In Praef. proera. Tlicolog. Do^m. et Mor. 

(c) De ordinata Chris tionor. pittate . Cap 23. 


gini nelle Chiese, nerudes{d) 
Gentile s , recens ad Còristi fi- 
dem conversi , aitquid inde tra~ 
herent cffensionis , velati ne eas 
fro Idolis quibus erant ussite- 
ti, venerarentur . Questa fu 
adunque presso la venerabile 
Antichità una cautela opportu- 
na, e prudentissima. In og- 
gi, e massimamente in Italia, 
ove non vi è pericolo che 1* 
Antiquus dierum di Daniele pos- 
sa esser preso per un qualche 
Giove Serapide, o Tonante, 
la novità di Monsig. Ricci 
non è che un capriccio intem- 
pestivo , e biasimevole . Per 
fortuna non vi è chi lo appro- 
vi; altrimenti, addio ibei Pa- 
dri eterni di Melozzo da For- 
lì, di Rafaele Sanzio, di Ven- 
tura Salimbeni , del Cav. d* 
Arpino , del Fiammieri , di 
Monsù le Gros, che si ammi- 
rano in Roma nel Quirinale , nel 
Vaticano, in SS. Apostoli, in 
S. Lucia in Selci, e nella Chie- 
sa della Casa un tempo Pro- 
fessa , ofa sprofessata , del Ge- 
sù. Ma andando a seconda dei- 
capriccio di Monsignor Sci- 
pione, bisognerà eziandio to- 
gliere, non solo dalle Opere 
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dell’ Areopagita (e), ma dalle 
Profezie (f ) di Daniele, e dall* 
Apocalisse di S. Giovanni (g) 
tutto ciò che vi si legge di 
Dio creatore: imperocché, le 
loro descrizioni dell 'Antiquus 
dierum, che altro sono se non 
quadri esprimenti con le pa- 
role su la carta , quel tanto che 
viene espresso dal pennello su 
le tele? Mi rimetto . All’ in- 
contro la venerabile Antichità 
Episcopale andava a piedi co- 
me S. Policarpo, ed è noto, 
che ai Vescovi invitati ai Con- 
cili , le vetture venivano sommi- 
nistrate dagli Imperatori ( b)i 
il che è prò va, che i Vescovi,- 
fuori di quell’occasione, mar- 
ciavano a piedi per una buona 
ragione ; perchè non avevano 
nè carrozze , nè cavalli . A 
piedi andò probabilmente (in 
carrozza non andò certamen- 
te) da Roma a CP. il santo 
Pontefice Agapito 1. A piedi 
sarebbe andato da CP. alla vol- 
ta di Corinto S. Giovanni 1/ 
benché Toscano, c forse Fio- 
rentino come M. Ricci , se 
non trovava un galantuomo , 
il quale volle dargli a nolo il 
Cavallo della moglie. A piedi 


(d) Sclvagg. Lib. II. P. I. fi. IV., e molti altri. 

(c) Dt Div. Nomin. cap. X. (f) Cip. VII. 

(g) Cap. I. 

(h) Euscfr. de Vita Cotuc. Lib. IIL cap. f. 


da (/') Arlcs a Róma andò an 
S. Ilario Vescovo allorché co- 
noscendo di aver offeso il gran 
S. Leone, non si vergognò di 
portarsi (bcH’-esempio di umil- 
tà di un Vescovo pentito , e 
degno di esser imitato da chi 
avesse la coscienza sporca ) a di- 
mandargli perdono. Osservo fi- 
nalmente, che in tutto il vecchio 
Testamento non sitrov^ alcun 
Servo di Dio, che andasse in 
carrozza , fuori che in fin del- 
la vita il Profeta Elia nel quar- 
to Regniti , ed in tutto il nuovo, 
il solo S. Filippo negli atti Apo- 
stolici. Notandtitn, che il carro 
conduttore del Profeta era di- 
sceso dal Cielo, e chela car- 
rozza conduttrice di S. Filip- 
po, non era di S. Filippo, ma 
di un gran Signore Eunuco . 
S. Giovanni Crisostomo stime- 
rebbe degno di biasimo un Ve- 
scovo, che andasse (F) a ca- 
vallo. Ammiano Marcellino (/) 
si faceva meraviglia , che un 
Papa del quarto secolo avesse 
una vettura . Da questo consta , 
che la veneranda Antichità Epi- 
scopale non aveva nè vetture, 
nccavalli. Piano, dira M. Ric- 
ci, è noto che S. Martino Tu- 


ronense , come viene assicura- 
to da Sulpizio Severo ( m ) , fa- 
ceva la visita della sua Diocesi 
a cavallo. Piano voi, Monsi- 
gnore , dico io: c noto ezian- 
dio, che S. Martino eraottoge- 
nario; che la Diocesi diTours 
era molto più vasta di quel- 
la di Pistoja, e che la caval- 
catura del Santo era ( con li- 
cenza ) un Asino. Un Asino 
il quale (se gli Asini Francesi 
non sono stati privilegiati dal- 
la natura più di quel che lo 
siano gli Italiani ) non sarà sta- 
to probabilmente più spiritoso 
di quello , che fu precursore 
nel Bartoli sul pulpito di Pi- 
stoja. Ora fra un San Marti- 
no, decrepito, in visita, a ri- 
dosso di un vii giumento, ed 
un Scipione giovine che va in 
Villa, in un buon vis -a vis , 
mi pare che vi sia qualche dif- 
ferenza. Monsig. Ricci adun- 
que va in un bel carrozzino, c 
fa benissimo, poiché lo andare 
in carrozzino suol esser più co- 
modo , che andare a piedi . Va , 
dissi, in un Legno, tutto suo 
tirato da quattro mulctte piene 
di fuoco quasi quanto i cavalli 
d’ Elia, che erano ignei. Ora 


(i) Ap. Collant, v. Maji. 

(k) Ap. Fleury Meeurs de» Chrct. $. So. 

(l) Ap. Fleury itti. 

(m) In Dial. ap. Sor. N. 4. 


chi dicesse a Monsignore che 
l’ uso de’ cocchj , e delle mu- 
le, non è (come non è vera- 
mente ) cosa, che disconven- 
ga ai Vescovi; ma che per imi- 
tare a dovere la venerabile An- 
tichità predicata ad ogni tratto 
per regola infallibile della con- 
dotta Episcopale, conviene ri- 
formare c cocchj, e moiette, 
che risponderebbe ? Rispon- 
derebbe , che 1 ’ Antichità pe- 
destre era una sciocca. Che il 
vedere un Vescovo di Pistoia, 
e Prato fare la visita della Dio- 
cesi a piedi , sarebbe una in- 
decenza. Che non tutto quel- 
lo, che si praticava dagli Anti- 
chi , è praticabile a’ nostri gior- 
ni. Che l’Antichità dee imi- 
tarsi, ma con giudizio, e di- 
scernimento . Che i Padri e- 
temi di stucco non sono ne- 
cessari per conseguire la salu- 
te dell’anima, e chelemulct- 
te di buona razza sono utilis- 
sime a conservare quella del 
corpo: lo che vuol dire in buon 
italiano , che Monsign. Ricci 
può passarsela senza Padri e- 
terni, c non può stare senza 
mule . A tutto questo si po- 
trebbe rispondere, che lascian- 
do a parte i SS. Apostoli , i 
quali viaggiavano (e senza in- 


decenza) a piedi, S. PioV. fu 
veduto (w) visitare quasi mori- 
bondo a piedi ( e senza inde- 
cenza ) le sette Chiese giro di 
14. miglia. S. Carlo fu vedu- 
to andare a piedi ( e senza inde- 
cenza ) da Milano (0) a To- 
rino a venerare una insigneRe • 
liquia. Senza indecenza unVe- 
scovo di Sirmio ■(/>), Ladislao 
Soreni, andava ogni notte a 
piedi ignudi a salutare un’im- 
magine di Maria quattro mi- 
glia distante da Nitria . Ma non 
voglio dare questa rispesta, 
persuasissimo che si può esser 
Santo anche in carrozza. Di- 
mando bensì, se il nostro de- 
gnissimo Prelato Riformatore, 
nell’ introdurre tante novità ri- 
dicole , e capricciose , abbia 
seguite le regole di proporzio- 
ne , e di prudenza , che gli 
pajon indispensabili allorché 
si tratta di dimettere carroz- 
zino, c mulette? Possibile eh* 
egli abbia trovate tante ragioni 
per non riformare i cocchj 
Vescovili, e niuna per ritene- 
re i Padri eterni effigiati! Nè 
si creda eh’ io voglia qui de- 
ridere le cose sacre: Dio me 
ne guardi. Il ridicolo non ca- 
de sopra le immagini , o le 
statue , che rappresentano l’e- 


(n) Gabut. in Vir. D. Pii V. lib. 5. eap. II. 

(o) Francesco Adorno dt Pertgrin. Cara. S. Praxedia . 

(p) V. la Continuai, degli Annali d’Italia del Muratori Ann. 1754. 
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terno Padre, ina bensì sopra 
la indivora antipatia, che ha 
verso di esse il capriccioso 
Monsignor Ricci. E però io 
dico che questo Monsignore, 
o dovrebbe imitare anche nel- 
la umile povertà (lo che può 
farsi senza la menoma indecen- 
za) i Vescovi antichi, o con- 
fessare , che vuol prendersi giuo- 
co della Venerabile Antichità 
facendola servire a* suoi dise- 
gni, ora coll’ abbracciarla ma- 
le a proposito, ora col rifiu- 
tarla* ingiustamente. Che s’e- 
gli ha veramente voglia di fa- 
re il Vescovo all’ antica , abbia 
la bontà di leggere tutto il 
Num. iv. del Giornale Eccle- 
siastico 1790. Troverà nel com- 
pendio della vita di Monsignor 
Castelli Vescovo Cefalodiense 
un modello , che forse non gli 
darà 1’ animo d’ imitare, ma 
che sarà costretto a riconoscer 
degno di imitazione. Troverà 
in oltre nelle riflessioni de’ Si- 
gnori Giornalisti, una lezione, 
che se Dio gli darà grazia di 
riceverla con docilità, gli po- 
trà valere per mill?. 

9. Apparente V. Debolezza . 

10. Assemblea. V. Sinodo. 


B 

1 1 . Barcello . Ognun sa , che 
questo bel nome , o titolo ha 
soffèrte molte vicende, o co- 
me suol dirsi , degli alti e 
bassi più d’ uno. Come Ap- 
paritor fece trista figura sin 
dai tempi di Saulle (a) , e 
cattivissima poi presso i Ro- 
mani. Peggiore, come Baro , 
la fece presso Cicerone , e Per- 
sio, da’ quali fu ridotto a si- 
nonimo d’ insensato : buona la 
fece nella Grecia, ove a det- 
ta di Ebrardo Betunense si- 
gnificò uom grave ; e buonis- 
sima allorché diventato negli 
scritti del Sirmondo Barigil- 
dus , fu spiegato per uomo Me- 
ro dal Cinonio. Fu in oltre pre- 
giatissimo quando venne me- 
tamorfosato in Baroucel/us, e 
fu tale insino a tanto che non 
divenne nella Crusca Capitano 
de’ Birri . Ma da tanto obbro- 
brio egli è stato in questi be- 
gli anni sollevato a molta ono- 
ranza dal Vescovo Ricci, il 
quale in occasione di quel au- 
gustissimo, e per ogni manie- 
ra venerandissimo Sinodo a 
tutti noto, gli affidò la custo- 
dia esteriore di S. Leopoldo. 
Nel tempo adunque , che in 
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(a) 1. Reg. XIX. 14. 


ogni altra parte della Toscana il 
Bargello continuava ad essere 
un Capitano di Birri , in Pi- 
stoja veniva considerato qual 
Padre escramuraneo del Sino- 
do. Avvertasi per altro, che 
questo nuovo Padre di fuori, 
non aveva come i Padri di den- 
tro voto alcuno nè consultivo, 
nè decisivo; ma che in com- 
penso aveva il voto legativo y 
frustatilo., e collativo del qua- 
le doveva far uso a un cenno 
di Monsignor imperativo con- 
tro chi, per non tradire la ve- 
rità , avesse avuto il petto di 
asserire, che il suo Vescovo 
ortodosso proponeva cose ete- 
rodosse. Questo dritto Bargel- 
latico era antico ; conseguente- 
mente legittimo; ne aveva go- 
dutoli Bargello di Ncstorio,il 
quale menava le mani contro 
tutti que’ Fedeli ,che non opina- 
vano a modo di quell’ Eresiarca . 
Che se per avventura qualche 
ignorante non approvasse, che 
un Bargello di Città fosse in 
un’ Assemblea Sinodica asso- 
ciato a 346. Mosè di Cam- 
pagna, sappia (e s’illumini) 


che anche nel conciliabolo di 
Tiro contro S. Atanasio Spi- 
culatores , & commentarienses , 
sive Career arii apparuerunt pec 
testimonianza de’ PP. del Con- 
cilio Alessandrino . Anche quest* 
esempio è antichissimo, cioè 
del quarto secolo ; e tanto ba- 
sta . 

13 . Barto u. Ohm (a)F, Gu- 
glielmo. Uomo piccolo fra i 
Regolari di Monte Pulciano; 
grande frai Mosè del Sina di 
Pistoja, grandissimo fra i pe- 
dissequi di Monsig. Ricci; Uo- 
mo pien di fuoco fatuo , e che 
Ezechiele chiamerebbe dur afa- 
eie ( muso duro ) & ( b ) indoma- 
bili corde. Trasportato per la 
venerabile Antichità, cercò d’ 
imitarla. Siccome anticamente 
ne’ tempi dell’ Imperator Mi- 
chele , chi voleva esser Prete , 
doveva prima farsi Frate, il 
Bartoli vestì prima l’abito di 
S. Domenico, poi dimandò al 
suo Sovrano la grazia (questa 
grazia la ven. Antichità la di- 
mandava al Papa) di passare 
alla gerarchia de’ Preti secolari . 


(a) Avrà occasione di mentovare un altro Bartoli , che ora è in Parma, e del 
quale ignoro il nome battesimale; uomo di sanissima dottrina, e di molta pierà: ba- 
iti dire che fu odiato da M. Ricci , nemico de’ veri Cattolici i insultato dagli An. 
nalisti Fiorentini, pagati per dir male degli uomini dabbene , e perseguitato da al- 
cuni Magnati, protettori della cabala Giansenistica. Più bell’ elogio non saprei far- 
gli . Dunque , non si confonda con Guglielmo , che i per 1’ appunto il rovescio della 
medaglia. (b) Cap. U. 4. 
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Fu esaudito ; e M. Ricci più 
Antiquario del Bartoli stesso, 
imitando que’ Vescovi Orien- 
tali, i quali in sei giorni or- 
dinarono il laico Fozio, e ne 
fecero un Patriarca di CP. in 
cinque purgò F. Guglielmo 
da ogni infezione Domenica- 
na, e ne fece un Prior di S. 
Spirito . L’ Opera omnia di 
questo celebratissimo Priore, 
c una Orazione sinodica, re- 
citata da lui , non sopra ma 
dentro il suddetto monte Sina . 
Orazione altitonante , nella qua- 
le vanno scherzando in qua, 
e in là, ora come vezzosi tre- 
muoti, or come fulmini giu- 
livi le eresìe , onde viene ad 
esattamente verificarsi nello 
sfratato Oratore il detto di 
Salomone, che Homo apostata 
graditur ore perverso . Di quest’ 
Opera veramente classica si 
trova notizia nella lettera On- 
tologica di D. Giulio Senile, 
nell’ Analisi del Concilio dio- 
cesano di Pistoja del fu Ab. 
Rasier (o sia del vivente sig. 
Ab. Fuensalida Teologo dell’ 
Eminentissimo Chiaramonti) 
nelle Considerazioni sul nuovo 
Sinodo di Pistoja , ed in altri 
Opuscoli. A costui, il quale, 
mentre era ancora fra i Do- 
menicani, avea letto, ma con 
poco discernimento il trattato 


de Nominnm analogia del suo 
Card. Gaetano; a costui, di- 
co, tutta deono, Al. Ricci la 
sua trasformazione in un Giu- 
dice d’ Israele , e il Sinodo 
Pistoiese 1’ improvvisa molti- 
plicazione dei Mosè, assai più 
miracolosa della moltiplicazio- 
ne de’ pesci seguita nel deser- 
to . Che se io in vece di chia- 
mar questo Trasformatore col 
titolo di Priore di S. Spirito , 
lo chiamo tuttavia, e non di 
rado col titolo e nome di Fra 
Guglielmo , niuno creda eh’ io 

10 faccia per disprezzo. No, 
al certo. Così lo chiamo, per- 
che fatto Priore da M. Ricci, 

11 quale non ha la facoltà nè 
di secolarizzare, nè d’imprio- 
rare que’ Regolari che svignan- 
do dal Chiostro non passano 
dalla porta, ma dal lucernaro, 
il Bartoli è tutt’ ora Domeni- 
cano, legato in coscienza all*' 
Istituto che ha giurato appiè 
degli Altari di voler professa- 
re. Egli è ( e questo poi mi 
dispiace davvero ) un Priore 
addormentato nel peccato, e 
vincolato dalle Censure cano- 
niche , alle quali non possono 
averlo sottratto nè i motupro- 
pri d’ un Sovrano ingannato , 
nè il consentimento d’ un Ve- 
scovo orgoglioso, nè i vigliet- 
ti ministeriali di un Segreta- 


rio ignorante . Dio lo illumi- 
ni , e gli perdoni, prima che 
gli venga intimato quel terri- 
bile Red de rationem villicatio- 
nis tu£i imperocché, se que- 
sta intimazione farà tremare 
que’ medesimi, che sono usci- 
ti dal secolo per entrare nel 
Chiostro, oh quanto più farà 
tremare coloro, che sono usci- 
ti dal Chiostro per rientrare 
nel secolo! 

1 3. • Boti . a . V. Unigenitus , e la 

lettera proemiale . 

14 Breviario. Due cose, rela- 
tivamente al nuovo Breviario 
di M. Ricci, sono state di- 
mostrate chiarissiinamentc . 
Primo , che nessun Vescovo 
ha la facoltà di riformare ili- 
bri liturgici , c che molto me- 
no ha quella di obbligare la 
Diocesi a lodar Dio a modo 
suo, senza l’approvazione del 
Papa. Alle dimostrazioni chia- 
rissime si è risposto con im- 
pertinenze, sofismi, c andiri- 
vieni xhc fanno pietà , solite 
risposte (alle quali siamo or- 
mai avvezzi) di quattro An- 
nalisti cacadossi, e screditati. 
Si osservi l' artifizio di costo- 
ro, ( artifizio per altro che 
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non può ingannare clic gli 
sciocchi ) nel rispondere alle 
parole stringenti, colle quali 
il Tridentino rimette al Papa 
la Riforma del Breviario . Non 
altro adunque , dicono {a) co- 
storo con tuono tanto più te- 
merario, quanto più decisivo, 
non altro poteva intendere il 
Concilio , se non che il Papa 
giudicasse ciò che vi era d’ er- 
roneo nel Breviario , apocrifo., 
indevoto , ed inconveniente nel- 
la celebrazione de ’ divini Mi- 
ster] , ed Uffizj , perché fosse 
da TUTTI , riconoscendolo ta- 
le , emendato , e corretto ; e re- 
golando lui la sua Chiesa , am- 
monisse gli altri Vescovi a fare 
a suo esempio le opportune cor- 
rezioni , e regolamenti nelle lo- 
ro in quanto ne avessero di bi- 
sogno, senza rovesciare i loro 
antichi , ed approvati riti . Ec- 
co una parafrasi di sei o set- 
te parole del Tridentino vera- 
mente Asiatica per ingallappia- 
re nella ragna qualche gonzo: 
Ecco in un solo periodo un am- 
masso d’impertinenze, di fal- 
sità, e di contraddizione. 1. Il 
Concilio dice SANCTISSI- 
MO ROMANO PONTIFICI ; 
e gli Annalisti? TUTTI. Da 
uno a tutti, non vi è più al- 
7 


(a) Annali Ecd. di Firenze N. 3. 
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cuna differenza . 2. II Papa in- 
caricato dal Concilio è quel- 
lo, che doveva riconoscere se 
nel Breviario v’ erano errori. 
Presso gli Annalisti, anche i 
Vescovi, non incaricati, do- 
veano riconoscere lo stesso . 3. 
Se non ve ne ritrovavano , non 
erano dunque obbligati a cor- 
reggerlo, ancorché il Papa ve 
ne avesse trovati . 4. Se poi 
giudicavano erroneo anche ciò 
che non era stato giudicato 
erroneo dal Papa, erano tenu- 
ti ad emendarlo. 5. Quell’es- 
pressione regolando lui ( il Pa- 

E a ) la sua Chiesa, non è el- 
1 sorella carnale di questa; 
il Papa pensi a comandare a 
casa sua , e i Vescovi pense- 
ranno a comandare in casa loro? 
Oh la bella Unità Ciprianica 
eh’ ella è codesta ! Sciocchi ! 
Qual è la Chiesa del Papa ? 
non è 1’ universale? e nella 
Chiesa universale , non è com- 
presa quella di Pistoja con tut- 
te le Chiese Cattoliche? Gli 
Annalisti , tanto dotti , non san- 
no ancora leggere il Credo ? 
ci hanno forse rinunziato? o 
veramente hanno bisogno, che 
lor venga spiegato cosa signi- 
fichino in italiano quelle due 
parole latineUN AM CATHO- 
L 1 CAM? 6. Analoga a questa 


bestialissima espressione è quel- 
la che segue, come si rileva 
manifestamente da quella Am- 
monisse , e da quel gli ALTRI 
Vescovi . Ognun vede quanto 
un tal modo di spiegarsi sia 
velenoso, ed ereticale. Come? 
il Papa , il Primate , il solo 
successor di S. Pietro, il Vi- 
cario di G. C. , il Capo visi- 
bile della Cattolica Chiesa , non 
potrà comandare ai Vescovi 
( che non possono esser Ve- 
scovi senza di lui), ma soltan- 
to ammonirli? Dunque il Papa 
non ha altra autorità sopra di 
essi se non quella , che si eser- 
cita dalla carità fraterna, e che 
ha sopra i suoi Suffraganei ogni 
Metropolitano, anzi ogni Con- 
fessore di Vescovo , che si 
confessi con umiltà ? A prova- 
re quanta sia l’ autorità , e la 
giurisdizione del Papa sopra i 
Vescovi, e quale l’ubbidienza, 
che questi deono prestargli , 
potrei citare un mondo di te- 
sti d’ Autori di tutte l’ età Cri- 
stiane, e segnatamente quello 
celebre di San Bernardo : Tu 
es cui claves traditae ec. ma non 
voglio far qui mostra di Ec- 
clesiastica erudizione co’ miei 
Lettori, i quali non hanno me- 
stieri d’ impararla da me . M. 
Ricci avrà un Tricalet: sicom- 
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piaccia dar di ( b ) piglio al 
Tomo VI.; vi legga 1’ estrat- 
to della lettera di S. Grego- 
rio Magno ( quel medesimo che 
per sua particolare modestia 
non voleva il titolo d'Ecume- 
nico , cosa della quale mena- 
no un trionfo tanto ridicolo 
i Riccisti ) ad Antonino Sud- 
diacono ; e se ci prende il gu- 
sto' che si suol prendere al leg- 
gere le cose belle per la pri- 
ma volta, dia ivi una scorsa 
almeno agli estratti di quasi 
tutte 1’ Epistole Gregoriane , 
e mi dirà poi con tutto il 
comodo, se è vero che detta 
autorità, e giurisdizione Pon- 
tificia sia un sogno, un deli- 
rio, una opinione cortigiane- 
sca del Curialismo Romano . 
7 . Il Concilio, ove parla del- 
la riforma dell’ Uffizio divino, 
non fa menzione della celebra- 
zione de ’ divini Mister j , che si 
sono confusi ad arte, e fro- 
dolentemente coll’ Uffizio ; e 
non parlando di Mistcrj, non 
poteva dire ( e non lo ha det- 
to ) celebrazione dell' Uffizio , 
perchè i Padri Ttidentini non 


dicevano spropositi. Si legga 
pure tutto il Decreto del Con- 
cilio (c) . Se si trova che vi 
si parli di divini Misterj, mi 
assoggetterò a qualunque pe- 
nitenza dummodo non sia di 
leggere la Via Crucis del Pu- 
jati, o qualche mezza lettera 
di Marcello del Mare . Ecco 
pertanto quanre castronerìe so- 
no state dette dagli Annalisti, 
per difendere una , fatta da 
M. Scipione. Ma se costoro 
concedono, che lo ammonire 
gli altri Vescovi appartiene al 
Romano Pontefice, perchè M. 
Ricci non ha aspettata l’am- 
monizione, o il conforto ( d ) 
Pontificio? Perchè, dopo d’ 
aver variato, e tanto sconcia- 
mente (e) deturpato il Bre- 
viario Romano, prima di pub- 
blicarlo, non lo ha almeno 
mandato al Papa, che è (ve- 
lint nolint que’ quattro buffo- 
ni), suo superiore, e Pasto- 
re; fit ejns judìcio, come dice 
il Decreto , & auctor itale evul- 
garettir ? Eccone la ragione. 
Monsignore voleva, che il suo 
nuovo Breviario avesse, o per 


(b) Ediz. di Bassano 1783. M. Ricci potrebbe leggere eziandio il CLXVII. dei 
Discorsi di F. Sebastiano degli Ammiani contro il Vcrgerio . 

(c) Sess. XXV. (di V. l’ Art. CONFORTO. 

(e) Un Prete Pistojese , incantata dell’abilità Breviaritica di M.. Ricci fece lega- 
te alla francese il suo Breviario con tale , e tanto lusso , che avreste detto essere 
quello di Mattia Corvino , che si conserva nella Biblioteca Vaticana . 
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fa r, o per itefas il corso li- 
bero. Sapeva, che quello com- 
posto, o sia rifatto dal celebre 
Cird. de Quignones non lo 
aveva potuto ottenere a mo- 
tivo, che nel corpo di esso 
erano state soppresse certe le- 
zioni da alcuni critici tenute 
per genuine, e da altri giudi- 
cate apocrife . Stante questa 
notizia, argomentò ( e molto 
bene) che se il Quignoniano 
era stato rigettato , perchè 
spogliato di alcune Lezioni 
antiche, molto meno sarebbe 
ricevuto il Ricciano, privato 
di tanti Santi moderni. E pe- 
rò, pensate se il nostro An- 
gelo Pistojese, non avente la 
sofferenza di aspettare le am- 
monizioni del Papa, volesse 
avere la docilità, di sentire i 
rimproveri • Ma se M. Ricci 
non voleva rispettare il decre- 
to del Concilio Tridentino , 
chi lo dispensava dall’ ubbidire 
ad una Bolla Pontificia? Sta- 
tuti iti «(cioè nel Breviario) 
NIHIL addendum ,mutandnm, 
detrabeudum . Così la Bolla 
Quoti a tiobis di S. Pio V. 
Che se qualcuno ha pur mes- 
so mano arBreviario Piano, 
e lo ha purgato a Plitribus men- 
tii s , questo non è seguito per 
opera d’ alcun Vescovo, ma 
d’ un altro sommo Pontefice, 


di Urbano Vili. In oltre la 
suddetta Bolla , obligat quos- 
que , qui tencntur Horas sano- 
nicas recitare , ut HOC u tati- 
tur Breviario ( dunque non d’ 
altro Breviario) alias NON 
SATISFACIANT numeri suo. 
Ora io dimanderei al Prelato 
Pistopratese , se il Clero del- 
la sua Diocesi abbia continua- 
to a recitare l’ Uffizio di 1S. 
Pio , o veramente se abbia fat- 
to uso del Riformato? Nel 
primo caso, la riforma Ric- 
ciana sarebbe stata una castro- 
neria. Nel secondo, quel po- 
vero Clero non avrebbe sod- 
disfatto all’ obbligo; fuorichè, 
infinocchiato dalle ciarle , e 
dai sofismi del suo Pastore, 
non avesse creduto d’ esser 
tenuto in coscienza a surroga- 
re il nuovo all’ antico Brevia- 
rio. A questo dilemma si da- 
rà risposta quando sarà trova- 
ta . L’ altro punto che è stato di- 
mostrato contro M. Ricci da 
diversi de’ nostri , è che il 
Riformatore Breviarista , ha 
grottescamente rappezzati , e 
sformati diversi Uffizj ponen- 
do in non cale le decisioni della 
Sagra Congregazione de’ Riti, 
alle quali si uniformano tutti 
i Vescovi, o dalle quali mai 
non dissentono, nè meno per 
motivi ragionevolissimi senza 
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r approvazione del Papa. Fra 
gli attentati commessi da M. 
Ricci nella sua riforma, la più 
ardita, e temeraria, si c quel- 
la non tanto d’aver introdotti 
capricciosamente nel suo Bre- 
viario de* Santi nuovi , fra qua- 
li, certo, fagran rumore il suo 
S. Crescenzione , ma di aver- 
ne banditi, o affatto, o poco 
meno, per sempre, molti de’ 
vecchj , cioè moltissimi di 
quelli che da lunghissimo tem- 
po vi erano stati posti dai 
sommi Pontefici, e de’ quali 
si trova memoria sino nel Bre- 
viario del poc’ anzi nominato 
Mattia Corvino Re d’ Unghe- 
ria. Fra quelli che sono stati 
congedati a foto , ed absque 
spe , o ritenuti per carità , ma 
in figura di subalterni , tro- 
vo i SS. Damaso Papa, Gre- 

f orio VII. , Stefano Re d’ 
Jngheria, Tommaso Cantua- 
riense , Stanislao Cracovien- 
se , Pier Celestino , Raimon- 
do di Pennafort, Pier Nola- 
$co, Francesca Romana, Gae- 
tano Tiene ec. , e quasi tutti 
i Santi Gesuiti, compreso S. 
Ignazio , il quale ha dovuto 
andarsene per ceder il suo po- 
sto a San Germano d’Auxer- 
re, come S. Francesco Bor- 


gia a S. Cerbonio. A questi 
sono succeduti con ordine di- 
verso i SS. Mustiola , Beda , 
Lupo, Alipio, Arstidc, Sila, 
Regolo, Baronzio , Octato, 
Barsaba , Tarsiccio Accolito 
(mi figuro in grazia dell’acco- 
lito (/) Panieri gran venerato- 
re dell’ accolito Mariemberg ) , 
e finalmente San Crescenzio- 
nc, creatura diMonsig. Ricci. 
Questo gran martire, per Star- 
sene più agiatamente, con una 
leggierissima gomitata si è fe- 
licemente sbarazzato di S. Eva- 
risto Papa , e Martire , rite- 
nendoselo come un pedisse- 

S |uo, cui il gentilissimo Ri- 
ormatore ha fatta la grazia 
d’ un Com. in corsivo, che è 
il solo trattamento, che pos- 
sa accordarsi dal suddetto ai 
Santi, che sono stati condan- 
nati all’ ostracismo liturgico. 
Ma si parli seriamente ( se è 
possibile tenersi in serietà, a- 
vendo sotto gli occhi baloc- 
caggini simili, forse più de- 
gne di commiserazione , che 
di censura), e mi si dica, se 
è credibile, che lo spirito ri- 
formatore di M. Ricci possa 
essere applaudito in Cielo, e 
gradito da quei medesimi San- 
ti eh’ egli ha preteso d’ ono- 


(f) V. r Art. PANIERI. 
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rare in terra, usando mezzi converrebbe per dar luogo a 
così illeciti, ed arbitrar;, ed tutti , bandire dall 'Opus Dei 
abusando manifestamente delle tutte le Feste del Signore, 
facoltà Vescovili? Gli Anna- tutrequclle di Maria Vergine, 
listi Fiorentini, per non man- e tutte le Ferie ; comprese 
giare il pan Scipionico a ufo, quelle dell’ Avvento, e della 
si sforzano a più potere di giu- Quadragesima, e con tutto ciò 
stificare questa rinnovazione, moltissimi ne rimarrebbero e- 
diccndo , se bene con altre pa- sciusi . Se poi se ne volesse- 
role (g), che i Santi de’ pri- ro riunire cotidianamcntc mol- 
mi secoli debbono esser pre- ti in un solo Uffizio, allora si 
feriti ai moderni , come quelli verrebbe a recitare dal primo 
che illustrarono con gli scritti, di Gennajo all’ ultimo di Di- 
ed inaffiarono col sangue la ccmbre ogni giorno un Uffi- 
Chicsa. Gran cosa! che agli zio, il quale, incominciato in 
Annalisti non possa mai riusci- aurora , non sarebbe termi- 
re di difendere gli errori del nato a mezza notte . E però 
loro Cliente, se non con ra- la Chiesa stante 1’ impossibi- 
gioni le più deboli, e scioc- lità di festeggiare distiotamen- 
che! 1. Moltissimi degli anti- te tutti i beati Comprensori, ha 
chi Eroi di santa Chiesa sono instituita la Solennità del primo 
inseriti nel Breviario Roma- dì di Novembre , che li coni- 
no, e l’osservare se il rito col prende tutti. 111. I Santi an- 
quale si onorano sia doppio, tichi sono venerati già da mol- 
o semidoppio, è una sofisti- ti secoli; il loro culto è sta- 
cheria doppia di prima classe, bilito per tutto, e le loro 
II. Pretendere che tutti deb- gesta , e i meriti sono noti 
bano esservi , è una preten- a tutto il mondo. AU’incon- 
sione ridicola. Imperocché, tro, affinchè il culto de’ mo- 
se si volesse dar luogo nel derni sia professato dai Fede- 
Breviario ( e si farebbe se si li, ed insieme le azioni san- 
potesse ) a tutti i Confessori , te , e le imprese loro siano 
Martiri, e Vergini che hanno conosciute, ed ammirate, ha 
o con gli scritti illustrata, o bisogno d’ esser propagato: 
inaffiata col sangue la Chiesa, imperocché, se ultimata la lo- 
ft) Ann. 1786- N. 37 . 


Digitized by Google 


fo Canonizzazione , non vi fos- 
se per essi nè Uffizio , nè 
Messa, a renderne noti alme- 
no in parte i meriti, e la vi- 
ta, poco servirebbe un Oremus . 
IV. Fra i Santi moderni non 
vi sono molti che hanno illu- 
strata la Chiesa con gli scrit- 
ti, e molti che 1* hanno inaf- 
fiata col sangue ? Non l’han- 
no tutti edificata , nobilitata 
con la santa vita, coll’eserci- 
zio di tutte le virtù Cristia- 
ne , e co’ miracoli ? I Santi 
moderni , e segnatamente i 
Fondatori degli ordini Rego- 
lari, non hanno faticato mol- 
tissimo per la Religione, gio- 
vato alle anime, promossa la 
fede , la pietà , la carità , la 
continenza , tutte in una pa- 
rola le virtù Evangeliche con 
zelo uguale a quello degli an- 
tichi ? Dunque perchè questi 
sono dei primi secoli , avran- 
no a tener indietro , a scar- 
tare quelli degli ultimi ? Io 
non credo che in Cielo la glo- 
ria de’ Comprensori sia distri- 
buita per anzianità . La scem- 
piaggine della seconda rifles- 
sione degli Annalisti non è 
inferiore a quella della prima, 
ed è in conclusione la stessa; 


e però , poco dissomigliante 
sarà la mia risposta . Dicono 
adunque in secondo luogo , a 
un di pfèsso , così : che le 
Feste de’ Santi de’ nostri ulti- 
mi secoli (£) debbono ceder la 
mano a quelle degli antichi , 
perchè le prime sono di data 
moderna (:) di fresca data (/) . 
Dunque nessuno de’ Servi di 
Dio , che verranno da oggi 
in poi collocati sugli Altari , 
potrà sperare d’ aver luogo nè 
nel divino Uffizio , nè nèl 
Messale , e perchè ? perchè sa- 
ranno Santi di data fresca .Le 
Feste dunque de’ Santi si a- 
vranno ad instruire cronolo- 
gicamente. Se è così S. Apol- 
linare verbi-grazia , S. Giu- 
stino, S. Lorenzo, S. Cipria- 
no ec. dovranno esser meno 
distinti di santo Stefano, per- 
chè sono di data più fresca 
di questo primo Martire del- 
la Chiesa . Ma i Santi di vec- 
chia data sono tanti che riem- 
piranno da se soli tutti i gior- 
ni dell’ anno ; e per i pove- 
ri Santi di data fresca non 
vi sarà una qualche nicchia ? 
No . Questi si contenteranno 
di una semplice commemora- 
zione . Oh menti illuminate ! 


(h) Ibid. 

( 1 ) Ann. I486. N. 37. 


(i) Ann. 1785. N. 3. 
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Oh teste sublimi ! Ma giacché 
si parla di Breviari nuovi, chi 
sa che da noi non se ne man- 
di alla luce uno «Bellissimo, 
tutro composto di Santi Por- 
torealisti, Ultrajettini , Pisto- 
iesi , e Pavesi , a uso del Coro 
Giansenistico ? Già vi è chi 
pensa- a stenderne , ed ordi- 
narne le Lezioni, gli Oremus , 
le Antifone , i Responsorj , 
con un nuovo Vangelo, ed 
Inni in metro Pujatesco. M. 
Ricci che ha preteso di poter 
riformare il Romano indipen- 
dentemente dal Papa , non po- 
trà lagnarsi che da noi sia sta- 
to composto il Giansenistico 
indipendentemente da lui . 

15. Bugie. Os... quod mentitur 
eccidit animam così : 1’ eterna 
Verità. Ciò essendo, M. Ricci 
(lo dico con rammarico) ha 
uccisa più, e più volte l’ani- 
ma sua . Oltre alle molte bu- 
gie che ha scritte nelle sue 
povere Pastorali , basta scor- 
rere il Sinodo di Pistoja, anzi 
la sola pagina 245. di quella 
congerie di stravaganze , di no- 
vità, e di errori, per ravvi- 
sare nel nostro Prelato un sui- 
cida spirituale. Nel luogo ci- 
tato si dice che il Sinodo era 
un santo Sinodo. Bugia pri- 
ma. Un Sinodo, nei quale si 


maltratta la S. Sede, si defej 
stano i giuramenti solenni, s| 
lodala soppressione laicale , edi 
arbitraria di alcune Bolle , s’ in* 
sultano gl’ Impugnatoti di no- 
vità , e dottrine scandalose, 
non poteva esser santo , se non 
di santità Giansenistica. Visi 
dice che il Promotore pubbli- 
cherà il Sinodo nel nome del 
Signore . Seconda bugia . Il 
Promotore , autor di Libri 
dannati, non se 1’ intendeva 
certamente in cielo con l’Al- 
tissimo, ma sì bene in ter- 
ra con chi gli dava a mangia- 
re; e però, nel pubblicare il 
Sinodo Pistoiese non poteva 
avere 1’ oggetto di promovere 
la gloria , e 1 ’ onor di Dio, 
ma di favorire i capricci, e 
spalleggiare le false dottrine di 
Monsignor Presidente , uno 
de’ suoi più generosi Nutrica- 
toti finché la famosa Cassa 
diede segno di vita. Vi si di- 
ce che anche i Padri erano 
uniti nel Sina Bartoliano in 
nome del Signore , e questa è 
la terza bugia. Moltissimo di 
ciò che contiensi in diverse 
Sessioni fa toccar con mano, 
che i Reverendi Padri Mosè 
eransi adunati col loro Reve- 
rendissimo Padre Samuele non 
in nome del signore Iddio, 
ma in nome del signor Gran- 
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duca. Vi si dice che l’Assem- 
blea era guidata dal divino 
Spirito. Altra bugia , cioè la 
quarta e più grossa di tutte. 
Tengo per certissimo che se 
fosse possibile che in cielo s’ 
ignorasse qualche cosa di ciò 
che segue in terrà, lo Spirito 
santo non avrebbe mai saputo 
che si celebrasse un Concilio 
in Pistoja; tanto erano lonta- 
ni il Presidente , il Promoto- 
re, l’Oratore , ed il Teologo 
di Corte , dallo sceglierlo per 
loro guida . Come poteva in- 
tervenire in quella Adunanza, 
molto più enigmatica del Ceto 
Gesuitico, lo Spirito di pace, 
d’unione, e di verità, ove si- 
gnoreggiava Io spirito di par- 
tito, di vertigine, e di cor- 
tigianeria , e nascevano fre- 
quentemente discordie , sor- 
prese, e frodi? Vi si diceche 
il Vescovo era un zelantissimo 
santo Padre : tre bugie in tre 
parole. Lo zelo di M. Ricci 
era uno zelo più di Corte che 
di Chiesa , di Regalismo più 
che di Religione, più Gianse- 
nistico che ortodosso . La san- 
tità, molto equivoca , antilogi- 
ca , ed apparente . La Pater- 
nità poi parzialissima , ed in- (*) 

(*) P. 246. 

(c) V. l’ Art. INDIGESTIONI . 


teressata ; imperocché Monsi- 
gnore la faceva da Padre con 
quegl’ Idioti, che pensavano, 
o almeno parlavano a modo 
suo , e da Persecutore con 
que’ buoni Cattolici che lo con- 
trariavano per non tradire la 
Religione. Vi si dice che i 
Padri nel congedarsi dal loro 
Vescovo (a) ne riceverono le 
dimostrazioni più significanti di 
una santa unità , e di paterno 
affetto . 11 Canonico Cellesi 
dice che questa è una bugia: 
sarà dunque l’ottava. Due al- 
tre ne trovo in questo mo- 
mento nella lettera di M. Ricci 
ai suoi Parochi, nella quale lor 
raccomanda di leggere, e far 
uso di quell’ Opera grande (£) 
del grandissimo D. Pujati; la 
nuova Via Crucis , altrove da 
( c ) lui medesimo satireggiata . 
Ivi , l’ immortale Autore vien 
chiamato pio , e dotto Religio- 
so. Se un Religioso che tac- 
cia d’eretico un Papa per aver 
condannate delle eresie, possa 
chiamarsi uomo pio : se possa 
dirsi dotto un Pedagogo che 
non ha mai figurato che fra 
i semidotti in Grammatica, lo 
lascio giudicare a chi ha una 
giusta idea della soda pietà, e 

8 

(b) Nell’ Append. N. XXXIII. p. J> 5 - 
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della vera dottrina. Intanto, 
se otto, e due fanno dieci, co- 
me credo , ecco una diecina 
di bugie in pochi versi: ecco 
M. Ricci dieci volte omicida 
dell’ anima sua. Per ora non 
mi ricordo d’altro. 

C 

16. Canonico. V. Liti a. 


1 1 . Casi. V. Riservati. 

iS.Cass a . Da una Cassa vuo- 
ta ad una piena, vi è un sal- 
to mortale . M. Ricci lo dee sa- 
pere meglio dime. Delle Cas- 
se piene ne parlino gli Avari : 
noi parleremo brevemente del- 
le vuote . Di queste , non ne 
conosco che tre. Una antica, 
di Roma , del ni. secolo , a’ 
tempi di S. Sisto li. Papa . 
La seconda , del iv. , di S. Ci- 
rillo Vescovo di Gerusalemme . 
La terza, moderna, del seco- 
lo xviii , ai giorni di Scipione 
I. Vescovo diPistoja. La pri- 
ma fu trovata vuota dal Prefet- 
to di Roma P. Cornelio Seco- 
lare , perchè 1’ Arcidiacono Lo- 
renzo F avea evacuata a solle- 
vamento de’ poveri . La secon- 


da fu trovata vuota da Acacio 
di Cesarea , perchè S. Cirillo 
l’avea spogliata in occasione 
di pubblica calamità . L’ ulti- 
ma fu trovata vuota dal Gover- 
no di Firenze (a), perchè M. 
Ricci mal consigliato da’ suoi 
Commettimale l’aveva sbaraz- 
zata a prò d’ Atto Rracali ti- 
pografo zabolico degli eccel- 
lenti Opuscoli , c per dare del 
pane ai Tamburini Promoto- 
re , a F. Guglielmo Oratore, 
ed agli Annalisti encomiasti 
del Sinodo Pistojese , affinchè 
potessero reggere alla glorio- 
sa, e canonicissima fatica di 
vomitar ingiurie contro la san- 
ta Sede, Vescovi, Teologi, 
Regolari , e Prelatura Roma- 
na, ed insieme scrivere, o di- 
vulgare eresìe d’ ogni manie- 
ra. Tutta la Toscana crede- 
va che le spese tipografiche si 
facessero con la riforma del 
superfluo al Vescovo; imma- 
ginandosi, che se San Fedele 
da Simaringa avea saputo tro- 
vare del superfluo in un Con- 
vento di Cappuccini (A), M. 
Ricci ne avrebbe potuto tro- 
vare , se non nell’urbano, al- 
meno nell’ Episcopio campe- 
stre di Pistoja ; e però , all* 


(a) V. le noce alle Antiot. Pacifiche confi, in fine, Ediz. del I"88. p. 142. Lett. 
del Primic. di Nondorb. 1788. p. 60. — Progetto di Pace ec. p 6 1. — La Voce del- 
la Greggia ec. (b) Chi non lo crede legga la vita del Santo- 
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udire la storiella della Cassa 
del patrimonio Ecclesiastico, 
non rimase molto edificata dell’ 
Angelo Pistojesc . Delle so- 
stanze tolte all* antica Cassa 
Laurenziana fu scritto da san 
Leone in Grande , che tanto 
integriti s erant salvie ; quanto 
sanctius probabatttur expensa . 
Delle tolte alla moderna Cassa 
Ricciana si può egli dire lo 
stesso? Se fosse stato provato 
che dei noti 17000. scudi ne 
era stato fatto buon uso, con 
qual ragione il Governo avreb- 
be (r) potuto condannare insù 
due piedi lo Scassatore a ri- 
metterli nella Cassa ? 1 Padri 
del Concilio di Seleucia, ben- 
ché Semiariani, allorché resti- 
tuirono alla sua Sede ( dalla 
quale era stato deposto da Aca- 
cio ) il buon san. Cirillo, non 
obbligarono questo Santo ad 
alcuna reintegrazione ; e per- 
chè? Perchè il Santo provò d’ 
aver impiegati i sacri vasi , c 
le suppellettili, non che il de- 
naro della Cassa , a benefìzio 
de’ suoi poveri diocesani, tra- 
vagliati da molti disastri . E’ 
noto che san, Cirillo fioriva 
ne’ più bei tempi della vene- 
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rabile Antichità cristiana , la 

quale sin dai tempi (óf)diTra- 
jano custodiva fedelmente i 
Depositi. A me per altro, 1 * 
infedeltà depositaria di M. Sci- 
pione non fa punto maraviglia. 
Seguace di Giansenio nella fal- 
sa dottrina , doveva imitarlo 
eziandio ne’ fatti vituperevoli. 
Ora chi non ra che costui soc- 
correva il francese de Barcos 
degno nipote dell’ Abb. di San- 
cirano col denaro di certa Cas- 
sa d’ un collegio di Lovanio, 
destinata al mantenimento de’ 
poveri Sacerdoti cattolici d* 
Olanda? Alla Cassa Pistoiese 
si può senza molta violenza, 
o caricatura associare la Gian- 
senistica detta de la Pierette ; 
amministrata un tempo con 
segretezza dal Bonnery ( e ) . 11 
famoso Nicole ( quel grande 
Apologista di Giansenio, che 
qualcheduno non ha scrupolo 
di proporre ai Giovani per 
un modello di sublime pietà) 
lasciò morendo quanto posse- 
deva a favore della Propagan- 
da Giansenistica . Lo stesso 
fece il Rovillè ; quello che nel- 
le sue giaculatorie testamenta- 
rie invocava Maria Santissima, 


(c) V. le Annot. loc. cir. (d) Ap. Plin. lib. X. Ep. Ol- 

le) V. Ministero d’iniquità a preservazione de’ fedeli ec. Sondrio lj8p. p. 5 . 24. 
— Progetto di pace ec. p. 61. 
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e l’Abate Paris. Costui lasciò 
nel 1777. alla Cassa Pieretta 
700000. franchi (f) . Ma Ro- 
land , nipote di lui , benché 
Giansenista quanto il Signor 
Zio , pigliò in tasca gli Ap- 
pellanti, e gli Appelli; e più 
innamorato dei 700000. fran- 
chi , che delle 101. proposi- 
zioni diQuesnello, tentò (seb- 
bene inutilmente , con molto 
onore del Curialismo Gallica- 
no ) di fare nel 1778. annul- 
lare 1’ ingiusto Testamento . 
Guai se il Romano avesse, in 
caso simile, sentenziato a fa- 
vore piuttosto di Propaganda 
Fide che degli Eredi! Chi a- 
vrebbe potuto far argine al 
zelo anticurialistico di Pisto- 
la , di Pavia , e di Firenze ? 
Non era mia intenzione di par- 
lare della Cassa Giansenistica, 
e molto meno della Pistojese: 
ma siccome questo Dizionario 
è diretto ad illuminare non 
solo quelli, che sono riputati 
ciechi dalla Cricca eterodos- 
sa, ma quelli eziandio eh’ essa 
vorrebbe acciecare nella Gerar- 
chia ortodossa ; così ho dovu- 
to parlarne, affinchè questi, 
al leggere le divote moralità 
di Nicole , che non fu Santo 


che in carta , ed all' udire le 
piagnolose Pastorali di M. Ric- 
ci , che non lo è che in pa- 
role, non rimangano inganna- 
ti, e possano dai frutti cono- 
scere le piante . Oh quanti 
compariscono datili , e sono 
sorbe ! 

19. Cattolicissima. Vi cu- 
na Chiesa che porta questo glo- 
riosissimo titolo. Sarà l’Apo- 
stolica Romana , fondata , so- 
no XVIII. secoli , da Gesù 
Cristo . No , Lettor mio ca- 
ro : questo bel titolo appar- 
tiene de jure alla così detta 
Chiesa Scismatica Ulrrajerten- 
se , riformata nel secolo pas- 
sato dai cattolicissimi Gian- 
senisti. Se non lo affermasse- 
ro questi medesimi Apostati , 
certo , io non lo crederei , poi- 
ché mi pare cosa mostruosa .- 
ma siccome codesti Signori 
non mentiscono mai , ed è 
impossibile che errino ; così il 
negare che il suddetto epite- 
to appartenga alla loro Chie- 
sa, sarebbe una temerità. Qua- 
li poi siano i meriti che l’ han- 
no innalzata a sì nobile, e lu- 
minoso superlativo, io non sa- 
prei . So unicamente che un 


( f ) V. per tutti il sig. Conte Mozzi nell* Scotìi delle Rivoluzioni della Chiesa 
d’ Utrecht lib. II. $. x. nelle Noce . 
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certo signor Conte Mozzi ne 
ha raccolto un numero innu- 
merabile in certa sua Storia 
delle Rivoluzioni della Chiesa 
d l Utrecht , divisa in tre vo- 
lumi. Si legga, come ho fat- 
to io da capo a fondo , e si 
troverà una serie di vicende 
tutte cattolicissime , dalle qua- 
li ne uscì trionfante un cat- 
tolicissimo Scisma , onorevolis- 
simo ai Pseudo-Episcopi che 
lo sostengono , agli Apostati 
che lo fomentano, e ai No- 
vatori che ne fanno ( a ) gli 
elogj . M. Ricci , più corag- 
gioso degli altri Giansenisti 
le dà il tirolo di SANTA: 
Sanctam ( b ) Ultrajectensem Ec- 
clesia)» . E però di qui innan- 
zi , allorché si nominerà la 
santa Chiesa, sarà necessario 
dichiarare se dovrà intender- 
si la Romana, o quella d’ U- 
trecht. Ma il giudizioso Pre- 
lato, non contento di questa 
canonizzazione , protesta d’ a- 
ver per mentecatti non sola- 
mente coloro, che sdegnano 
di comunicare con la nuova 
tanta Chiesa , ma tutti quelli 
eziandio , che non si glorias- 
sero di così nobile comunio- 
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ne . Quisnam sanus ( così Mon- 
signore nelle risoluzioni dc’ca- 
st pubblicate 1’ anno 1786. ) 
et de vicissitudinibus afflici a 
Ultrajectensis Ecclesia opprime 
edoctus ( come lo sarebbe chi 
leggesse la Storia del citato 
Mozzi ) e am utpoteCatbolicam 
non agnoscet , ejusque commu- 
nione non gloriabitur ? Que- 
sta è una interrogazione: ora 
alle interrogazioni de’ Vesco- 
vi convien rispondere ( come 
insegnano tutti i Galatei) sq- 
bito subito: ma siccome non 
è lecito abusare della soffe- 
renza d’ un interrogante mi- 
trato, così al quii non gloria- 
bitur di M. Ricci, risponderò 
laconicamente, EGO; e con 
me tutti coloro , i quali non 
vogliono perder P anima . A 
questa breve risposta , aggiun- 
gerò un bel silogismo , che 
piacerà più a Monsignore che 
a noi . Eccolo . Chi non co- 
munica con la sedicente Chie- 
sa d’ Utrecht non è sano di 
mente ; cioè è pazzo : La Chie- 
sa Romana, il Papa, 800. Ve- 
scovi non comunicano con la 
detta Chiesa; dunque la Chie- 
sa Romana, il Papa ec. sono 


(a) Come 1 ' A. del Catsolicìtmo della Chiesa d' Utrecht — Giorni). Ecdes 
1788. N. 52. 

(b) V. Lett. di un Pievano di Campagna ec. p. ai. 23 . nelle Note •— La Voce 
• della Greggia Art. III. p. fi. 
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pazzi. Ma, dirà qualcheduno, 
se mai M. Ricci , appunto per- 
chè comunica con gente sco- 
municata, venisse ( il che Dio 
tolga ) scomunicato dal Papa ; 
in tal caso, il non sanus sa- 
rebbe PIO VI. , che noi cre- 
devamo sanissimo. Possibile! 
Così è, dice Monsig. Ricci a 
lettere di scatola. Oh, guar- 
date ! Facciamone un altro; 
cioè un altro silogismo che 
piacerà più a noi che a Mon- 
signore. Chi accusa la Chie- 
sa Romana, il Papa, ed 800. 
Vescovi d’ insania è un empio; 
M. Ricci accusa la Chiesa ec. 
d’insania; dunque M. Ricci... 
Oh Dio! Di questi due silo- 
gismi , la Chiesa Romana si 
prenda pure il primo : non 
cesserà di essere venerata da 
tutti i veri Cattolici , c ripu- 
tata sanissima , e sapientissi- 
ma , appunto per aver separa- 
ta dalla sua comunione quella 
disgraziata Chiesa ostinata nel 
suo Scisma. Il secondo se lo 
prenda per se, e pc’ suoi Adu- 
latori M. Ricci ; ma si ricor- 
di che se l’ orditura del secon- 
do è giusta , ed in forma ( c 
lo è pur troppo ) dovrà sen- 
tirne .un terzo al tribunale di 
quel Dio che illuminabit ab- 


scondita tenebrar um , et mani - 
festabit constila cordium ; un 
terzo silogismo , sì , del qua- 
le non gli sarà possibile evi- 
tare la funestissima conseguen- 
za. Ci pensi bene, e dorma 
tranquillamente se gli riesce. 

ao. Cattolicissimo . I signo- 
ri Giansenisti sono innamorati 
del grado superlativo, appun- 
to perchè sono petulanti in su- 
perlativo grado. Per questo i 
loro libri sono ripieni di piissi- 
mi , santissimi , cattolicissimi , 
applicati a larga mano ora a 
Scrittori , ora ad Opuscoli em- 
pissimi, anticristi attissimi, etero- 
dos sissimi . Il titolo di Catto- 
lico, il più nobile, e glorioso 
di quanti ne vantino le teste 
coronate, appartiene antono- 
masticamcnte al Re di Spa- 
gna. Quello di Cattolicissimo 
spetta all’ Eybel . Quello , i 
monarchi Spagnuoli lo assun- 
sero (a) sin dal 638. a’ tem- 
pi del Concilio Toletano VI. 
Checché sia di questa Epoca , 
gli è certo, che il Re Ferdi- 
nando V. lo riassunse circa 1 ’ 
anno 1510. con approvazione 
<li Giulio II. sommo Pontefi- 
ce. Questo, 1 ’ eretico Eybel 
lo ha avuto , sono quattro an- 




(*) V. Magri Ili tnln r. 
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ni .... indovinate da chi? ( b ) .... 
PalP. Pujati;quel medesimo, 
che con un tratto di penna 
ha curializzata tatta Roma . 
Peccato ! che il distributore 
di titoli, analogi alla nostra S. 
Fede, sia stato per 1’ appun- 
to un Monaco, e Cattedrati- 
co, cui ha bisognato insegna- 
re (r) a fare un atto di Fede! 
Peccato, che 1’ Originale cui 
è stato assegnato, sia uno per 
l’appunto, che è stato dichia- 
rato (d) da PIO VI. autore di 
libri ereticali ! Il Tamburini 
ebbe giudizio. Persuaso che 
verno datquod nonbabet , non 
volle, col farsi applicare que- 
sto bel titolo dal Pujati , espor- 
si ai dileggi del pubblico. E 
però, che fece? Se lo appli- 
cò da se . Io sono (e) ( scriv’ 
egli al suo Vescovo) un Au- 
tor Cattolicissimo . Ma Monsig. 
Nani che sapeva discernere i 
lupi dalle pecore , e che a quell’ 
ora aveva già de’ forti motivi 
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di non ammettere il Cattoli- 
cismo Tamburiniano nemme- 
no in comparativo, figuratevi 
se si lasciò andare ad ammet- 
terlo in superlativo . In oggi 
adunque ( parliamo chiaro) 1’ 
ottimo Carlo IV. Re di Spa- 
gna, e il Re Cattolico del no- 
stro PIO VI., ed il pessimo 
signor Eybel I. è 1’ Eretico 
Cattolicissimo del P. Pujati II. 
(f ) . A chi darebbe 1’ animo 
di mostrarmi un superlativo 
meglio appropriato di questo? 
A chi? Al Signor Palmieri. 
Così è. Questo Sacerdote sco- 
nosciuto alla Rep. letteraria, 
non meno che alla Teologica, 
è diventato (con segni di cro- 
ce per la meraviglia di tutta 
Genova, e del vicinato) Dot- 
tore in ventiquattr’ ore (g ), 
ha giudicato, che il titolo di 
Cattolicissimi conveniva piutto- 
sto a Bajo condannato da S. 
Pio V. , a Giansenio ( h ) pro- 
scritto da Innocenzo X., ed 


(b) Nelle Annoi. «opra le Annotazioni Pacifiche. 

(c) V. la Voce di S. Pietro N. XXVI. p. Ju. 

(d) V. il Breve Super sol editate. 

(e) Leti. IL Ed. di Piacenza 1-83. p. 147. 

( f) Si può dare che un Re Enrico verbigrazia , panato dalla sovranità di ut» 
Regno a quella di un altro Regno sia a un tempo stesso Enrico II., o III. relati- 
vamente alia prima , ed Enrico III. o IV. relativamente alla seconda . Cojl se 
è vero, come mi vien detto che fra i Benedettini vi sia stato un qualch' altro P. 
Pujati ; ecco che il presente è Pujati I. come Somasco , ed insieme Pujati II. come 
« Benedettino . Non dispero di vedere un P. Pujati III. 

(g) V- gli Atti dell'A.ssemb. dei Vescovi di Testaci Tom. II. N. 90. p. 462. 
(n) Cioè , i libri di costoro . 
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a Questtello anatematizzato da 
Clemente XI. (quanto va che 
il nostro signor D. Vincenzo 
Palmieri non ha mai letti nè 
i Libri di que’ tre Novatori , 
re le Bolle di questi tre Pa- 
pi? ), che all’ Eybel. Vengo 
assicurato che il Panegirista di 
que’ tre disgraziati succederà 
al P. Natali nella Cattedra del- 
la nuova teologia di Pavia. Ne 
sentiremo delle belle. 

ai. Cattolico . Quel caro 
matto del Pujati ( bisogna con- 
fessarlo) è pur sempre ameno, 
e grazioso, e nello stesso tem- 
po formidabile nelle sue* cen- 
sure , più che noi sono Mi- 
nosse , e Badamanto ne’ loro 
giudiz; . Qual è infatti il vero 
motivo del silenzio della S. 
Sede per rapporto al Sinodo 
di Pistoja? 1 mici Lettori noi 
sanno; ma io lo so. E’ il ti- 
more delle Censure inespugna- 
bili del P. Pujati . 1 Padri 
della Congregazione si ricor- 
dano che questo accortissimo 
Monaco è quello , che pochi an- 
ni addietro, scoprì nell’Arse- 
nale Curialisticodi Roma tan- 
te bombe {a) , e tanti Cannotti 


ai quali davano fuoco certi 
Abbatini ottogenarj , onde lo' 
temono più della peste; e non 
ignorando l’antico dettato, che 
non conviene stuzzicare i cani 
che dormono , non vogliono 
scuoterlo, ora che pare alquan- 
to assonnito, lo che altre vol- 
te mi diedi a difendere il si- 
gnor Abb. Marchetti , e che 
giunsi a chiudere la bocca ( tan- 
to era buona la causa che ave- 
va per le mani ) ai Tamburi- 
ni , ai del Mare, ai Ghieri- 
chuzzi Lombardi , ai Seraspi- 
ni , ai Ricci medesimi , che 
da lungo tempo tcnevanla a- 
perta a guisa dei mastini de’ 
Pecorai , dispero di poterlo 
difendere con egual esito da 
due accuse terribili , che gli 
vengon date dal suddetto ca- 
ro matto. Oh cieli! cosa sarà? 
quali accuse? eccole in poche 
parole . La prima è d’ essersi 
intitolato Paroco (b) Cattolico. 
La seconda di non aver chia- 
mato cattolico il Vescovo Ric- 
ci, al quale dirigeva ìc Anno- 
tazioni pacifiche . Anche D. 
Marcello del Mare altro matto, 
ma non caro come il primo , 
anzi pesante , c nojoso (r) , 


(a) Annot. sop. le Annot. pacif. g. XXXIV. 

(b) Ibid. g. V. VI. XV. 

(e) Lettela, o aia soporifero 3 . p. 54. 


Digitized by Google 


erasi lagnato di questa sup- 
posta specie d’ antitesi . An- 
che un certo Chierico Lom- 
bardo di Firenze , copiator 
meccanico delle Lettere del 
suddettto D. Marcello , avea 
censurato ( d) quel titolo. Non 
parlerò qui con del Mare .-co- 
stui avrebbe forse voluto che 
il Marchetti si fosse intitolato 
Paroco Ebreo , e perchè ciò 
bramasse , è facile ad indovi- 
narsi . Non parlerò tampoco 
col Chiericozzo , perchè sin- 
ceramente T ho per un igno- 
rante classico. Me l’intenderò 
piuttosto col P. Pujati perchè , 
dico la verità , questo buoti 
Monaco mi diverte , e ralle- 
gra ogni volta che ho la for- 
tuna di abboccarmici . Aggiun- 
gasi, che di tutto quello che 
gli altri due hanno detto in 
poche parole , egli ne ha for- 
mati due bei paragrafi , e vi 
ha impiegare cinque pagine. 
Questo sottilissimo Censore a- 
dunque non vede per qual 
ragiono il sig. Marchetti si sia 
dichiarato Cattolico , dopo d’ 
aver detto di esser Paroco, 
scrivendo in Roma , ove si sa 
non potervi essere Parochi non 
cattolici. Chi può rispondere 
ad una censura così sensata ? 
Non è egli certo che in tut- 


te le parti , anche le più ri- 
mote d’ Europa doveva indovi- 
narsi che quantunque 1’ Opu- 
scolo fosse anonimo , 1’ auto- 
ré ne era certamente il signor 
Marchetti ? che questi senza 
dubio scriveva in Roma, non 
essendovi in Italia altra Città 
in cui si scriva ? e che un li- 
bro pubblicato senza nome di 
Stampatore , e senza data di 
luogo , era uscito necessaria- 
mente dai torchi Romani del- 
lo Zempel , che è l’ unico Stam- 
atore di Roma ? Non sareb- 
e dunque incredibile , che 
il dotatore pacifico si fosse 
denominato Paroco Cattolico , 
per distinguersi da quelli, che 
sono Parochi sì, ma non cat- 
tolici. Un tempo , non v’ha 
dubio , per esser riconosciu- 
to per Paroco cattolico , ba- 
stava dirsi Paroco , o Cura- 
to : ma dappoiché i Ricci , i 
Tamburini &c. sono insorti 
ad affascinare con nuove dot- 
trine le teste Parrocchiali , 
conviene spiegarsi , e par- 
lar chiaro . 11 signor Abba- 
te Marchetti sapeva probabil- 
mente esservi in Pistoja un 
Bartoli Paroco di San Spirito 
divenuto un mezzo aposta- 
ta . In Valcamonica un Gua- 
dagnai Paroco di Civitade , 


9 ... 

(d) Nell* emtnd» «inctre P. I. Art. II. p, l. 8. 9 - 
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ammiratore d’Arnaldo da Bre- 
scia . In Lugano ( salvo erro- 
re ) un sedicente Seraspini Pa- 
roco di sant’ NN. apologista 
degli errori Ricciani . In Sale 
un Robot» Paroco di S. Gio- 
vanni che prostituisce la Re- 
ligione al Trono. Nella Dio- 
cesi di Pavia un Panizzio Pa- 
roco di S. Salvatore che co- 
mandava ai semplici Chierici 
di confessare. In Toscana un 
certo Scaramucci Paroco Fio- 
rentino , bestemmiatore del 
Breviario Romano , confuta- 
to egregiamente da Monsignor 
Sintich Vescovo di Veglia, e 
un Longinclli Paroco di San 
Vitale, o di S. M. in Ripalta 
di Pistoja , o di Prato , con 
una mano de’ suoi Confratelli, 
tutti fautori del condannabile 
Conciliabolo di S. Leopoldo . 
Nella Savoja un disgraziato Pa- 
nissct disertore della Parroc- 
chia di S. Pietro d’ Aubigny, 
ed invasore della Sede Vesco- 
vile di Mont-Blanc conferita- 
gli da un Presidente Giacobi- 
no di Cambery . Un Lichs- 
felden Paroco di Nakenheim 
che ha abbracciato pubblica- 
mente il Giacobinismo in Ma- 
gonza . Di quà , e di là diver- 
si Parochi , alcuni de’ quali puz- 
zano di Quesnellismo, altri si 
deliziano nel leggere i danna- 


ti opuscoli Bracaliani . Non 
ignorava cheGudvert, autore 
dell’empio libello G. C. sotto 
r anatema era stato Paroco di 
San Pietro di Laon : che il 
Marchionni imitatore delle no- 
vità anticristiane di M. Scipio- 
ne era morto in Querceto 
( Dio sa come ) Paroco di San 
Jacopo: che un Picozzi Paro- 
co Lombardo , il Jupiter £iw«s 
de’ Giacobini occulti , proces- 
sato a Milano, era morto sui- 
cida in Treviglio con gran 
dolore dell’ Abbapater Gasparo 
Morardi che gli faceva la gra- 
zia di ajutarlo a pranzo, e a 
cena. Qual maraviglia pertan- 
to che il signor Marchetti ab- 
bia stimato bene di protestarsi 
Paroco Cattolico , fra tanti 
Parochi non Cattolici ? Rigo- 
rosamente parlando ciò non era 
necessario , come non era nem- 
meno necessario di nominarsi 
Paroco; ma se codeste intito- 
lazioni sono non necessarie , lo 
rilevarne Y innecessità è una ve- 
ra sciocchezza ; ma chi lo tro- 
verebbe in questi bei tempi 
del tutto inutile ? Passando 
ora alla seconda accusa , con- 
fesso che mi trovo più im- 
brogliato che nella prima . Il 
P. Pujati , se ha una mezz’ 
oncia di criterio , come ha 
molte libbre di sfrontatezza , 
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stringendomi al muro con mare il V r escovo Ricci catto- 
quella maschia eloquenza, con l ito , perchè non lo aveva per 
la quale giunge a trionfare tale , sarebb’ egli imbarazza- 
di tutti i suoi Avversari, di- to a giustificare la sua ri- 
rà , che per la stessa ragio- pugnanza ? Dovremo noi rico- 
ne, il Marchetti avrebbe do- noscere per ortodosso un Ve- 
vuto dichiarare Cattolico il scovo che disprezza i decreti 
Vescovo di Pistoja , per di- del Concilio Tridentino , che 
sdnguerlo dai Vescovi etero- canonizza per ottimo un libro 
dossi quali sono i Vescovi in- condannato con una Bolla dog- 
trusi della Francia , gli Anglica- matica ricevuta da tutta la 
ni, ed i scismatici d’ Utrecht: Chiesa, eche chiama (e) men- 
e certo , se il buon Monaco tetano chiunque ricusa di co- 
ne drizza questa Bomba , il municare con i Scismatici d’ 
Marchetti, ed io andiamo per Olanda? Eppure io son con- 
aria. Ma il P. Pujati che ha tento, che tutto il detto sin 
più giudizio di me , non dirà qui in risposta allo scimunito 
mai questo. Sarebbe un con- Censore si abbia per non det- 
fessare che i suddetti non sono to . 11 nostro Monaco sospetta 
Vescovi legittimi ; Cosa ch’egli che il Marchetti , nominando 
mai non confesserà per non il Vescovo sopprimesse nel suo 
contraddire a M. Ricci che ha frontispizio il titolo di cattoli- 
i Gallicani intrusi , e gli Ultra- co per ferirlo al vivo negati- 
jettini , non solo per legitti- vamente , come positivamente 
ini , ma per Cattolicissimi . Di- lo avevano ferito i Pratesi (/) 
ycrtita così (il cielo ne sialo- allorché scrissero a lettere di 
dato ) la bomba Pujatesca , locanda sul frontispizio del- 
prcndo -coraggio , e dico che la loro Cattedrale, che ilVe- 
il signor Marchetti avea fatta scovo era diventato etcrodos- 
da se questa riflessione , ma so. Orate prò Episcopo nostro 
che forse non ha espressa la etetodoxo . Questo sospetto ( me 
cattolicità di M. Scipione, per lo perdoni 1’ incattedrata Ri- 
non guastare la sua ..Che se verenza del P. Pujati). è, un 
rispondesse al suo Censor Pa- sospetto sciocco , c maligno . 
dovano di non aver voluto chia- Imperocché se il Notatore 

(«) V. r Art. CATTOLICISSIMA . (f) L*tt V. d«U' Abb. del M*r* y. i;8. 
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avesse avuta intenzione di scat- 
to! icare M. Ricci in fronte al 
suo libro, lo avrcbb’egli chia- 
mato poi cattolico in diversi 
luoghi del medesimo ? Il Re- 
verendo lo apra , e troverà 
alla p. 1 6 . A voi Cattolico , 
e annunziatore di pace . Alla p. 
40. Non è possibile il sentirvi 
così parlare Vescovo Cattolico . 
alla p. 66. un Vescovo squisi- 
tamente cattolico . Alla p. 90. 
a vedere un Vescovo cattolico . 
Alla p. 95. e questo lo dice un 
Vescovo cattolico . Alla p. 106. 
venerabil Vescovo della catto- 
lica Chiesa . In tutti i luoghi 
citati si parla sempre del Ve- 
scovo di Pistoja : epperò se 
M. Ricci non è cattolico una 
volta sola nel frontispizio del- 
le Annotazioni , Io è sei volte 
nel testo. Sì; ma f Annota- 
tore ( dice il Chierico Tosca- 
no di ( g ) Lombardia ) ne’ luo- 
ghi citati forse parla ironica- 
mente . Oh bella ! c se avesse 
parlato così nell’ intitolazione 
dello scritto, *i suoi Censori 
non avrebbero potuto accusar- 
lo egualmente d’ironia? Oda- 
si di nuovo il Cattedratico . 
Ecco y dice costili , (6) F in- 
tollerabile insulto che il pacifico 
Notatore fa sino dal Frontispi- 


zio ( questo benedetto Fron- 
tispizio gli ferì la cucurbita 
a segno che scrisse 57. pa- 
gine d’ ira di Dio per con- 
futarlo ) al rispettabile Prela- 
to con negargli ( niuno glielo 
aveva dimandato ) il titolo di 
cattolico , del quale è geloso al 
par di lui. Così è; tanto mo- 
stra d’ esser geloso della sua 
ortodossia chi sostiene opi- 
nioni ereticali con molta osti- 
nazione, quanto chi si dà ad 
impugnarle con vero zelo . 
Che razza di Ragionatori so- 
no mai codesti? Se io negassi 
( o per parlar più esattamente 
di costoro ) se io avvicinando- 
mi al P. Pujati non gli ap- 
plicassi subito, alla prima, il 
titolo di vostra Riverenza , ma 
lo intitolassi poi così sei, o 
sette volte nel corso del Dia- 
logo, avrebb’ egli giusto mo- 
tivo di giudicare che avessi 
voluto , con quella reticenza , 
insultarlo nell’ esordio del me- 
desimo ? Orsù , finiamola . Il 
signor Marchetti impari a fare 
i Frontispizj, c si prepari a 
difenderli da se . Io ne ho det- 
to ( c con mio rossore , stan- 
te la ridicolezza della censura) 
più del bisogno . Conchiudo. 
Dunque lo avere il Dottor 


fe) Tom. I. p. ?. (h) V. -p. 
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Marchetti ommesso nel solo 
Frontispizio il titolo di Cat- 
tolici , che si presume dovuro 
a M. Ricci , è per i tre Cen- 
sori delle Annotazioni pacifiche 
un forte argomento di sospet- 
tare, che 1' Autore lo ricono- 
scesse bensì per Vescovo, ma 
non per Vescovo cattolico. 
Or bene, io prego i miei Let- 
tori di ricordarsi del raziocinio 
di que’ tre buffoni, allorché 
leggeranno in questo mio Di- 
zionario 1' articolo MADRE 
DI DIO. 

aa. Celebrità’. Anche pri- 
ma di Erostrato vi erano dei 
pazzi i quali , abbenchè sprovve- 
duti di virtù, di dottrina, e di 
merito, aspiravano alla cele- 
brità ; ma che non potendo 
conseguirla per mezzo di glo- 
riose azioni , procuravensela 
per mezzo o di strepitosi de- 
litti, o di stranezze non più 
udite. E per favellare di co- 
loro che agognavano di ren- 
dersi famosi fra i Dotti , si sa 
che ogni età ha avuti degli 
Omeromastici , e dei Bavj, e 
dei Mevj . Nella nostra ne ab- 
biamo moltissimi; e tanto più 
detestabili di quelli , quanto 
che questi si adoperano ad al- 
zar grido, non col far guer- 
ra alle Scienze profane,, o al- 


ti? 

la bella Letteratura, ma coll' 
investire la santissima nostra 
Religione, e quanti si affatti- 
cano per difenderla con Ope- 
re dottissime . A questi carat- 
teri è facile riconoscere i par- 
titanti Ricciani col loro Ca- 
po visibile, che da dieci an- 
ni circa mena tanto rumore 
in Italia, in Francia , ed in 
Olanda. A tutti costoro (pur- 
ché giungano a far parlare di 
se) poco importa d’essere no- 
minati allora soltanto che si 
ha occasione di nominare Ere- 
tici , o Scismatici , o Nova- 
tori, e che il loro nome nota 
si trovi che negl’ indici degli 
ignoranti, degli impostori, e 
dei buffoni. A buon conto in 
questa guisa si sa che esisto- 
no; si ride sì, ma si fa men- 
zione di essi ogni volta al- 
meno che si fa menzione di 
spropositi, e di novità; i lo- 
ro libercoli si censurano, ma 
si leggono necessariamente dai 
Censori , e con questo otten- 
gono il loro intento. In fatti, 
chi ha conosciuto un Pujati 
dieci , o dodici anni addie- 
tro, un del Mare, un F. Gu- 
glielmo, un Palmieri, un Pan- 
nellini , uno Sciarelli , un Or- 
tiz, e lo stesso M. Ricci, av- 
rebbe mai creduto , che un gior- 
no, fuori d’ Italia si sarebbe 
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saputo da qualcuno che erano 
del numero de’ viventi , e che 
si sarebbero letti i loro nomi 
non solo nelle Gazzette, e nel- 
le Notizie del Mondo, ma nei 
Giornali Ecclesiastici , ed in 
molte Opere d’ uomini insi- 
gni? Eppure in oggi non è 
possibile lodare le dotte An- 
notazioni pacifiche del Mar- 
chetti, senza nominare i del 
Mare , e i Seraspini che le han- 
no, con M. Picei, ad onta 
loro , confermate . Non la som- 
messione , e 1’ ubbidienza di 
tanti, e tanti degnissimi Ve- 
scovi al Papa, senza ricorda- 
re la petulanza di quei di 
Motula, di Pistoja, di Chiu- 
si, e di Colle. Non 1’ antica 
piissima Via-Crucis , senza 
mettere in ballo quel caro 
matto del Puj'ati , inventor 
della nuova , rifiutata da tutti 
coloro ai quali Dio benedet- 
to ha fatta la grazia di do- 
nare un frammento di sen- 
so comune . Non finalmen- 
te i Giornalisti Ecclesiastici 
di Roma , delizia di rutti i 
veri , e dotti Cattolici , senza 
mentovare gli Annalisti Fio- 
rentini, esecrati da tutta 1’ I- 
talia. Ecco pertanto come a 


costoro, ed a molti altri (di 
D. Pietro Tamburini non par- 
lo; so eh’ egli era noto.ai Dot- 
ti, sin da quando era catto- 
lico) è riuscito di farsi largo 
nel mondo a spese della ri- 
putazione, dell’ onore, e dell’ 
anima. Chi non conosce si- 
no a qual grado di acceca- 
mento possano condurre la su- 
perbia, eia vanagloria, loar- 
gomenti dalla sconsigliata con- 
dotta di costoro. 

0,3. Ceto enigmatico: Chi, 
circai talenti diM. Ricci, non 
ha consultato il signor Marchet- 
ti crederà che quando quell’ in- 
comparabil Prelato nomina un 
certo Ceto enigmatico , come 
fa dignitosamente (a) in una 
delle sue Pastorali, intenda di 
parlare del Ceto de’ Franchi- 
Muratori. No. M. Ricci non 
va con la comune . Que- 
sto grand’ uomo, dopo di a- 
ver esaminata ben bene la na- 
tura degli enigmi , e per sino 
di [quelli che dai Greci , al 
dir di Polluce ( b ) , solevansi 
proporre ne’ Simposj; e dopo 
d’ aver studiato a fondo il trat- 
tato dello Scaligero (c) de enig- 
ma te , grypho , ha conchiu- 


(a) In quella che incomincia „ Afflitto, ma non avvilito tc.„ Jj 8 ;. 

(b) Onomast. lib. VI. cap. ip. (c) Foetic. III. 84. 
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so che il titolo di Ceto enigma- 
tico appartiene de jure ai soli 
Gesuiti ; tanto ai radunati un 
tempo in case Religiose , quan- 
to ai dispersi in oggi per le 
Città. 11 gran delitto pel quale 
si sono meritata questa deno- 
minazione piena di malignità, 
e di derisione è stato lo ave- 
re alcuni di essi tentato ( se 
pure è vero ) di far incidere 
su certa campana di Prato il 
cuore di Gesù con le seguenti 
parole IN HONOREM SS. 
CORD1S JESU. 11 rumore ( d ) 
che di questo tentativo menò 
il Vescovo Ricci fu veramen- 
te ridicolo , e da tutti biasi- 
mato ; imperocché , quantun- 
que 1’ artifizio praticato dall* 
Ex-Gesuita Salvi per sorpren- 
dere il Vescovo non fosse lo- 
devole , quel Signor Abbate 
era scusabile , giacché gli è 
certo che lo usò perchè, non 
ignorando l’ antipatia che Mon- 
signore nudriva contro la di- 
vozione del cuore di Gesù , 
disperava di ottenere da lui la 
permissione di farlo incidere, 
c con le surriferite parole . 
Che se il Salvi in vece di es- 
sere ascritto al ceto Ex-Ge- 
suitico , fosse stato membro 


della Setta Ex- Cattolica, cioè 
della Giansenistica, ed avesse 
fatto scolpire su quella cam- 
pana il cuore di qualche san- 
to della buon’ Opera , come 
di S. Quesnello , o di S. Ar- 
naldo , il nostro M. Ricci av- 
vezzo a venerarne le immagi- 
ni nel Casino Episcopale di 
Igno , gli avrebbe senza dub- 
bio perdonata la sorpresa; ma 
il cuore di Gesù , come sof- 
frirlo ? Ecco pertanto giusti- 
ficato il titolo di Ceto enig- 
matico dato alla società dis- 
persa degli Ex-Gesuiti . Ma 
troncando ogni ironia, e par- 
lando con tutta la serietà, di- 
co , che se M. Ricci , con 
questa appellagione affatto nuo- 
va, intende non solo di mor- 
dere, ma eziandio di deride- 
re quegli individui , insanii 
cnm insanientibusi e glielo di- 
co senza la menoma parziali- 
tà per questo corpo acefalo , 
e senza un’ombra di fanatica 
predilezione per i membri di 
esso. Troverà pur troppo in- 
numerabili Antigonisti dell’ 
Ex- Gesuitismo; ma non trove- 
rà , se non forse fra gli insetti 
della Repubblica letteraria , uno 
solo che non ammiri i talenti 


(<!) Tanto non ne avrebbe menato il Protestante Enrico Cannegettero , nemico 
delle iscrizioni campanarie de' Cattolici . V. Mqnum. Dodtuvtrd. caf. X. 
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( o sia Tavole ) e la profon- 
da dottrina , e la moltiplice 
erudizione degli uomini che 
lo compongono . Sì ; ad onta 
delle satire , e delle calunnie 
che vengono scagliate conti- 
nuamente contro questo Ce- 
to, rispettabilissimo anche nel- 
la sua dispersione , i Zacca- 
ria , i Bolgeni , ì Mozzi , i 
Borgo, i Muzzarelli , i Man- 
si , i Tirabosco , i de Mar- 
co , gli Andres , i Zamagna , 
i Bartoli, i Cunich, i Gusta, 
i Bondi, i Bianchi, gli Oderi- 
ci , i Bettinelli , i Morcelli , i 
Marotti, iLampillas, gli Exi- 
meno , gli Itturiaga , e molti 
altri , saranno presso i nostri 
Posteri , come sono a’ nostri 
giorni presso i veri conosci- 
tori del merito , in somma 
estimazione; imperocché, niu- 
no potrà ignorare , che tutti 
codesti £*-Gesuiti , chi più 
chi meno, chi io una chi in 
un* altra facoltà , hanno coi 
loro scritti giovato assaissimo 
alla Religione , non meno che 
ad ogni ramo di Letteratura. 
Epperò M. Scipione creda pu- 
re, che ad abbattere una ripu- 
tazione perenne di quasi due 
secoli e mezzo , i tiroli ca- 
pricciosi , i motti pungenti 
non bastano . Anzi, io che 
non ho mai appartenuto a quel 


Ceto , e che sono tutt’ altro 
che enigmatico , dico franca- 
mente che se si avesse a go- 
dere dell’ abolizione d’ un Isti- 
tuto tanto benemerito della 
Religione , e delle Scienze , 
sarebbe unicamente pel van- 
taggio che traggono le Socie- 
tà del secolo dall’ aver ora in 
commercio quegli uomini gran- 
di che lo formavano . Ritor- 
nando ora al Vescovo enigma- 
tizzatore , sostengo che que- 
sti è stato molto più enigma- 
tico del Ceto da lui enigma- 
rizzato. M. Ricci che corteg- 
gia Roma , perchè vorrebbe 
un Vescovado : che fatto Ve- 
scovo, intimala guerra a Ro- 
ma , e che all’improvviso ri- 
nunzia l’ Episcopato, si dimen- 
tica di Roma, e passa a fare 
il Solitario sul monte delle 
Maschere nome molto analogo 
all’ ipocrisia de’ Giansenisti , 
Santoni di nuova invenzione. 
M. Ricci tutto zelo nel pro- 
curare d’ ampliare 1' autorità 
Episcopale che non è mai sta- 
ta diminuita con la menoma 
violenza da alcun sommo Pon- 
tefice , poi tutto viltà nel pro- 
stituire a pie’ degli Archiste- 
rj laicali, e dei Filarelli quel- 
la che godeva. Quelle insigni 
pitture del testé nominato Ca- 
sino fra le quali la Fede che 
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abbrucia un cuore ; un’ Impe- 
ratore che lacera un foglio ; 
una Monaca che adora un altro 
cuore per aria ; un Crocefisso 
collocato fra il P. Giorgi che 
tiene il luogo del buon Ladro- 
ne , e il P. Pujati che tiene 
quello del ladro bestemmiato- 
re; una pianta fruttifera della 
cui ombra godono Nestorio , 
e Berruyer, senza dubbio coe- 
tanei, e probabilmente Conge- 
suiti ; un Legno mercantile 
che fa vela verso il paese di 
Confucio ; 1’ Ex-Gesuita , e 
poi Ex-Canonico Bartoli man- 
dato alla stalla di Monsigno-' 
re, ove trova per Guardapor- 
tone un bell’ Asino che gode 
le grazie del Padrone » La 
Chiesa dei Sacconi di Roma; 
un Palazzo incendiato dalle 
cui pareti ardenti pendono fu- 
ni, e ceppi ; un Genio con 
una scopa in mano in vicinan- 
za di due Religiosi Conven- 
tuali ; una mandradi Cani bian- 
coneri ; un’ altra masnada di ra- 
gazzi sassajuoli ; 1’ Aquila di 
Giove Archiccraunio co’ ful- 
mini fra gli artiglj. Se a que- 
ste pitture si aggiungessero 
quelle dell’ Episcopio di Pra- 
to, e tutti quegli cmblemmi 
che fanno corona al ritratto 
del nostro rispettaci Prelato 
in fronte agli Atti del Sinodo , 


i Putti saettatori- , le cornu- 
copie , i levrieri &x. non a- 
vremmo noi una bella serie d’ 
enimtni? di quelli, non solo da 
far girare la testa a Edipo, ma 
da costringere la stessa Sfinge 
di Tebe a precipitarsi un’ al- 
tra volta in mare ? Enigmi i 
quali essendo stati ideati, con- 
gegnati , e diretti pittoresca- 
mente da Monsignore , ne au- 
torizzerebbero a chiamarlo 
Monsignor enigmatico con più 
di ragione di quel che ne aves- 
se il Titolatore di chiamare 
enigmatica la Compagnia di 
Gesù . Siccome poi la con- 
dotta tenuta da M. Ricci nel 
corso del suo strepitoso Epi- 
scopato ha dato luogo al pro- 
blema s’egli sia Cattolico, o 
no, e che gli enigmi pitturati 
de’ quali si è parlato, presentano 
eziandio un numeroso cata- 
logo di contraddizioni ; così , 
chi dopo d’ averlo intitolato , 
come sarebbe dovere, Illu sdis- 
simo , e Reverendissimo , Io in- 
titolasse Monsignor Enigmati- 
co , Problematico , ed Antilo- 
gico , non incontrerebbe la 
taccia, nè di capriccioso, nè 
d’ indiscreto . Ciò per altro 
che più mi affligge, è l'os- 
servare che M. Ricci incomin- 
ciò 1’avviamento del suo Pia- 
no di Riforma , adoperando 
io 
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S iviello spediente appunto, che minuiva l’ autorità che glicon- 
u già adoperato dai nemici feriva. Quelle adunque, che 
della Religione . Questi , ad furono lasciate quaggiù dal 
ottenere il loro intento, si ri- divino Redentore rimasero in 
volsero prima d’ ogni altra co- mano , non degli Apostoli , 
sa, a far la guerra ai Gesuiti nè della Chiesa, ma del solo 
uniti . M. Scipione , a consegui- solissimo S. Pietro. Quel San 
re il suo , si diede a perse- Paolo medesimo , che dagli 
guitare, sin dall’alba del suo Eybcliani si vuole in tutto 
Episcopato, i Gesuiti divisi . uguale a S. Pietro ( proposi- 
Qucsto non è un enigma. zione ereticale, condannata da 

Innocenzo X.)non è mai sta- 
04. Chiavi. In un Mosaico to veduto con chiavi nè in 
delle grotte Vaticane (a), eco- mano, nè alla cintola, ma 
sì in alcune Medaglie di Vit- bensì con un lungo spadone, 
tore IL , e di Alessandro II. .A me pare che questo sim- 
si vede S. Pietro con una so- bolo ( le chiavi ) stia bene in 
la chiave in mano. Forse i mano del Principe degli Apo- 
•Mosaicisti, c i Coniatori, eb- stoli , -perchè trovo, che com- 
bero in mira piuttosto quel bina a meraviglia col TU ex, 
Q/ti babet clavem David di e col T1BI daba claves di San 
S. Giovanni (A) , che il libi Matteo: quindi non so *capi- 
dabo. claves (c) di S. Matteo, re come nel Codice Pistopa- 
In una figura poi riportata dal vese, sicuramente autorevole , 

, Ciampini S. Pietro è dipinto benché modernissimo, si leg- 
con tre chiavi. Comunissima- ga, o almeno s’ abbia a leg- 
menrc però si vede ton due. gere TU es , e però VOB1S 
Ma o una, o più che abbiano dabo. Sarà sbaglio di qualche 
a essere presa la cosa material- Amanuense sonnacchioso , o 
mente, poco preme. G. G. al- crror di stampa, o piuttosto 
lorchè consegnò all’ Apostolo (c questo è più probabile) io, 
queste chiavi spirituali non ne che ho sempre letto nel sa- 
espresse il numero , poiché il ero Testo TU , c T1BI , so- 

numero non accresceva , nè di- no un un ignorante incompa- 

1 * 1 . 

(a) Ciampin. Vet. Miuìm. T. I. cap. 38 . — Ciacon in vie. Pont. SS Alamari, de 
ì.attrnn. pétiet. cap 9. TO — Tlicoph. B*)’n. Corona Rom Pontific. pracnot. IV. 

(b) Apoc III. T- ' ( c ) XVI - >P- 
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gnia di tutti coloro che han- 
no saputo leggere dai tempi 
del citato Evangelista sino al 
giorno d’oggi 27. Luglio del 
1792. Ma quel povero san Ba- 
silio che scrisse di buonissi- 
ma fede Beatus ille Petrus ... 
CUI clavcs Regni Ccelcrnm con-, 
ereditò sunt , come lo salve- 
remo ? bisognerà correggerlo 
nella prima edizione che si 
farà dell’ opere di lui, e far- 
gli dire Beatus ille Petrus .... 
QU 1 BUS claves ec. Per carità 
la correzione non giunga mai 
a notizia nè del Ptiisciano del 
sesto secolo , nè del Priscia- 
nese del secolo decimo sesto. 
Così sarà necessario emenda- 
re eziandio quelle patole che 
la Chiesa ne fa cantare ogni 
anno in certo Responsorio ; 
Simon Pttre , antequam de na- 
vi votare in TE , novi : TE 

et claves regni Caltrum tra- 
didi T 1 B 1 ; imperocché gli è 
chiaro, che si avrebbe a can- 
tare novi TE Peltri, e per que- 
sto tradì di VOB 1 S Petre . Mi 
fa meraviglia che M. Ricci 
qui tulir cl aver» scienti a non 
abbia ancor emendato questo 
Rcsponsori.Qù che ne ha tan- 
ta necessità ^ come ha sradi- 
cato aflàtto quell’ altro libi 
tradidit Deus omnia regna mun- 
ii i parole le quali noti '.pos- 


sono assolutamente significar 
altro che dominio temporale; 
per la qual cosa PIO VI. , ol- 
tre ad esser Papa , Verrebbe 
ad esser altresì Imperatore , 
Re di Spagna , Doge di Ve- 
nezia , G. Duca di Toscana , 
anzi Imp. della Cina , Prete- 
janni dell’ Abbissinia , G. Sul- 
tano de’ Turchi, gran Selli di 
Persia , Soldano d’ Egitto ec. 
e questo appunto è quello che 
dicono ( a giudizio de’ nostri 
Avversar] ) tutti i Teologi , 
tutti i Curiali Romani , e gli 
Idebrandisti, senza potersi sa- 
pere nè dove , nè quando lo 
abbian detto . Ma Dio buo- 
no! come è mai possibileche 
scrittori Cattolici , uomini se- 
diceli» Dottori , Censori che 
s’ inalberano contro chiunque 
dubita alcun poco dell’ eccel- 
lenza del loro criterio, abbia- 
no la fronte di calunniare con 
tanta impudenza la Romana 
Sede , accusandola di volersi 
appropriare la Monarchia tem- 
porale perchè lascia nel Bre- 
viario quell’ omnia regna mun- 
di ? Chi ha mai asserito , o 
creduto che S. Policarpo go- 
desse la Sovranità, temporale 
di tutta 1’ Asia , perchè nel 
medesimo Breviario si legge 
con Si Girolartib che quel san- 
to Vescovo di Semine irai to- 

J '.X t ri \"l AtM lù M-tf li> 
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tius Asie Princeps ? Quando 
leggono nel loro Gio. Gerso- 
ne che Ecclesia in (d) tino 
MONARCHA supremo per 
UNIVERSUM fundata est a 
Cbristo , sarebbero essi così 
pazzi , di asserire che con que- 
ste parole Gcrsone intendesse 
insegnare che il Papa ( che è 
quell’»»»* Monarcha ) fosse Mo- 
narca delle Spagne, della Fran- 
cia ec. nel senso comune di 
Sovrano di più Regni ? E quan- 
do leggono nella celebre di- 
chiarazione dei tre ordini del 
Portogallo , quelle parole (e) 
summus Pontifex .... est su - 
premus Ecclesie Monarcha , le 
interpretano forse allo stesso 
modo? Dunque se sanno in- 
tendere a dovere le parole di 
Gersone , e della Dichiarazio- 
ne Portoghese , perchè attri- 
buire ai Romani una inter- 
pretazione odiosa , e falsa di 
quella espressione omnia re- 
gna mundi , unicamente per- 
chè questa si legge nel Bre- 
viario Romano ? Ove si tro- 
verà che i Vicarj diG. C. ab- 
biano mai per gola di temi 
porale dominio usurpato , o 
tentato d’ usurpare ai Princi- 
pi un palmo di terreno ? Si 


troverà bensì che custodi fe- 
deli del Deposito tramandato 
ad essi da san Pietro , hanno 
sofferta 1’ usurpazione degli Sta- 
ti loro , piuttosto che tradire 
i loro doveri . Basta scorrere 
le istorie de’ tempi andati, c 
i fogli periodici de* presenti . 
Ma 1’ artifizio degli Antiro- 
mani è ormai pubblico , e ma- 
nifesto. Coll’ accusare i som- 
mi Pontefici di attribuirsi la 
Monarchia temporale, alla qua- 
le non hanno mai aspirato in 
xv ni. secoli, vorrebbero ren- 
derli odiosi , e a poco a po- 
co toglier loro eziandio la spi- 
rituale , che non può loro es- 
ser tolta che dal Divin Fon- 
datore della Chiesa, dal qua- 
le l’ hanno ricevuta . Forse co- 
storo danno peso (cosa degna 
delle loro belle teste) alle (/) 
satiriche medaglie coniate da- 
gli Eretici; in una delle qua- 
li Giulio li. viene nell’ epigrafe 
chiamato Jouus Cassar. Pont. 
II., ed in un’altra Giulio III. 
viene intitolato REX. ET.PA- 
TER. Il Lettore mi perdoni 
questa digressione . Ora ritor- 
nando da onde partimmo, di- 
co per nltimo, che ponendo 
mente a quella esclamazione 


(d) De un ferii. Papa fy-e. C»ns. Viti. 

(e) Rel»tion de la Cout de Portugual sous D. Pedre II ec. P. II. 

(f) Venuti Numism. Pom. Peni, in Pref. N'unì. XII. — Joberfc hltr. X ‘ì 1 
Greti**, in Exwn. myjt. Pless- <ap. LXVI. 
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de* Giudei presso S. Giovan- 
ni , Quomodo bìc lìtteras scit , 
cum non di die eri f? Si può giu- 
dicare essere molto probabile 
che G. C. il quale docebat sen- 
za avere studiato, nel dirTi- 
Bl , dopo d’aver detto TU 
( favellando con la medesima 
persona ) abbia parlato incon- 
sideratamente . Di tutte que- 
ste mutazioni , nessuna può in- 
contrare opposizioni ; che se 
per avventura ne incontrassero 
presso i molesti seguaci del 
senso comune, e della Gram- 
matica, insegnata già con in- 
credibile applauso, e con flus- 
so , e riflusso d’ Ascoltatori 
dal dottissimo Pujati , sareb- 
bero protette dagli illustri Ri- 
formatori del Pater noster , c 
dell’ Ave Maria , e favorite 
dai nostri perspicacissimi No- 
vatori, ed Appellanti, i qua- 
li sostengono con Fozio che 
le chiavi furono date a tutti 
gli Apostoli da G. C. mede- 
simo, benché quando le die- 
de non parlasse che a S. Pie- 
tro, e quinci asseriscono che 
quelle del Vescovo di Roma 
sono passate ai suoi Successo- 
ri, e quelle degli Apostoli a 
tutti i Vescovi possibili . Se 


questo è vero , siccome in og- 
gi vi sono , poco più poco 
meno , 800. Vescovi nella Chie- 
sa , così vi si hanno a trova- 
re 1600. chiavi , tutte chiavi 
maestre . Se poi a queste si 
aggiungono ( e ben vi si ag- 
giungono in Pistoja , ed in 
Pavia ) le chiavi false de' Ve- 
scovi addetti alla Chiesa Ul- 
trajettina , i grimaldelli dei 
Vescovi Anglicani, quelli dei 
nuovi Vescovi ( g ) fluminali 
della Francia , e Analmente 
quella gran Chiavacela che i 
Moscoviti , al dir ( b ) di Si- 
gismondo Erbersteno , credono 
esser nelle mani del loro So- 
vrano , perciò chiamato Dei 
c/aviger , avremmo un diluvio 
di chiavi , le quali romoreg- 
giando per disgrazia Episco- 
palmente tutte a un tempo % 
farebbero un cotal rombo, che 
ne spiriterebbero i cani. Non 
ignoro che S. Girolamo dopò 
di aver detto che (i) super Pc- 
trum fundatnr Ecclesia, sog- 
giunge, licet super omnes A- 
postolos fiat , et cuncti claves 
Regni Coelorum accipiant , et 
ex aquo super eos Ecclesia for- 
titudo tolidetur : so tutto que- 
sto, nè lo dissimulo; ma so 


(e) V. V Art. GRAZIA dell» S. SEDE. (H) Ber. Moscov. tonimene, 
(i) Adv. Joviniaa. Ub. I t • .1 . 
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eziandio quel che segue , e 
che i meschini impugnatori 
del Primato universale del Pa- 
pa fingono d’ ignorare ; cioè , 
che tamen propterea in ter duo- 
decim UNUS digitar., ut ca- 
ptile coiistituto , sebismatis tol- 
latur occasta . Ma se le chia- 
vi che furono date a san Pie- 
tro in premio della sua con- 
fessione, esprimono secondo S. 
Bernardo domiuium (/) , pos- 
sessione»! , et veram potestà- 
rem , c se queste prerogative 
furono con le chiavi egual- 
mente conferite a tutti gli A- 
postoli , in che cosa è stato 
egli distinto (»;) S. Pietro , 
il Principe degli Apostoli ? 
Nel Primato ? Anche il fa-, 
moso Richerio («) scrisse a que- 
sto proposito gli stessi errori, 
ma si ritrattò; anzi riconobbe 
con Gio. Gersone per eretica- 
le questa proposizione Claves 
date sutit UNITATI , itoti 
UNI.. In fatti e che sarebbe 
egli mai un Primate che non 
avesse sopra chi primeggiare , 
se non in cose di semplice o- 
nore , di ministero , e di ge- 
rodulia ? Non sarebbe questo 
un titu/us shte re ? un titolo 
vano? Claves quibtts { così Ste- 


fano (0). a Nivibus , che rton 
era Romano, ifia Portoghese , 
come il Pereira , e professor 
di Padova come il Pujati ) vel> 
potestas , vel jus , vel domi-' 
tiium (ott linei ur , non solent plu- 
ribtts im per tiri, sed UNlronj- 
ntitii , et tradi ex fiducia dan- 
tis., et fide accipientis : qui e- 
11 ini tradii rem sub] edam eia - 
vtbits , servare integrai n , et 
custodire intactam vu/t . Ma 
se si consegnano a moltissi- 
mi., chi risponde del Deposi- 
to ? Chi ne risponderebbe , sin- 
golarmente in oggi , che veg- 
giamo alcuni Vescovi tener 
le loro chiavi d’ ordine nei 
gabinetti delle Corti laiche , 

0 imprestarle ai Principi, an- 
che a quelli che avrebbero a 

scrupolo di adoperarle ? 

il mio cieco Leggitore non si 
sgomenti : ne rispondono , i 
Ricci in tutto il Pistojesc , e 
Pratese; i Pannilini, in Pien- 
za , e Chiusi ; i Sciarelli in 
Colle; gli Annalisti Fiorenti- 
ni, in tutta la Toscana: poi 

1 Natali , e i Tamburini co' 
loro allievi , nella Lombardia 
Austriaca; iZallvein, gli Ey- 
bcl , i le Piar , in Germania ; 
i Pereira in Portogallo ; gli 


0 ) De Coneid. (m) V. i! N. 15. dell 'Fpuofm Eb. II. 

(n) De Eccl. et Polir, potè»», p. 2. 

(o) O sia Stoino Cerdcii* in C/tv» P qpùL Cap. IX. §. J74- r , 
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Ultra jettini in Olanda; e ri* più a diventare Dottor Sor- 
tornando in Itaia gli Ortiz tonico, che a farsi sdottora- 
ndo provincia d’ Otranto; i re dalla Sorbona. Il titolo an- 
CapobiancHi in Calabria ; e nunzierebbe un qualche scrit- 
finalmente la fenice degli in- to, nel quale i Fedeli venisse- 
gegni, il gran Pujati (come ro animati a comunicarsi di 
il più assennato di tutti co- spesso, come praticavasi nei 
storo) in tutto 1 ’ orbe terra- primi tempi della Chiesa. No. 
queo, compresa la rispettabi- Chi anzi non vuol frequen- 
lissima Valle degli Arlccchi- tare la S. Comunione, legga 
ni , con tanti altri mattadori il Libro della frequente Comu- 
della Repubblica anticristia- nione . I santi Padri anti- 
na. Questi , quibtts nutic po- chi , ed i moderni Direttori 
pillo, direbbe Cicerone , &• sce- dell* anime, tutti ad una vo- 
we serviendum est, lo assicu- cc avvisano i Cristiani, che 
reranno che le chiavi non fu- una dell’ armi, delle quali si 
rono affidate nè al solo S. Pie- vale il Demonio o per rite- 
tro, nè a singoli gli Apostoli, nere nel peccato i Peccatori, 
masi bene alla Chiesa, callo- o per far prevaricare i timo- 
ra imparerà a parlare, ed in rati di Dio, è quella appunto 
vece di dire Tu es Petrus di sviarli dal Confessionale, 
super banc Petratti. edif cubo Ec- c così tenerli lontani eziandio 
tlcsiam me am, dira molto più dalla mensa Eucaristica. Con- 
acconciamentc Tu es Petrus , seguentemente a questo avvi- 
CT* super hanc Eccles'utm .edifi- so esortano i Divoti a fre- 
tto Ècclesiam. Ecco, tutto ac- quentarc i sacramenti , e sin- 
comodato sensatissimamente, golarmentc l’Eucaristia, a fi- 

‘ ne di acquistar forze, onde 

25. Chierico Lombardo . Ve- superare le umane infermità, 

di ignorante. e passioni, di ottenere lumi da 

.04.! . -contrapporre alle tenebre del 

2 6. Comunione. Avviso al secolo, e di arricchire 1 ’ ani- 
Lertorc. Vi è un libro intito- ma di tesori spirituali. Chi 
lato:,, Della frequente Comu- legge , sa che se volessi ri- 
nione,,, ed è parto del famo- portare i testi de’ suddetti a 
so ( sberrettatevi) Antonio Ar- questo proposito, lo potrei fa- 
naldo, il quale stentò molto re abbondaùtissimamcntc . Mi 
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contenterò di trascrivere le pa- 
role di Tommaso da Kempis, 
uomo, cred’ io un poco più 
illuminato degli Arnaldi , e 
dei Tosi . Al Demonio (a), 
die 'egli, molto dispiace f umi- 
le confessione ; e se potesse 
( Dio voglia che noi possa mai 
ad onta dell’ ajuto che gli pre- 
stano i Giansenisti ) ti faria 
astenere dalla Comunione. E 
poi: Ben è necessario (b) a 
me il quale tanto spesso ca- 
do e pecco .... che per mez- 
zo.... della sacra Comunione 
del tuo Corpo , o Signore , io 
mi rinnovi, purifichi, ed ac- 
cenda-, affinchè forse astenen- 
domene per lungo tempo, io 
non venga a mancare dal san- 
to proposito . 11 Concilio di 
Trento (f) poi Hortatur, &ro- 
gat per viscera misericordia 
Dei nostri , ut omties qui Chri- 
stiana nomine ceti seni tir ... Pa- 
nem illum supersubstantialem 
FREQUENTER ( ben inteso 
con le necessarie disposizio- 
ni) suscipiant. Bramerebbe di 
più, (d) Ut in singulis Mis- 
sis Fideles adstantes , non so- 
la m spirituali affectu, sed sa- 
cramentali eliam Euch aristia 
percepì ione communicarent. Ta- 


li sono i consigli, le insinua- 
zioni, e i desideri de’ Santi, 
de’ Concili , dei Maestri di spi- 
rito; ma a tutto questo dee 
prevalere la contraria opinio- 
ne, stranissima, e sconsolante 
d’ Antonio Arnaldo, e di al- 
cuni seguaci di lui. Secondo 
costoro, 1’ Infermo non dee 
andare in traccia del medico, 
se non è sicuro di godere buo- 
na salute; il cieco non dee 
procurarsi una guida, se non 
dopo di aver ricuperata la vi- 
sta ; ed il Mendico non può 
cercare sostentamento , se pri- 
ma non ha fatto acquisto di 
molte ricchezze; il che in ul- 
tima analisi vuol dire, che il 
primo sarà sempre febbricitan- 
te; il secondo, sempre al bu- 
jo; e 1’ ultimo, sampre cen- 
cioso. Una volta, a non es- 
sere indegno d’ accostarsi al 
sacro Altare , bastava un vero 
pentimento delle colpe com- 
messe, una sincera, ed esatta 
confessione de’ medesimi, un 
fermo proponimento di abban- 
donare il peccato, ed una! pro- 
fonda umiltà . In oggi , secon- 
do i nuovi Dottorcggianti , 
convien essere quasi un San- 
to. 11 Probet autem se ipsum 


(a) Lib. m. cap. 6. 
(c) Seu. XIII. tap. 8 


(b) Lib. IV. cap. 3. 

(d) Srst. XXII. cap. '6. 


( 


homo di S. Paolo non signi- 
fica- soltanto di farcii possibi- 
le di rendersi degni del cele- 
ste Convito , ma inculca , a 
giudizio di costoro, 1’ obbli- 
go d’ esser giunti ad un vigo- 
re ognora operante di quella 
abitudine divina che ci fa di- 
venir Dei ; che c lo stesso che 
dire d’ esser perfetti, prima di 
presentarci alla sola sorgente 
di ogni perfezione. 11 Giusto 
sadel (f) septies in die. Ciò 
essendo gli manca quel vigo- 
re d’Arnaldo che ci fa dive- 
nir Dei ; dunque il Giusto 
oggi dee astenersi dal cibo 
Eucaristico. Al fin del mese 
sarà caduto 180. volte; dun- 
que afortiori , dovrà astener- 
sene per un mese. Al fin dell’ 
anno sarà caduto 2160. volte: 
peggio Padre; dunque per un 
anno, senza Comunione, et 
sic de cateris. Ma quando po- 
trà egli comunicarsi ? Non 
mai; poiché 2160. cadute an- 
nue escludono assolutamente 
il vigore che ci fa divenir Dei , 
senza il quale, (che è all’ Ar- 
nalda Ja sola veste nuziale) 
non è lecito il presentarsi al- 
la sacra menzaj ed ecco, che 
Gesù Cristo avrebbe istituito, 
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un Sacramento del tutto (in 
quanto, al fine) inutile; giac- 
ché niuno de’ Fedeli ne avreb- 
be goduto il frutto. Ma que- 
sti, dirà il Lettore, sono para- 
dossi. O paradossi, o altro, 
legga il libro della frequente Co- 
munione , e s’ illuminerà. Chi 
non sa di Francese lo trove- 
rà in Italiano , tradotto dal 
dottissimo P. Tosi Somasco. 
Questo grand’ uomo che pec 
quanto si capisce, compiange 
la cecità dei frequentatori Eu- 
caristici , avrebbe saputo (pro- 
fondissimo Teologo, ed illu- 
minatissimo Ascetico come e- 
gli è) comporre un Trattato 
nel quale provare ad eviden- 
za che il comunicarsi spesso 
è cosa pericolosa insieme, e 
temeraria; ma egli ha stima- 
to meglio, e trovato più co- 
modo di andare al suo inten- 
to, per via della Traduzione 
d’ un libro da gran tempo di- 
menticato , ed in oggi a po- 
chi noto; cd ha fatto questo, 
in questi tempi appunto di 
Fede vivissima, ne’ quali ve- 
ramente il fcrvor de’ Cristia- 
ni ha gran bisogno di ritegno. 
Così i Fedeli impareranno t 
che a dare buon esempio, se 
1 1 


(e) So che alcuni Espositori del libro de’ Proverbi XXIV. 16. per cadute non in- 
tendono ficcati veniali i ma piuttosto tribolazioni . So che quell' «« die nel luogo 
citato non vi è. Ma so altresì che moltissimi intendono il Testo nel senso che lo 
espongo , e che vi sottintendono in die . , # 


Digitized by Google 


V 


82 

Principi , ai loro sudditi ; se 
Padri , ai loro Figlj ; se Pa- 
droni ai loro Domestici , più 
del frequentare i Sagramenti , 
giova lo starne lontano. Quia 
semper pecco ( diceva S. Am- 
brogio (/') il quale celebrava 
ogni giorno ) semper babere 
debeo meiic'niam . Diceva ma- 
le . Avrebbe dovuto dire : Sic- 
come sono sempre infermo , 
così non debbo mai cercar di 
guarire . Ecco un nuovo lu- 
me che appartiene al nostro 
secolo, e che lo onora di mol- 
to. 11 nostro Traduttore poi, 

{ >er non discostarsi dai para- 
ogismi d' Arnaldo, ha posta 
la sua fatica sotto la protez- 
zione ( questo si chiama aver 
la testa sul busto ) dei glorio- 
si santi Ambrogio , e Carlo ; 
due Santi, che negli insegna- 
menti (g) , e nella pratica , 
ebbero un’ opinione del tutto 
contraria a quella dell’ Ex-Dot- 
tor Sorbonico . Gli Annalisti 
Fiorentini poi per non devia- 
re dal loro istituto hanno lo- 
dato ex officio il Traduttore , 
e la traduzione ; cosa che a 
me non recò la menoma me- 
raviglia ; imperocché, da die- 


ci anni , a tutto il novanta* 
no , la mia regola è questa : 
Mi vien fatto conoscere un 
qualche Novator fanatico; lo 
saluto, e dico fra me stesso: 
Costui farà un libro , il libro 
sarà pestiforo, 1’ Autore sarà 
lodato negli Annali Fiorentini, 
ed il libro alzato al Cielo; si 
confuteranno venti spropositi 
dell’ Opuscolo, ne usciranno 
quaranta in risposta; gli An- 
nalisti raddoppieranno gli elogi 
dei primi venti, e dei secondi 
quaranta, ed unendoli insieme, 
ne regaleranno un foglio anna- 
listico , che ne comprenderà 
sessanta . Questa è la traccia 
cronologica , e che non può 
mancare alla carriera letteraria 
dell’ Anticristianesimo regnan- 
te . Questa per altro della fre- 
quente, o infrequente Comu- 
nione è una controversia che 
si potrebbe comporre con poche 
parole; ma prima bisognerebbe 
comporre le teste Giansenisti- 
che col buon senso ; cosa , se- 
condo me molto difficile , e 
secondo altri impossibile. 

27. Conforto . M. Ricci nel- 
la Pastorale per la convocazio- 


(f) De Sacram. lib. IV. cap. & 

(g) V. Il piccolo, ma sensatusimo libro , intitolato. „ Notizie storiche intor- 
„ no la Persona, ed il Libro della Frequente Comunione d’ Ant. Arnaldo,, L’ A. di 
dette notizie ha confutata ottimamente la dottrina degli Arnaldisti : V. eziandio P 
Operetta sopra questo medesimo argemenro d' un anonimo Conventuale Cìosn. EccL 
T. V. us)o. Num. XXIX. 



ac del sua Mechosinodo assi- 
cura che il primo tra i Vica- 
ri di G. C. PIO VI., sin da 
due attui lo aveva CONFOR- 
TATO ad adunare quella ta- 
ira Assemblea. Forse sarà ve- 
ro. Dicendo forse , pare che 
io voglia dare una mentita ad 
un Vescovo, e gridargli die- 
tro, come i ragazzi di Roma 
dietro agli Istoriati, non è ve- 
ro , notte vero ; ma l’accusa sa- 
rebbe falsa ; imperocché , quan- 
tunque il sospettare di bugia 
un uomo che non fa conto 
de’ giuramenti , non sarebbe un 
gran delitto, ciò non pertan- 
to avendo imparato dal Tam- 
burini (j) a rispettare i Ve- 
scovi , non intendo accusar- 
ono. Dico per altro, che Mon- 
signor Ricci probabilmente ha 
sbagliato, o circa il Confor- 
to , o circa il tempo, e il luo- 
go della Conforteria. Il re- 
gnante Sommo Pontefice co- 
nosce all’odore quei, che va- 
cillano in ortodossia , come 
S. Filippo Neri conosceva all* 
odore quei che peccavano di 
incontinenza. PIÒ VI., allor- 
ché coogedò il nuovo Ange- 
lo di Pistoja era bene infor- 
mato ( ut ni am cititi s-, ma Id- 
dio voleva visitare i Pistoje- 

* • < •'* • , - 

(a) V. r Art. RISPETTO. 
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si , e i Pratesi ) della dottrina 
versipelle, e del carattere a m- 
fibologico di lui; che abbia 
voluto Confortare un Vesco- 
vo di questa tinta a raduna- 
re un Sinodo, allora non ne- 
cessario, e che lo abbia a ciò 
esortato quattro anni dopo 
che Roma era ripiena delle 
stranezze del medesimo , io 
dico la verità , se non mi vie- 
ne asserito dal Papa , non Io 
credo. Gli è molto più cre- 
dibile che lo abbia consiglia- 
to a ripudiare i proprj erro- 
ri prima di darsi a corregge- 
re quelli de’ suoi Diocesani. 
Quello che so di certo è che 
PIO VI. lo sgridò con un 
Breve a motivo di uno scrit- 
to da lui pubblicato in Pi- 
stoja ( b ) contro la divozio- 
ne del Cuore di Gesù ; e 
che Monsignore non fece dell’ 
ammonizione Pontificia (effèt- 
to dell’ ubbidienza canonica ) il 
menomo caso. Che se quan- 
to egli afferma nella citata 
Pastorale è pur vero, non si 
può dire che Monsignor non 
abbia lasciata maturare a tutto 
bell’ agio 1 ’ esortazione Ponti- 
ficia; cioè dal mese di Giu- 
gno del 1780. (il solo tempo 
nel quale, stante le cose det- 


(b) V U Peccato in Hcligior.e , «Vvn logici ee. p 87. Not. (1). 
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te , poteva accadere il Confor- 
to) al mese di Settembre del 
1786. Dato ancora, ma non 
concesso, che lo abbia avuto 
nel 1784., lo aver accondisce- 
so dopo un biennio ai desi- 
deri pastorali del primo tra i 
Vicarj di G. C. , non prova 
che il Conforto gli stasse mol- 
to a cuore. 11 nominare PIO 
VI. una sol volta negli Atti 
d’ un Sinodo, e nominarlo u- 
nicamente per dirgli una ve- 
ra , e reale impertinenza, pro- 
va tre cose . I. Che Monsi- 
gnore zoppica in Ortodossia. 
II. Che Monsignore è un in- 
grato . 111 . Che Monsignore 
non rispetta nè teologicamen- 
te, nè canonicamente il suo 
Confortatore . Sarei poi curio- 
so di sapere come il CON- 
FORTARE usato dal Vesco- 
vo confortato sia poi stato 
dal medesimo convcrtito al- 
trove in uno (e) stimolare. 
Più curioso ancora sarei di 
sapere come , e perchè quei 
confortare , e stimolare, nella 
versione latina di Pavia, im- 
pinguandosi , siano diventati 
un Vebementer impellere ; giac- 
ché mi pare che fra l* esorta- 
zione, e l’impulso veemente, 
vi sia una sproporzione con- 
siderabile . ' Che se poi fosse 


vero che Monsignore fosse 
stato non solamente conforta- 
to , e stimolato, ma vebemen- 
ter impulsus , più difficilmen- 
te potrebbe giustificarsi della 
poc’ anzi osservata dilazione a 
consolare il santo Pontefice 
impulsore . Questa alterazio- 
ne sarebb’ ella mai suggerita 
dal Vescovo per gettar polvere 
negli occhi de’ suoi Coopera- 
tori , e confortarli a creder 
vero il Conforto Papale? Ma 
via; supponiamolo verissimo, 
e premurosissimo. Chi non sa 
che il Papa, intanto lo anima- 
va ad adunare un Sinodo, in 
quanto credeva di trattare con 
un Vescovo buon Cattolico, 
provveduto di sana dottrina , 
e di vero zelo. Che se lo aves- 
se creduto un mezzo Eretico, 
chi non vede, che ben lonta- 
no dallo stimolarlo vebemeu - 
ter a convocar Sinodi, gli a- 
vrebbe anzi comandato vebe- 
tnentissime di astenersene ? e 
M. Ricci che non poteva igno- 
rare qual fosse , e quanto retta 
la mente di PIO VI. come può 
giustificarsi d’ averlo così gros- 
solanamente tradito? con qual 
fronte citarlo per garante del- 
la sua condotta , diametral- 
mente opposta alle intenzioni, 
c ai desider; di lui , e quasi 


(c) Appena. Al Sinodo Num. XII. 
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come fautore, e complice de* 
suoi errori? Lasciamola bolli- 
re. In luogo opportuno (d) 
parleremo d’ un altra che ha 
di già bollito. 

a8 . Confronti. V. Mosè S. 
Paolo. Samuele. Sinodo. 

29. Coscienza. Le coscien- 
ze più delicate , ed insieme le'più 
tranquille che io conosca , so- 
no senza dubbio quelle degli 
Annalisti Fiorentini . Lo ar- 
gomento da tre cose. 1 . Dal 
non voler essi prendere più 
di 30. lire il mese per iscrive- 
re a modo di Monsignor Ric- 
ci, perchè conoscono che le 
loro fatiche non meritano 
più d’ una lira il giorno. II. 
Dal farsi gravissimo scrupolo 
di spacciar calunnie, o menzo- 
gne, se non pel vantaggio del 
Partito, c pel bene spirituale 
del prossimo Giansenistico . 
111 . Dalla franchezza , ed im- 
perturbabilità con la quale ri- 
dicono cento volte le propo- 
sizioni , che hanno dette una 
volta , senza scuotersi punto 
agli urti gagliardissimi che rice- 
vono frequentissimamente dai 
Giornalisti Romani , e da al- 
tri. So esservi chi chiama la 
costoro moderazione pecunia- 

i » ' * * 

1 • 1 •;*.*. *t ' 

(J) V. !• Art. PRESCRIVERE 

(*) V. intinto il nostro Art PANIERI 


ria, NECESSITA’. La par- 
zialità nel mentire , INTE- 
RESSE, e la fermezza nell’o- 
pinare, OSTINAZIONE , e 
quindi va gridando con Vir- 
gilio -, 

...Dijtalem terris avertile pe stetti 
ma chi così parla , non ha 
una giusta idea del carattere 
di questi illustri Scrivani . Io 
che li conosco assai , confer- 
mo come sopra . Che se poi 
vi fosse chi avesse voglia di 
conoscerli a fondo , e forse 
meglio di me , si compiaccia 
di leggere , non dico tutti i 
loro Foglj ( sarebbe cosa da 
sputar sangue ) ma soltanto il 
quarto del loro 1785. del se- 
colo xviii. Lo legga (e), e 
vedrà se sarebbe mai possibile 
ad altri accumulare in quattro 
pagine rilievi più sensati, elo- 
gi più imparziali, giudizj più 
retti , fatti più memorabili , cri- 
tica più ragionata , riflessioni 
più profonde , conseguenze più 
consolanti, e il tutto esposto 
co’ principi della più perfetta 
ortodossia antica,- e moderna. 
Se, leggendolo, non riconosce 
per verissima la mia asserzio- 
ne , me la dimostri falsa con 
buoni argomenti ; ed io , per non 
cozzare con la verità dimo- 
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strafa , mi ritirerò immedia- 
tamente con le pive nel sacco. 

30. Crescenzione . M. Ricci , 
coi non vanno a sangue i no- 
mi di Gioacchino, e d’Anna, 
assegnati pel corso di 15, seco- 
li dalla Chiesa ai santissimi 
Genitori della nostra grande 
Avvocata MARIA , non ha 
avuta difficoltà di fabbricare 
( prendendo qua le braccia , 
e le mani di S. Cresci; là il 
teschio, e gli stinchi di sant’ 
Enzio , e altrove il torso di 
S. Omnione ) un solo corpo 
Santo , ed imporgli il nome 
macchinoso, e triumvirale (a) 
di Crescenzionc . Nel Marti- 
rologio vi è «Iti 17. di Set- 
tembre un S. Crescenzione del 
cui cimitero fanno menzione 
il Panvinio , ed il Boldetti ; 
ma non è quello di M. Ric- 
ci. Quello del Martirologio è 
tutto Crescenzione da se . Il 
Ricciano è a metà con S. En- 
zio , e S. Omnione , o alme- 
,no in terzo con questi. Gli è 
in somma ijn santo corpo tri- 
martire di nuova stampa , e del 
quale non credo che si trovi il 
compagno in tutta la venera- 
bile Antichità . Certo io penso 


che se 1 ’ Ecclesiaste scrivesse 
ora, e scrivesse in Pistoja,non 
direbbe più nihil sub soie novum. 
Che se di ogni ternario di Mar- 
tiri se ne fosse formato uno 
solo, Dodvello avrebbe avuto 
meno torto di ridurre a pic- 
colissimo il numero di essi , 
e D. Ruinsrt avrebbe dovuto 
faticare molto di più a con- 
futarlo . 11 corpo adunque di 
questo S. Crescenzione e uno 
e trino ; è un composto di 
membri di più Santi, e vale 
a dire un corpo Panteo , co- 
me forse lo chiamerebbe, co- 
sì per un modo dire , Clau- 
dio Nicasio ( b ) . Si osservi 
come M. Ricci , il quale ha 
tanta paura, che la Cardiala- 
tria, i Mantelli ni, la plurali- 
tà degli Altari , i Bassi rilie- 
vi, l’incertezza dei nomi de’ 
Genitori di Maria possano con- 
durre i suoi fratelli dilettissimi 
all’idolatria, esponga poi alla 
venerazione de’ Fedeli un santo 
corpo triforme , soggetto alle 
facezie del pubblico, ed argo- 
mento di plateale trastullo . Che 
non diranno que’ buoni Mosè 
montigiani , obbligati a recita- 
re alli «6. d’ Ottobre l’ uffizio 
di un S. Crescenzione che non 


(a) V. Le Annot. Pac. Sei. II. N. 27. La Lettera del Primicerio N. 23. Consid. 
fui sinodo di Pistoja $. I. : I guai che a motivo d' un S. Cresci ebbe a soffrire il 
otlebre P. Capassi , autore del Sui* La 4 tr(hi*n* , sono QOÙ in Toscana, 

(b) Dt Numm. Patti fi. 
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arcano mai conosciato nelle 
loro montagne , ore chi sa , se 
mai è capitato il Martirologio 
delBaronio? Di un Santo usci- 
to dal cranio di Monsignor Ric- 
ci, come già Minerva da quello 
di Giove ? Egli dirà che il ridi- 
colo proviene dalla poca divo- 
zione delle sue pecore, che de- 
ridono le cose sante ; ma non è 
vero : il ridicolo proviene dal 

E oco giudizio del Pastore , che 
a fatte cose ridicole . Nè si 
rilevi che in Roma si distri- 
buiscono alcune Paste , dette 
Paste de' SS. Martiri. La dia- 
stasi che passa fra le sacre 
cenerate di Roma , e la fab- 
brica mostruosa d’un S. Cre- 
scenzione di Pistoja è tale, 
che il rilievo non avrebbe in 
risposta che una solenne risa- 
ta al naso di chi lo facesse . 
Del resto, ho notato più vol- 
te che queste composizioni a 
mosaico vanno molto a genio 
dell’ illustre Prelato , uomo di 
buongusto. L’ho notato prin- 
cipalmente nelle sue Pastora- 
li ( giacché altre opere di lui 
non si sono vedute ) nelle qua- 
li ho trovato molto del Bar- 
toli , moltissimo del Tambu- 
rini, e qualche cosa del Ric- 
ci . E però , come dei santi 


Cresci , Enzio , ed Omnione 
se n’ è edificato il gran san 
Crescenzione , così crederei , 
che alle Pastorali di M. Sci- 
pione potesse convenire il no- 
me di Pastorali Bartamburic- 
ciane . L’ ho notato eziandio 
più volte nel trasporto eh’ e- 
gli ha di favorire quell’ ente 
trifauce , che si va formando 
in Italia , dove vi sono di già 
alcuni Barbassori tronfj, com- 
posti di Giansenismo, di Lu- 
teranismo , e di Calvinismo , 
dai quali oc sorgerà un gran 
colosso, che si potrà chiama- 
re Giaucalviluterano . Protesto 
per altro di non esser molto 
versato nella scienza degli Eti- 
mologisti. 

31. Crusca V. Ri al dirsi., 

32. Curia. I Novatori, pa- 
negiristi ( a dir vero , alquanto 
nojosi) della venerabile An- 
tichità , hanno Ietto in quel 
notissimo (a) libretto , del qua- 
le alcuni credono Autore Fe- 
ncstella , ed altri Domenico 
Flocco, che il popolo Roma- 
no in diebus illis era diviso 
in trenta Curie . Hanno inteso 
in oltre ( b ) da Niccolò Grac- 
chio che queste Curie erano 
a un dì presso quel che sono 


(») De SuctrJ. ir Magist. Firn 
ih) De Cernitili Rem. lib. III. c&p. L 
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in oggi le nostre Parrocchie. 
Per altro io non credo che 
Eupolemo, e Giasone i quali 
andarono a Roma Ambascia- 
dori degli Ebrei , fossero ri- 
cevuti in qualche Curia par- 
rocchiale , ma sì bene in Se- 
nato che era a rigore la Ro- 
mana Curia , in tr aie runt Cu- 
rioni . Noi , stando a quanto 
afferma il Grucchio , diremo 
dunque che Roma a’ giorni 
nostri , dalla porta Flaminia 
alla Capena, e dall’ Angelica 
alla Celimonrana, è tutta una 
Curia ; Eppure, Roma moder- 
na non è come 1’ antica che 
avea più luoghi col nome di 
Curia , cioè Ostilia , Pompe- 
ja , Ottavia, Calabra, Prisca, 
c quella della Concordia , dei 
Salj , della porta Fontinale . 
Roma in oggi , sotto tal no- 
me non conosce propiamen- 
te parlando che 1 ’ Innoccnzia- 
na . Non importa . Il Vati- 
cano, e il Quirinale; il S. Uf- 
fizio , e la Minerva ; la Sa- 
pienza , e ’l Collegio Roma- 
no ; Propaganda , e la sacra 
Ruota; la Consulta, il Palaz- 
zo di Madama , il Campido- 
glio , le Basiliche , le Colle- 
giate , i Conventi , : tutto è 
Curia . Se è così , quel pove- 
ro Monsignor Visa de Curia 

(c) E&o volo ctltirart Minam &c. 


non avrà tempo nè di dormi- 
re , nè di mangiare . La Cru- 
sca ha bel dire , nello spiega- 
re questa parola , che la Cu- 
ria è il luogo dove si trattano 
le cause , e concorrono i liti- 
gatiti co' loro Procuratori , ed 
Avvocati: tutti quelli che Ric- 
cizzano, assicurano che i luo- 
ghi suddetti , anche quelli ne’ 
quali non si trattano Cause 
nè mcn per ombra, sono al- 
trettante Curie. Di queste poi 
parlano , e scrivono con sì 
nero inchiostro, c tale da far 
credere che per sino il voca- 
bolo abbia contratte tutte le 
fastidiose qualità d’ un male 
Epidemico. Conosco un Pre- 
te di Collepardo il quale, all’ 
udirne tanto male, si astenne 
per un Annodai recitare, nel- 
la preparazione alla Messa , 1 ’ 
orazione (c) del sommo Cu- 
riale Gregorio XIII. perchè in 
essa si fa menzione di una 
Curia trionfante , e di una Cu- 
ria militante . Oh , guardate , 
come una sola parola , anate- 
matizzata dai Novatori, ha fat- 
to perdere ad un povero Pre- 
te 14000. anni d’ indulgenza! 

33. Curiale. Colui che a^ita 
le Cause della Curia . Cosi la 
Crusca . Ma la Crusca non sa 
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cosa si peschi . Curiale , tout 
court , è una cosa , e Curiale 
Romano, o Romanesco, un’ 
altra. Non parlerò del primo; 
ma, parlando del secondo, 
dico, che presso i Novatori, 
Curiale Romanesco è colui che 
difende, appoggiato al nuovo 
Testamento, alla Tradizione , 
ai Concilj Ecumenici , ed ai 
SS. Padri, il primato di vera 
giurisdizione del Successore di 
S. Pietro , i diritti incontrover- 
tibili della S. Sede , la supe- 
riorità necessaria del Papa al 
Concilio, e simili. E però, 
Curiali , senza dubbio , sono 
i Cardinali, i Vescovi, i Teo- 
logi , gli Avvocati Concisto- 
riali, i Ministri della S. Sede, 
i. Professori di Canonica , e 
di Storia Ecclesiastica, e con 
essi tutti coloro che per zelo 
della Religione, dell’Unità, 
e del decoro della Sede, e del 
Sedente di Roma , scrivono 
contro gli Eterodossi di U- 
trecht, di Pistoja, e di Pavia, 
e ne ribattono vittoriosamen- 
te le calunnie, le ingiurie, le 
imposture , gli errori , e le 
eresie . Come ? diranno alcu- 
ni, anche fra i Regolari, che 
mai non bazzicano in Curia, 
vi posson essere de’ Curiali ? 
Sicuramente. Per non indicare 
il defunto P. Revmo Mama- 


«9 

chi , il quale fu, nella testa 
dei Riccisti una Curia ambu- 
lante da se solo, ditemi : il 
P. Flaminio da Latera , per 
esempio , Minor Osservante 
non ha egli dimostrata la de- 
bolezza sostanziale della testa 
del P. Pujati ? Certo che sì . 
Ebbene , il P. Flaminio da 
Latera è un Curiale . Ma le 
vertigini Pujatesche che han- 
no elleno a fare con la Curia 
Romanesca? Nulla. Dunque: 
che dunque ? Il P. Flaminio 
è un Curiale di Aracceli , per- 
chè ha provato, che il Pujati 
non ha la testa a casa: Cu- 
riali , quanto il P. Flaminio , 
sono i PP. Becchetti , e Sac- 
carelli ; il primo di S. Maria 
sopra Minerva , e 1’ altro di 
S. Maria in Valicella; perchè 
mai? Perchè 1* uno, e l’altro 
si è fitto in capo di non vo- 
lere scrivere la Storia Ecclesia- 
stica sul gusto, e con le tinte 
Fleuriane, o Racinianc . Dite 
così di tutti que’ Regolari , per 
sino dei Cappuccini, dei Ro- 
miti di Porta Angelica, e de- 
gli Ignorantini, ai quali saltas- 
se il grillo di mormorare di M. 
Ricci, del Tamburini , del so- 
porifero Roncallo ec. Bisogna 
poi ricordarsi che vi sono in 
conseguenza dei Curio-Episco- 
pi, dei Curio- Preti, dei Curio- 
12 
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Frati, e fors'anche dei Curio- cisa per la Curia, divenissero 
Papi , quali furono senza dub- un giorno o l’ altro Curiali be- 
bio Gregorio VII. , Alessandro gli, e buoni. Il P. Pujati che 
III. , Pio V. , Innocenzo XII. nel suo Patmos di Bergamo 
fondatore di Montecitorio. Se ha misurata la Curia Romana 
non credete a me, andate a pren- in longum , lai ri m , c5“ profon- 
dere un caffè in camera del P. dum, non l’ha per cosa diffi- 
Pujati , o di qualch’ altra scimia cilc. Ma che dico io di Ve- 
di Richerio, di Fleury , di Pe- scovi , di Regolari , di Cor- 
titpied il giuniore, di du Ples- tigiani? Anche un Facchino, 
sis-Mornay , di Vanespenio , un Artcbitfca , un Calsolajo 
di Febronio , e sentirete . Ma che tenesse il linguaggio cat- 
di questi Curiali , almeno in tolico del suo Paroco , e di- 
tutto quello che è corte del cesse verbi grazia , che M. 
Papa , non ve ne avrebbe a Ricci dee ubbidire al Papa , 
essere, imperocché la corre del sarebbe subbito riconsciutoper 
Principe, non è in alcuna par- un Curiale Romano ancorché, 
te del mondo la Curia del fosse Pavese. Chi mai avreb- 
Principe . Distinguo . Se quei be immaginato che un Can- 
che compongono la corte del celliere Parigino potesse tras- 
Papa lodano la condotta di M. formarsi per qualche tempo 
Ricci , certo non ve ne saran- in un Diccalogo , in Curiale 
no; ma scia biasimano diven- Romano? Eppure questo pa- 
nno in istanti Curiali Pala- radosso si è verificato in pcr- 
tini di maniera che si potreb- sona del gran Gio. Gersone . 
be dare ( ma non credo che Quest’ uomo ( presso i Ricci- 
si darà) che il Cavallerizzo di sti, ora dottissimo, ora igno- 
Pio SESTO, il Foricr mag- rante) dopo di aver combat- 
giorc , il Maggiordomo , il tuto da forte contro i drit- 
Mastro di camera, il Medico, ti , e le prerogative de’ Papi, 
ed i Capitani de’ Cavalleggie- cadde miseramente ( oh giu- 
ri, delle Corazze, e degli Sviz- dizj di Dio! ) a confessare, 
zeri , anzi tutti gli Svizzeri , i e sostenere che status Episco- 
quali singolarmente al dopo palis (a) babet rationabìliter 
pranzo hanno una passione de- MONARCHAM SUPRE - 

i 

(a) De eut. Praelat. Cons. XIII. 
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AIUM, scilicet PAPAM , ra - medesimo PIO VI. , pcrgrazia 
tìov.e imitati s Fidei , & Sa- del quale egli c Vescovo; e 
crameutorum . Questa Curialità giunto in Toscana, non solo 
che in Roma non suona co- bandisce dal frontispizio delle 
me in Toscana cortes)#, bori- sue Pastorali 1’ Apostolica Se- 
tà , e latinamente ttrbanitas , dis gratta , ma propone al suo 
nella testa degli Anticuriali si (£) Sovrano l’abolizione de* 
volge, e si rivolge come una giuramenti Vescovili . Daque- 
banderuola . Quando il non sta condotta ne risulta incon- 
praticarla può nuocere, si pra- trastabilmente , che il degnis- 
tica : quando lo abbandonarla simo nostro Monsignore o è 
può giovare , si abbandona . stato un finto cortigiane del 
Eccone un esempio classico, Papa in Roma ove giurò, o 
somministrato a tutta l’Italia un manifesto ribelle della S. 
dall’ incomparabile M. Ricci Sede in Pistoja , ove propose 
medesimo. Vuol esser Vesco- 1’ abolizione de’ giuramenti . 
vo; per esserlo bisogna giu- Ecco Scipione al bivio : lo 
rare ubbidienza a PIO VI. Si lascio ove 1’ ho trovato , e fi- 
giura . E’ prudenza porre nel- nisco con un paralello che cor- 
la intitolazione della prima cir- re a meraviglia. S. Paolo (c) 
colare queste odiose parole ( il compagno di M. Ricci ) 
Apostolica Sedis grati a Epi- giunto in Damasco , detesta 
scopus ; Si pongono. Queste sinceramente le promesse an- 
«on due curialità Romane eh’ ticristiane che ha fatte al Prin- 
egli , di qua da Pontemolle cipe de’ Sacerdoti in Gern- 
trova opportune al suo desi- salemme. M. Ricci, giunto in 
derio Episcopale, equindiegli Pistoja si pente del giuramen- 
non ha difficoltà di praticarle, to Episcopale che ha presta- 
Parte da Roma. Strada facen- to al suo Superiore in Roma, 
do esamina le sue Curialità , Si può dare più esatta con- 
le trova odievoli , ingiuste , formitk fra un Vescovo* scu- 
pcsanti ; e però, toccate ap- rializzato, e un Apostolo rav- 
pena le falde di Radicofani si veduto? 
scurializza da capo a piedi , 

si dispone a disubbidire a quel 34 . Curiai.ismo. Questo vo- 

(b) Sinodo di Pistoja Sess. VI. p. 22?. (c) V. l’Articolo S. PAOLO. 
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caboto, in grazia almeno del- 
la desinenza comune con Lu- 
teranismo , Calvinismo, Gian- 
senismo , dovrebbe dal parti- 
to Ricciano esser tollerato ; 
ma siccome chi lo professa 
non vuol rinunziare al diritto 
che ha di difendere l’ autori- 
tà del Papa , e di confonder- 
ne gli Impugnatori ; così , non 
solamente non sarà mai ben 
accolto da costoro, ma sarà 
sempre, e solennemente dete- 
stato da tutti coloro i quali 
per essere ascritti dopo mor- 
te alla Curia celeste non san- 
no trovare altro mezzo che 
quello di fare la guerra invi- 
ta alla Curia terrestre. Mil- 
le volte è stato dimostrato a 
questi disgraziati che tutti quel- 
li , i quali nelle correnti con- 
troversie pensano alla Romana 
pensano come pensò ,' senz’ 
ombra di Curialismo, tutta la 
loro, e nostra venerabile An- 
tichità. Ma che giova? un 
Tamburini , un Bartoli , un 
Guadagnini , un Eybel , un Zal- 
levein, un Pereira, un Pal- 
mieri*, un Cestari, e simili, 
sono agli occhi del Partito 
tanti Oracoli , tante Divinità 
Oh beatas gente s quibus hec 
nascuntur in hortis Numina ! 
A terra dunque il Curialismo 
Pontificio, che vuol sostene- 


re la sua giurisdizione, e s* 
innalzi il Regalismo che chiu- 
de gli occhi sopra i suoi drit- 
ti . Fuori i molesti , ed in- 
comodi Curiali , e si festeg- 
gino i Regalisti, dal zelo de* 
quali i Popoli ritraggono tan- 
to bene , che è proprio una 
consolazione , una delizia . Tut- 
to quel che è stato detto in 
questi tre Articoli , è la para- 
frasi della solita canzone dei 
nemici di Roma. Canzone ve- 
ramente sublime, e immagi- 
nosa . Peccato che non sia 
ancora stata messa in musica 
dal Filarmonico Pujati che ha 
immusicata, comesi dirà, con 
tanta maestria la Viacrucis\ 

D 

35. Debolezza apparente . Vo- 
glio credere che il P. Pujati, 
quando scriveva la sua Via- 
crucis, e segnatamente la Sta- 
zione IX. ad istanza di certa 
Persona apparentemente illu- 
minata , fosse lontanissimo dall* 
aderire alla dottrina ereticale 
degli Aftartodociti , o sia de- 
gli Apelliti, o Fantasiasti. Ma 
che quel suo soccorpbente in 
apparenza, e quel suo convin- 
ti dalla nostra vera debolezza , 
ci riposiamo sulla vostra che è 
apparente, non siano espres- 
sioni incaute, inesatte, e pe- 
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rìcolose , se fosse possibile 
che un Giansenista divenisse 
docile, lo confesserebbe anch’ 
esso. Ma già è noto abbastan- 
za, che il Giansenista ne erra - 
tum {a) fateatur, mavult opi- 
nioni sua quamv'ts periculosa , 
acquie scere : dico pericolose ', ed 
eccone la ragione . La Via- 
Crucis è una divozione pra- 
ticata da tutti , ma singolar- 
mente dal 1 popolo sempre roz- 
zo , ed ignorante , ma qualche 
volta curioso, sofistico, dotto- 
reggiante, e non avente a’ suoi 
cenni un buon Teologo. Leg- 
ge la nona Stazione uscita dai 
torchi immortali del Pagani , 
ed ingannato dall’ apparenza 
Pujatesca si dà facilmente a 
credere , che il Redentore non 
soffrisse realmente le pene de- 
scritte nel Passio ; ed ecco che 
la pietà de’ Fedeli non teolo- 
gi , relativa a così gran miste- 
ro , può diventare anch’ essa 
apparente , lo che sarebbe un 
gran male , non in apparetiza , 
ma in sostanza. Ma chi ha mai 
consigliato quel buon Contem- 
plativo a stuzzicare l’antica 
Via-Crucis che conduce alla 
vita ,e farla diventare una mo- 
derna Via-Erroris che condu- 


• ■ * 95 
ce alla morte ? Son questi , di 

grazia, tempi di gettare de' 
dubbj, e degli equivoci sopra 
le divozioni popolari col pre- 
testo di una inutile, o almeno 
mal ideata riforma? di trova- 
re delle improprietà nel Pater 
noster ? delle indecenze nell’ 
Ave Maria ? delle indigesto (6) 
nel Sacrosanta di Leon de- 
cimo , e porre in ridicolo il 
Rosario di san Domenico, lo 
Scapulare del B. Simone , e 
la Cintura degli Agostiniani? 
Diasi pure per incontrastabile 
che le espressioni del P. Pu- 
jati siano al fondo conformi 
alla più sana Teologia; per- 
chè fare, senza precisa neces- 
sità una speciale , ed affetta- 
ta menzione della debolezza ap- 
parente di G. C. ? Isaia (f) di- 
ce chiaramente VERE languo- 
res nostros ipse tu/it . Dunque 
i languori , o sia la debolez- 
za portata dal nostro divin 
Redentore non fu apparente , 
ma reale. Vere languores no- 
stros ipse tulit in corpore suo 
scrivono Nic. di Lira , e san 
Tommaso citato da Cornelio 
a Lapide, e Tirino, idest in- 
firmi ates carnisytitfamem „ si- 
tim, ir simi li a , qua VERE 


(a) D. Jaitin. in Efist. (se è veramente di questo Santo) ad Ztnam . 

(b) Veggati 1’ Articolo SACROSANCTAE. (e) Is. LJU. 4 . 
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fuerunt in eo , sic ut & bumani- 
tas vera. Non avea egli pro- 
testato in una delle Sessioni 
( in quale non mi ricordo) di 
non voler dir mai cosa, che 
non sia registrata nelle sacre 
Carte ? Or bene : ove trova 
egli nelle sacre Carte, che la 
debolezza di G. C. Redento- 
re non fosse che apparente ? 
Credeva forse egli , il Catte- 
dratico Padovano , che una 
proposizione, la quale, per es- 
sere intesa a dovere , avreb- 
be avuto bisogno di una spie- 
gazione , potesse accrescere la 
divozione, ed il fervore de’ Fe- 
deli? Non è egli anzi eviden- 
te che se si adottasse la nuova 
Via-Crucis , come è stata a- 
dottata da M. Ricci ( questi 
è forse quella certa persona 
illuminata ) ne avverrebbe tut- 
to il contrario ? So che il 
suddetto Vescovo , e gli An- 
nalisti Fiorentini hanno pre- 
teso di giustificare le espres- 
sioni del loroPujati: ma quan- 
to inutilmente lo hanno pro- 
vato ad evidenza col P. Fla- 
minio diversi altri. E però, 
ridotta tutta la questione ad 
epilogo, il mio parere è que- 
sto: che nè il P. Pujati è fat- 
to per comporre la Via-Cru- 
cis , nè M. Ricci o gli An- 
nalisti per difenderle . Dico 


in somma , che la debolezza 
apparente diG. C. è uno spro- 
posito reale del P. Pujati , e 
che l’Apologià di M. Ricci , 
e degli Annalisti è un reale 
sragionamento , involto in un 
raziocinio apparente. Se que- 
sta sentenza non piace a quei 
Signori , non so che farci . 
Palmieri , o del Mare li con- 
soleranno . 

36. Del Mare. Marcello del 
Mare alias Marcantonio Ron- 
ca Ilo, uomo, notus in Italia , 
saranno ormai tre anni; in Ju- 
dxa , 39. , o 40. Se è vero che ex- 
cellens in arte non ’debet mo- 
ri , il Sig. Marcello del Ma- 
re non morrà mai , e si tro- 
verà comodamente fra i pre- 
cursori della gran Bestia. E- 
gli è eccellente nel procurare 
il sonno a chi lo ha perdu- 
to; di maniera che gl’infer- 
mi soggetti all’ Agripnia la più 
ostinata non hanno che a far- 
si leggere una di quelle let- 
tere ( anche mezza basterà) , 
che questo insigne benefatto- 
re dell’umanità, ha pubblica- 
te sotto il nome d’ un Laico 
Ortodosso. Ma bisogna badar 
bene a questo , di darla a leg- 
gere ad un uomo che abbia 
di già dormito molte ore pri- 
ma, e se è possibile, sino al 
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momento di dar di mano al 
■libro; altrimenti potrebbe ac- 
cadere (e qualche volta è ac- 
caduto) che il Lettore si ad 
dormentasse prima dell’ Infer- 
mo, e allora questi non con- 
seguirebbe I’ intento che as- 
solutamente non può venir me- 
no a chi fa uso di una medi- 
cina così efficace. Capisco che 
il rimedio è forse peggiore 
della malattia; ma chi deside- 
ra di ricuperare il riposo o 
diurno, o notturno, dee sof- 
frire qualche cosa . La spe- 
ranza (questo è certo) osta- 
ta fatta più volte nell’ Ospe- 
dale di san Spirito in Sassiaa 
Roma, nell’ Ospedal maggio- 
re di Milano , ed in quello 
di san Paolo di Firenze, e 
sempre grazie al Cielo, con 
esito felicissimo. Che se ciò 
nulla ostante l’Agripnetico non 
ricupera il sonno, può chia- 
mare , prima il P. Morardi 
per fare un bel Testamento 
(a) filosofico, e poi subito i 
PP. della Maddalena (/>) per 
morire da buon Cristiano. 


y» 

3?. Dovere . V. Via del do- 
vere. 

E 

• • ./ 

38. Emblemmi. V. Sinodo. 

39. Enzio S. V.Crescenzione . 

40. Eterno PadreV. Antichità* 

41. Eterno Pastore V. Vicario. 

42. Extravagante Ambitiosa. 

Così incomincia una Bolla, o 
Extravagante di Paolo II., 
pubblicata da tre secoli addie- 
tro ad oggetto di stabilire, 
ed ordinare le solennità, che 
deono osservarsi ne’ contratti, 
affinchè siano validi. M. Ric- 
ci dà notizia ai Padri del suo 
(<7) Sinodo ( la maggior par- 
te de’ quali non sapeva cosa 
fosse F Ambitiosa ) , che que- 
sta Extravagante è stata abo- 
lita dal suo religiosissimo So- 
vrano . Ma il buon Prelato si 
spiegò male come suol fare 
spessissime volte, e credo per 
divertimento . Dovea sapere 


(a) V. il Giorn. Eccl. di Roma T. V. nnm. 41. e 42. — T. VI. num. 4. 

(b) Cosi dal titolo della Chiesa , e del Collegio vengon chiamati in Roma que. 
§!* ^•niplanssimi , c santi Religiosi che assistono con angelica carità ì Moribon- 

• j „* nz 5 s * chia mano „ i Padri del Ben morire „ o sia i PP. della Madon- 
V , na . *”. CCI »• Chiesa, ed il Collegio di questi santi Religiosi professanti uno 
5 rra , sono stati fondati se non erro, dai nobilissimi Antcna- 

a dl iVl - Ricci, ai quali stava a cuore di morir bene. 

(a) Scss. III. p. *3. 
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che le bolle de’ Sommi Pon- 
tefici non sono soggette all’ 
abolizione delle Podestà lai- 
che, nè relativamente al Drit- 
to, nè per rapporto al Fat- 
to . Non relativamente al Drit- 
to; perchè le Bolle non pos- 
sono essere soppresse, che da 
quella Podestà che le ha le- 
gittimamente formate . Non 
per rapporto al Fatto ; poi • 
chè nulla ostante 1’ abolizio- 
ne , anche di cento religiosis- 
simi Sovrani, non perdono il 
loro vigore , ed in que’ paesi 
ne 1 quali il disprezzo delle Bol- 
le non vien intimato dai Bar- 
gelli di Pistoja, non cessano 
d’ essere osservate dai veri Cat- 
tolici. M. Ricci pertanto non 
dovea dire agli augusti suoi 
Pretoni di montagna, che il 
religiosissimo Sovrano aves- 
se abolita 1’ Extra vagante ; ma 
che avea giudicato opportuno 
di vietarne ne’ suoi Stati 1’ 
osservanza. Per altro, io non 
credo che V Ambitiosa di Pao- 
lo li. nel corso di tre secoli 
di vita abbia mai recato nè 
in Toscana, nè in altra par- 
te d’ Italia il menomo scom- 
piglio, o disordine. Nella ci- 
tata Sessione ( b ) si allega per 
motivo della soppressione del- 

(fc) P- » 3 - 


la Bolla P esser questa nata a 
confondere 1* idea delle due- 
Podestà che il Nostro Capo , e 
Fondatore Gesù Cristo (belle 
parole per gettare la polvere 
negli occhi a chi li tiene a- 
pcrti ! ) volle assolutamente di- 
stinte . In fatti è credibilissimo 
che Paolo II. 1’ abbia messa 
al mondo a bella posta per 
imbrogliare le cose , e che 
Giulio III. , Paolo IV., Pio 
IV., e san Pio V. 1’ abbiano 
allo stesso oggetto nudrita 
con ampliarla. Ma chi potrà 
persuadersi che una Bolla, na- 
ta a confondere le due pode- 
stà I, e vale a dire sin dalla 
culla così male intenzionata, 
abbia potuto ottenere una ub- 
bidienza di tre secoli , sen- 
za che sia mai saltato in te- 
sta ad alcuno di lagnarsi di 
lei ? Questa malizia Bollaria 
fu una scoperta di M. Ricci 
allora che laborabat non soli 
sibi , sed omnibus exquir enti- 
bus ventatemi ma la verità 
qual è ? Questa . Che la Bol- 
la Ambitiosa , la quale ha vis- 
suto trecento venticinque an- 
ni senza mai confondere le 
due Podestà , era nata per con- 
fonderle . E pure vi sono mol- 
tissimi (ma saranno di quelli 
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che non exquirunt veritatem ) 
i quali pensano che la mano 
Vescovile che ha dara in Pi* 
stoja la morte alla Bolla Pon- 
tificia, sia stata animata da 
tutt’ altro che da zelo , come , 
verbigrazia , da un maligno 
desiderio d’ offènder Roma per 
alzar grido in Toscana. Nell’ 
Appendice poi al Sinodo non 
si fa più menzione di Confon - 
dimento ; si dice (c) che il 
sovrano Motti proprio abolitivo 
è nato dall’ essersi conosciu- 
to che le solennità ordinate 
nell’ Extravagante erano in og- 
gi ridotte a mera formalità. 
Anche qui mi viene in capo 
un dilemma che non mi pare 
del tutto dispregevole . Ó le 
provvidenze della Bolla Paoli- 
na erano cattive , ed inutili, 
ed ancorché fossero nel lor 
più vivo vigore , ne andava 
dimandata subito la rivocazio- 
ne. O erano utili , c buone , e 
bisognava approvarle , e rite- 
nerle ; e se l’ infelicità de' tem- 
pi ne avea fatta trascurare la 
pratica , rimetterne 1’ osser- 
vanza in pristinum ; imperoc- 
ché , si leges omnes ( così Gu- 
glielmo {d) Estio ) qua a mul- 
tis male servar tur abolendo es- 
seut ; quatti , cbsecro , le geni re- 

- <c) Nell' App. N. 18. 

(0 P :5- 


Itquam hab’eremus ? Non s’ è 
egli trovato il modo di riem- 
piere la cassa Patrimoniale 
dall’ infelicità de' tempi dis- 
sipata? e perchè non si porrà 
ritrovar quello di richiamare 
P osservanza di una Costitu- 
zione dall’ infelicità de' tempi 
negletta ? Il più singolare si 
è che la notizia della religio- 
sissima abolizione di quella 
povera Bolla, regolatrice del- 
la giustizia , e validità de’ con- 
tratti riguardanti i luoghi pii, 
e i beni Ecclesiastici, è stata 
dall’ avvedutissimo Prelato in- 
serita nel DECRETO DEL- 
LA FEDE (e), figlio della 
Sessione 111. del santo Sino- 
do . Bel Decreto , che inco- 
mincia con diversi atti di Fe- 
de , e finisce ( f ) con i Mo- 
tupropri del Sovrano . Vi si 
comanda di dare a Dio ciò che 
appartiene a Dio , e per eser- 
cizio di questo dovere si fe- 
steggia sopra la proibizione 
di Bolle formate da chi fa le 
veci di Dio in terra. „0 sa- 
„ via ,: e giudiziosa unione di 
„ cose in un santo Sinodo ! 
„ in una Assemblea augusta „ ! 
Così esclamò ( quando fu un 
buon tiro di schioppo lonta- 
no dal Bargello ) il vecchio 
*3 

(d) /« Cap. V. Ep. 1. ad Tim. 

(0 P- 83. _ 
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Curato di .... Ma a torto; 
imperocché, per poco che a- 
vesse riletta la Sessione III. 
avrebbe trovato che le sud- 
dette irregolarità sono tutte 
esattissimamente analoghe al- 
la Fede che vien professata 
nel Decreto. 

43. Eybel . V. Cattolicissimo • 

F 

44. Fantasma . V.Gìansemsmo . 

45. Festa dei Genitori di MA- 
FIA V. M. Ricci dopo d’ave- 
re scanonizzato S. Gregorio VIL 
ha stimato bene di sbattezza- 
re , per edificazione de’ suoi 
Fratelli dilettissimi, il Padre, 
e la Madre di Maria Santis- 
sima , i quali sino all’ anno 
1786. si sono chiamati an- 
che in Pistoja , Gioachino , 
ed Anna : ora sono diventati 
pseudonimi . Veggansi il nuo- 
vo Calendario , il Breviario, 
ed il Messale ad uso della 
Diocesi di Pistoja, ordinati a 
vanvera, e contro il Decreto 
del Tridentino dal Papa Etru- 
sco Scipione I. , e si troverà 


alti a6. di Luglio un in Festa 
Parentum B. M. V. succeduto 
dopo più secoli al Festum SS. 
Joacbim , 8c Anna . Nel cor- 
so poi , tanto del Breviario, 
che del Messale , guai che 
siano mai nominati . I Greci 
per altro non ebbero difficol- 
tà di nominarli sin dal seco- 
lo VI. ( a ) . Non 1 ’ ebbe Giu- 
stiniano edificatore di una Chie- 
sa in onore di sant’ Anna , 
come narra Procopio . Non 
il sommo Pontefice Leone III. 
Non Antioco il Monaco. Non 
Modesto Parr. di Gerusalem- 
me . Non Fulberto Vesc. di 
Chartres . Non Andrea Cre- 
tense. Non S. Gio. Damasce- 
no . Non il Breviario anti- 
chissimo di Toledo. Anzi non 
l’ ebbe nel IV. Secolo un sant’ 
Epifanio; e per maggior con- 
fusione del Prelato Riforma- 
tore, o inerudito, o maligno, 
questa difficoltà non l’ ebbe 
nel Secolo III. ( si potrebbe 
(b) dire nel II. ) S. Ippolito 
M. , e susseguentemente non 
1 ’ ebbero mai nè la Chiesa- 
Latina , nè la Greca. Per ve- 
rità da S. Ippolito di Porto 


(a) Baron. Martyrol. Cai me t D. H. tom. I. Marcelli Itale nd. Ecd. CP. *tc. T. I. 

137. 138. Gioenti. Ecd. tom. 3 . p. 173. .... 

(b) Non so intendere come l’ eruditissimo signor Pellìccia, nulla ostante le sur- 
riferite testimonianze ( a lui, come credo ben note ) abbia scritto nell’ Opera sua 
dottissima Tom. II. lib. 4. che Nomina SS. B. Virgili il Parentum iaculo VII. an- 
tiauiora minime videntur . Vedi anche le Lezioni sacre del dotto Padre de’ Nobili 
T. U. Lez. a. 
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a Monsignor Scipione di Pi- 
stoia, o sia dal 229. al 1786. 
sono corsi 1557. anni . Chi 
avrebbe mai immaginato di ve- 
der sorgere dal fondo della 
Villa d’ Igno un Ente minu- 
tissimo a darci temerariamen- 
te per falsa una cosa che per 
quindici secoli e mezzo era 
al più stata dubbia? Ospita- 
no medesimo (f), il più acca- 
nito fra gli Eretici contro le' 
Feste della Chiesa cattolica, 
non osa impugnare 1* autenti- 
cità di questi santi Nomi; c 
Gio. Brenzio ( d ) , il capo de’ 
Luterani dopo Lutero , dice 
chiaramente così : Miti ex 
majorum traditone manifestum 
est , quod pater Marisjoacbim 
vocatus sit. Dello stesso pa- 
rere furono Enrico Bullinge- 
ro, Loca Lossio , e Andrea 
Ossiandro. La soppressione di 
essi nomi (impresa veramen- 
te degna d’ un illuminato) 
era dunque riserbata ad un 
Cattolico, ad un Vescovo, il 
quale si è lambiccato il cer- 
vello impiegandovi tutte le 
tavole del Marchetti per ac- 
cozzare, senza averne la fa- 
coltà nè da Dio, ne dagli uo- 
mini, un nuovo Uffizio, uni- 
camente per iscansare di no- 


minarli . Non mi pare possi- 
bile che M. Ricci, prima di 
asserire coi fatto la falsifica- 
zione di questi Nomi, abbia 
scartabellati i libri Parrochiali 
di Gerusalemme; imperocché 
in que' tempi, se non erro, 
non vi erano Parrocchie. E- 
gli avrà dunque avuta qual- 
che rivelazione che lo avrà 
assicurato Gioachino , ed Ah - 
na non essere i nomi del Pa- 
dre, e della Madre della beata 
Vergine. Ma giacché questo 
Prelato, tanto benemerito del- 
la Chiesa , aveva familiarità, e 
confidenza col cielo, perchè 
non dimandò all’ Angelo ri- 
velatore come s’ abbiano a 
chiamare? Possibile, che fra 
tanti milioni d’ Ebrei che da 
Adamo sino a S. Zaccaria eb- 
bero un nome, i soli Genito- 
ri di MARIA fosseso anoni- 
mi? Se M. Ricci non sa co- 
me si chiamassero , perchè ve- 
nirci a seccare con una criti- 
ca così poco giudiziosa, e con 
una erudizione del tutto in- 
tempestiva? perchè disappro- 
vare che continuiamo a no- 
minarli come gli ha per 15. 
Secoli nominati la Chiesa? 
Qual disordine , qual danno 
a chiamarli così? qual utile*. 


(c) De orig. Fett. Christian. XXVI. Fui. 

(d) Ap. Cani», de M. V. lib. I. cip IV. 
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qual bene a dichiararli ario* 
nimi? Forse il culto che si 
presta ai Santi è diretto pre- 
cisamente, ed essenzialmente 
ai loro nomi? Se fosse così, 
non so se vi sarebbe chi vo- 
lesse venerare , a cagion d’ e- 
sempio S. Zotico , S. Afro- 
disco, S. Venerio, S. Barba- 
ra , S Leone , S. Orso , S.' Gal- 
lo, S. Basilisco, e molto me- 
no S. Porcario. Per verità la 
ridicola scrupolosità , e la me- 
schina fatica del nostro Rifor- 
matore incompetente di Bre- 
viarj , e di Messali , fa vera- 
mente pietà. Chi vorrà più 
nel battesimo assumere i no- 
mi di Gioachino, e di Anna? 
E i Gioachini, e le Anne vi- 
venti che credevano di por- 
tare i nomi del Padre, e del- 
la Madre di Maria santissima, 
non avrebbero diritto di far- 
si ( parlo per riguardo al no- 
me ) ribattezzare ? E que’ tre 
venerandissimi Mosè del Sino- 
do Pistoiese , Gioachino Risa- 
liti , Gioachino Gherardi, e 
Gioachino Mercatanti , come 
avranno ricevuto volentieri il 
nuovo Breviario, sgioachina- 
to da monsignore? Qual me- 
raviglia pertanto che 1’ anno 
scorso , in una gran Città di 
Italia , in un crocchio tutto 


(*) Ap. Cani*. 


di Gioachini , ed in un altre' 
quasi tutto di Anne, d’ An- 
nette , e d’ Annuccie si distac- 
casse tant’ ira di Dio contro 
il Vescovo di Pistoja? Queste 
sono le solite conseguenze del- 
le novità capricciose, impru- 
denti, ed illegittime. E poi? 
che i Genitori di M. V. non si 
chiamassero Gioachino , ed 
Anna, M. Ricci lo sa egli di 
cerco? La Scrittura non lo 
dice. Benissimo, lo so aneli* 
io: questo vuol dire non es- 
ser di fede che avessero tai 
nomi. Ma in primo luogo o- 
gnun sa con S. Epifanio (e) 
che e Sacris litteris peti non 
possuut omnia , sicut nec illa 
quidam , qua ai Cbristi do~ 
ctrinam , opera & miracula 
per line ut , ut Joannes Evan- 
gelista testatur. Secondamen- 
te 1’ argomento è negativo , e 
però debolissimo. Per ultimo, 
quante cose non vi sono, del- 
le quali la Scrittura non fa 
motto, e che per altro sono 
certissime? e le tradizioni del - 
la Chiesa Cattolica non con- 
tan più nulla? Dovrannosi ri- 
gettare con Lutero , e Zuin- 
glio, ed abolire co’ Protestan- 
ti ? 11 raziocinio adunque di 
M. Ricci , comune in oggi 
a molte teste sul gusto della 
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Pbjatesca (/) , è storto, e fai- messo che siano giunti a noi 
so in modo che l’ultimo Lo- inomi e di quel briccone che 
gichetto di Montecatino ne lo tradì , e di quell’ Assassino 
arrossirebbe . Dunque il solo che gli fu preferito dagli E- 
silenzio dei due testamenti brei, Giuda, e Barabba; que- 
non è una ragione che valga sto è certo : ora , è egli credi- 
a distruggere un’opinione che bile che abbia voluto lasciar- 
mi* eertis probatisque majbrum ci ignorare i nomi de’ santi Ge- 
traditionibus (così il Cardinal nitori della sua Santissima Ma - 
Baronio ) (g) Sanctorum Patres , dre ? Ragioni , ugualmente buo- 
tam Latini quam Greci , abs- ne, deve aver avute la Chie- 
que a/iqua difficultate , affir- sa per credere che Gioachino , 
marunt ; asserzione analoga a. ed Anna fossero i nomi de’Ge- 

3 uella del Bollando , il quale nitori di Maria : questo è ma- 
ice ( b ) His certe nominibut nifesto da quanto è stato rife- 
( di Gioachino , e d’ Anna ) rito più sopra . Ma supponia- 
mo/ celebrant SS. Patrum en- mo , che questi due nomi sia* 
comia , et Ecclesia festivis prò- no stati assegnati ai suddetti, 
sequuntur bonoribus . E per ve- anche senza il menomo fon- 
rita, non veggo che venga in damento, come alle volte vieti 
mente ad alcuno di battezza- praticato con que’SS. Martiri , 
re, così a capriccio, gli Ano- de’ quali gli Atti tacciono il 
nimi . Coloro pertanto che fu- nome , o che si trovano ano* 
rono a nostra notizia i primi nimi nelle Catacombe ; suppo- 
a chiamare co’ suddetti nomi niamo, dissi , questo arbitrio 
il Padre , e la Madre di Ma- nella Chiesa, come ci entrava 
ria, non lo avranno fatto a ca- il Vescovo di Pistoja a rifor- 
so. Avranno avute delle buo- marli indipendentemente dal 
ne ragioni di così chiamarli, Papa suo Superiore , ed abolir* 
fondate per lo meno sopra una li a capriccio? E’ noto che un 
costante Tradizione . A que- certo Vescovo di Spagna pcc 
sto argomento ne aggiungo un aver solamente trasferitala fe* 
altro , che potrebbe avere qual- sta di S. Mattia inconsulta Ro- 
che forza . Gesù Cristo , ha per- nana Sede fu da BenedcttoXl V. 

• t * . •* 

jf) Il P. Puj&ti non sapendo cosa sia Tradizione ha detto nella Dedic. della 
tna Via-Crucis e nella Staz. VII. uno sproposito madornale .se non ùrici sr , alme- 
no illative , e pn sumptive , ereticale . Questo succede ai maestri ai Grammatica 
che Tengono ferri Teologi dal Partito. • 

(g) M artyrol. 30. Mart. 

(h) D. XX. Mart. $. li n. I. 2. 
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redarguito ; e che il Vescovo re, il quale al nostro proposi* 
che profcssavagli una ubbidien- to appunto dice così: Nec bo- 
za un pò più canonica di quel- num (i) se criticum nuper prie- 
la. che usa in Pistoja , gliene stitit atictor ( M. Ricci ) Kalen- 
fece delle scuse. La Chiesa Pi- darti Pistoriensis itovi , qui ad 
stojese è forse Madre, e Mae- diem XXWl.Julii apposuit FE- 
stra della Romana ì Joacbim si- STUM SS. PARENTUM B. 
gnifica Domini prst paratìa . An- M. V. nomina ipsa pr a termi- 
na significa gratiosa, o miseri- sit , nec usque sive in P salmo- 
corsi son forse queste brutte dia, sive in Sacro cieri voluit. 
parole che possano offendere la M. Ricci ha bisogno di studia» 
coscienza scrupolosa , o il ner- re un pò più la Storia Eccle- 
vo acustico del Prelato Pisto- .siastica, ed un pò meglio l’ar- 
jcse ? se a me ( uomo serioso , te critica . Ma a proposito di 
accigliato, e grave ) fosse leci- questa controversia, bastercb- 
to dare in piccolezze , direi che be che leggesse Pietro Cani- 
dove i nomi di Gioachino , ed sio(/) dal quale viene trattata 
Anna mi consolano , quel di dottissimamente . Che se poi 
Scipione , estratto dall’elenco avesse voglia di liberarsi dalla 
di Roma Pagana non mi pia- manìa di metter tutto giorno 
ce, e che quello del suo tri- in campo questioni nocive, o 
forme san Crescenzione , del inutili , lo esorterei a pondera- 
quale si è parlato, mi scanda- re poche parole del veramcn- 
lizza. In somma la delicatez- tc aureo Opuscolo, tanto caro 
za di M. Ricci, che ha voluto, a S. Carlo Borromeo , diTom- 
in qualche modo far la scimia maso da Kempis; là cioè do- 
al Launojo,e comparire erudi- ve esclama: Ob{m) se si usas- 
te), sarebbe buona in una dis- se tanta diligenza per estirpa- 
sertazione critica , da recitarsi re i vizj , ed acquistare le vir- 
iti qualche Accademia ; ma nel tu, quanta se ne usa a muo- 
Calendario , nel Breviario , e vere questioni ! non vi sareb- 
nel Messale è una vera scioc- bero tanti mali , nè tanti stan- 
chezza; onde m’avvierò al fi- doli nel popolo. Conviene pe- 
ne di questo Articolo con le rò confessare, che per rappor- 
parole di un eccellente Scritto- to a questa novità inopportu- 

(i) Marcelli loc. cit. 

(l) Lib. I. C ap. IV. Da sptet. Mario Paruri. Jaachim , & Aiwa'. 

(m) Lib. I. Cap. 3. 
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na, il capriccio del Vescovo 
Pistoiese è stato superato dall’ 
ignoranza , o balordaggine di 
certo sol- di sant Ernesto Wir- 
stenbruzio . Costui non solo 
non ammette nel padre di Ma- 
ria V. il nome di Gioachino, 
ma pretende d’ aver trovato che 
si chiamasse He si . Avrebbe 
dovuto scrivere He/i come scri- 
vono tutti que’ Critici sacri che 
attribuiscono al padre di Ma- 
ria più di un nome; ma que- 
sto poco importa, sarà un er- 
rore tipografico. L’importan- 
tissimo è che il sig. Ernesto ha 
preso un grosso granchio attri- 
buendo alla genealogia di Maria 
le parole dell’ Evangelista che 
riguardano chiarissimamente la 
genealogìa di Gesù Cristo se- 
cundum carnet» . Leggasi il ca- 
po 3., e si troverà che il sa- 
cro Genealogista non nomina 
He/i se non dove lo dice pa- 
dre di S. Giuseppe : Joseph qui 
fuit He/i ( » ) , qui fuit Ma- 
that ec. ; e così sino ad Ada- 
mo qui fuit Dei. Compatisco 
il buon Tedesco, il quale pro- 
babilissimamente legge la sa- 


cra Scrittura o assonnito , o 
veramente nell' ora della di- 
gestione, che in Germania si 
fa tardi assai . Ma i Signori 
Annalisti Fiorentini che leg- 
gono in aurora con la testa 
fresca, e riposata, come non 
si sono accorti d’ un equivo- 
co sì bestiale ? V’ è di peggio . 
All’equivoco del Wirstenbru- 
zio hanno aggiunti in tre bre- 
vissime righe tre lunghissimi 
spropositi . San Luca , dicono 
costoro (0) , tessendo la genea- 
logia di Maria , la chiama fi- 
glia di Hesi ; e San Girolamo 
diceche il di lei padre fuCleo- 
fa . I. E' falso che S. Luca 
abbia propriamente parlando 
tessuta alcuna genealogia di 
Maria, ed i Signori Annalisti 
confondono anch’ essi , alla 
Wirstenbruziana , la genealo- 
gia di Gesù Cristo con quel- 
la di Maria: ecco il testo :Et 
ip se Jesus erat iucipiens qua- 
si annorum t righi t a , ut pitta- 
ta tur fi li us Joseph , qui fuit 
He/i , qui fuit Mathat , qui 
fuit ec. II. E’ falso che san 
Luca abbia scritto il padre di 


(n) Diversi Scrittori pensano , che S. Giuseppe fosse figlio di un Giacobbe ; che 
He/i fosse padre di M. V. , e che S. Giuseppe fosse in conseguenza genero di He li , 
non figlio. S. Luca per altro scrive chiaramente : Joseph fui fuit Heli : ora ognun 
sa che tutti i fui fuit dell’ Evangelista si deono incendere per fui fuit filius verbi- 
grazia di Levi , di Melchi , di Janne ec. Perchè dunque riguardo al solo S. Giusep- 
pe, s’avrh a leggere fui fuit Getter? Chi ha mai creduto che S. Luca abbia inteso 
di tessere una 6erie di Suoceri, e di Generi? 

(e) Tom. 1 . n. 6. p. 4?. 
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Maria essere (p) stato He s ì j 
che se lo ha scritto , tocca 
agli Annalisti ad indicarne il 
luogo o nel Vangelo di lui , 
o negli Atti Apostolici . III. 
E’ falso che S. Girolamo ab- 
bia asserito che il padre di 
Maria si chiamasse Cleofa : il 
santo Dottore, ove dice que- 
sto, non parla di Maria Ver- 
gine , ma dell’ altra Maria mo- 
glie (f) di Alfeo, e madre di 
S. Jacopo minore . Se pagati 
affinchè leggano bene, e scri- 
vano meglio, leggono male , 
e scrivono peggio; oh le fati- 
che veramente ladre, che so- 
no quelle de’ Signori Annalisti ! 

4 6. Fiorentini Annalisti , 
V. Annali Eccl. 



48. Gerarchia . V. Gero Julia. 

Gerobebelosia . Cioè fram- 
mischianza di cose sacre con 
le profane , contraria all’ an- 
tichissimo precetto Noli misce- 
re sacra profanis osservato re- 
ligiosamente da Omero (r), 
predicato da Pittagora, e al 


dir d’ Orazio deprezzato sol- 
tanto dai malvagi . Ora io non 
dirò, che M. Ricci sia di que- 
sti, ma dirò bensì che nel suo 
Sinodo egli ha confuse talmen- 
te le profane cose con le sacre, 
che quello che di lui non voglio 
dirio, glie lo direbbe Orazio. 
Svolgansi gli Atti di detto Sino- 
do , e si osservi nel Frontispizio, 
o sia nel quadro , da una parte la 
sacra Bibbia , dall’ altra tre ra- 
gazzoni ignudi che tirano a 
segno 

( A p. ni. Una Pastorale di 
( Monsignor Scipione. 

( a pag. vi. Un viglictto di S. 
( E. Seratti. 

( A p. vi 11. Una Supplica del 
( Vescovo. 

( c nella medesima , un vigliet- 
( to del Galluzzi* 

( Ap.- 1. Lettera del Vescovo. 
( a p 46. Lettera circolare del 
( Principe, di p. 25. 

( Ap. 215. Decreto delle Con- 
( ferenze Ecclesiastiche. 

( a p. 221. Supplica da umi- 
( liarsi al Trono. 

( A p. 245. Sessione vii. 

( a p. 246. Viglietto del creatore 
( dell’ epoche Monsù Fulger. 


(p) Nel vera. IJ. del cinto Cap. III. »i trova on Beiti , o Hulj ; ma questi 
vì«n detto filivi Naggt, e padre di Nvhvm. 

(q) Di coatei veggasi il Bineo de morte J. Cb. lib. III. Cap. ?. 

Ir) Ap. Manut. in Adag. p. 21 7. - 
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( A p. 251. Allocuzione del Ve- 
( scovo . 

( a p. 254. Lett. di S. E. Seratti . 

Nell’ Appendice poi: Lettere 
circolari, Istruzioni , Notifi- 
cazioni, Decreti, e Pastorali 
del Vescovo parlante spessis- 
sime volte il linguaggio dei 
Cortigiani, imbrogliate, im- 
bottire, confuse con un mon- 
do di Editti , Lettere , e Mo- 
tupropri della Corte, fregiati 
di viglietti dei Bartolini, dei 
Martini, dei Bonsi, dei Seni- 
li, dei Mormorai, ne’ quali 
gli estensori parla'no da Vesco- 
vi . E questi sono Atti d’ un’ As- 
semblea di Sacerdoti? M. Ric- 
ci dia mano a tutti quan- 
ti i Concili Ecumenici , Pro- 
vinciali, e Diocesani, dell’ O- 
riente , e dell’ Occidente , e ne 
trovi un solo, che assomigli 
al suo di Pistoja, il più de- 
forme, irregolare, e ridicolo 
di tutti i Congressi possibili. 
E con tante macchie in fron- 
te , che lo rendono 1’ obbro- 
brio del corpo Episcopale , ar- 
dirà pretendere di dar la leg- 
ge al Papa, alla gerarchia Ec- 
clesiastica , al mondo ? Code- 
ste le sono pazzie j che ve- 
dute in un aspetto, muove- 

• 


rebbero a sdegno il Mangia di 
Siena, benché di ferro; e ve- 
dute in un altro, muovereb- 
bero a compassione 1 ’ Ercole • 
Farnesiano , benché di marmo. 

50. Gerodulia, e Gerodu- 
lo. Da Gerarchia viene Gerar- 
ca , così da Gerodulia viene Ge- 
rodulo . Quantunque la parola 
Gerarchia sia antica probabil- 
mente quanto lo è Dionisio- 
Arcopagita , che fiorì nel pri- 
mo secolo della Chiesa, cche 
1’ altra di Gerodulia non sia 
forse più antica (tf)diF. Paolo 
che viveva ancora nel 1620. 
quantunque questi due voca- 
boli facciano meravigliosamen- 
te a calci un con 1’ altro 
(giacché il primo significa sa- 
cro Principato , ed il secondo 
sacra Servitù ) ; ciò non ostante 
chi legge sia ben persuaso che 
a parlar più propriamente con- 
viene usare il secondo, e non 
il primo. E però chi volendo 
dar a comprendere che Ales- 
sandro verbigrazia era Padro- 
ne assoluto di molti Stari , 
dicesse che Alessandro era un 
gran Monarca , sarebbe subi- 
to riconosciuto per uno di que* 
tanti ciechi , dei quali ha 1’ e- 
lenco Monsignor Ricci: dun- 

H 


(a) Qui non >i tratta doli' antichità del vocabolo , come semplice vocabolo com- 
posto di nove lettere , usato da Srrabone lib. VI. , da Eusebio H. E. lib. I. e da al- 
di > ma del ugnili caco, c dell’ applicazione di esso. 
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que, a parlar più propriamente , 
dovrà dire che Alessandro era 
un gran Servitore , e forse Ser- 
vitore di livrea in Macedonia, 
il quale ridusse alla dispera- 
zione un altro gran Servitore 
Persiano per nome Dario. In 
vigore adunque della sentenza 
Ricciana, ancorché diametral- 
mente opposta al sesto Cano- 
ne Tridentino della Sessione 
XXII., dovranno correggersi 
non solo Origene , ma S. Igna- 
zio singolarmente, e S. Ire- 
neo, S. Gio. Crisostomo, S. 
Gregorio Nazianzeno, S. Gi- 
rolamo, S. Ambrogio , S. Ago- 
stino, cc. e con essi anche 
tutti i Concili Ecumenici, ma 
segnatamente l’Efesino, ilCal- 
cedonese, il Fiorentino, per- 
chè tutti questi ottenebrati 
Scrittori , e Padri parlando 
della podestà, e giurisdizione 
del Successor di S. Pietro 
hanno (a rigore) usate impro- 
priamente le voci di Principa- 
to , di Monarchia , d’ Imperio , 
che dovevano trasformare in 
Servitù , o in Uffizio , o in 
Ministero . La Corona aurea poi 
di Teofilo Rainaudo, la Cla- 
va Pontificia di Stefano de Ni- 
vibus, e il libro del Luche- 
sini De Notorietate , ec. (opere 

(b) In AmaJth, 

(c) De nomiti . Cap. XII. 


tutte piene di autorità, e di 
testi contrari alla Gerodulia) 
dovranno darsi alle fiamme; 
e finalmente bisognerà lavar 
la testa agli Editori della Cru- 
sca per aver nel loro vocabo- 
lario registrato Gerarchia , pa- 
rola di tutti i secoli oscuri, e 
di tutto il mondo accecato, 
ed ommessa la Gerodulia de’ 
chiarissimi giorni Sarpiani, e 
dell’ illuminato Servitor Vesco- 
vo di Pistoja. Osservisi inol- 
tre da chi ama di stenebrarsi, 
che siccome, se per rapporto 
alla Chiesa .fosse ben detto 
GERARCHIA, andrebbe be- 
ne che il Papa fosse chiamato 
Supremo GERARCA ; così do- 
vendosi per rapporto a quella 
dire più propriamente GLRO- 
DULIA, andrà benissimo che 
il Papa sia chiamato supremo 
Gerodulo , il che corrisponde 
esattissimamente ad un Sali- 
scendo. Mavì è un guaio gros- 
so, cioè che secondo Giuseppe 
Lorenzi, Hierodulus [fi) signi- 
fica eziandio JEdituus , o Hie- 
ropbylax-, e che secondo En- 
rico (c) Cannegetero , inter 
yEdituos olii fuerunt .^vÀ<A»i(ec- 
co i Gcroduli di M. Ricci ) 
(fi servi A poi lini s : ora non pa- 
re conveniente di chiamare il 
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Vicario immediato di Gesù io ) sarebbe, giusta la parafra- 
Cristo supremo Sagrestano 1 , im- si delia Crusca, una apparen- 
perocché ne verrebbe in con- za di cosa conceputa dalla fan- 
seguenza che i Fedeli crede- tasta. Supponiamolo pur fa- 
rebbero che quando Gesù Cri- le , non potrà negarsi che sia 
sto consegnò a S. Pietro certe una gran brutta cosa ; cioè, 
chiavi, non gli consegnasse che uno spettro cosi deforme, che 
quelle della Sagrestia, e non l’eguale non fu trovato dai 
della Chiesa , lo che non ere- trattatori di spettri , e di lar- 
do che sia vero . In oltre , ve , Gasparo Peucero , Gio- 
siccome nel rimettergliele di- vanni Viera , Ludovico Mili- 
chiarò che quelle chiavi erano chio , Gio. Rivio , Gioachi- 
chiavi del Regno de’ Cieli , no Camerario , Ludovico La- 
Claves Regni Coelorum , così varerò , ed altri . Dunque il 
non mi meraviglierei che più Giansenismo, anche preso co- 
d’ uno pensasse che il Regno me Fantasma , sarebbe un or- 
de’ Cieli non sia altro che u- rido mostro , una larva , che 
na gran Sagrestia. Ma se tut- farebbe paura , ancorché il cor- 
to il Cielo è una Sagrestia, po che rappresentasse non e- 
il Tempio dov’è? Oh vegga sistesse . Ma questa proposi- 
il benigno Lettore quante belle zione cioè, che il Giansenis- 
scioccherie ne convien dire in mo sia uno spettro iinmagi- 
grazia di Monsig. Ricci ! vegga nario , non può ammettersi, 
quanti bei lumi, e quante co- perchè condannata daUniver- 
gnizioni si possono acquistare sirà, da Assemblee del Clero 
mediante uno studio serio del- Gallicano, ad istanza del gran 
la Gerodulia Sarpiricciana ! Bossuet , da Clem. ( a ) Xill. , 

ed in appresso dal Regnante 

51. Giansenismo. I Novato- Sommo Pontofke (/>) . Dun- 
ri negano che esista un corpo que il Giansenismo non è, co- 
disperso, seguace della dottri- me diceva Arnaldo, un phau- 
na del famoso Vescovo d’Ipri , tòme, ma è una falsa dottri-, 
c dicono che il Giansenismo na, che sta realmente fitta in 
è un fantasma, il quale (dirò testa di un gran numero di 

(a) Brev. ad Eplsc. Sarlaten. 14. Nov. 1*64. 

(b) Bicv. ad Episc. Biix. 13. Sept. i;8l. 
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Settarj, i quali non sanno di- 
fendersi , che col mezzo or- 
mai fallito della loro scre- 
ditata distinzione del dritto 
dal fatto , inventato dal sud- 
detto Arnaldo per ridersi dei 
gonzi. Esiste sì ; ed in tutti 
tre i sensi esposti (c) dal Boi- 
geni . Veggendo costoro espu- 
gnata codesta loro debolissi- 
ma barriera , inventano che la 
condanna delle proposizioni di 
Quesnello fu effetto della ca- 
bala , e degli intrichi de’Mo- 
linisti ; lo che , ancorché fos- 
se vero, non giustifica punto 
la loro ribellione . L’ obbligo 
d’ ubbidire non dipende dai 
mezzi che siansi adoperati per 
far promulgare la legge , ma 
dall’autorità del Legislatore. 
Al vero Cattolico dee ba- 
stare che le proposizioni sia- 
no state condannate, e che la 
Bolla Unigenitus sia stata ac- 
cettata da tutta la Chiesa i 
due latti certissimi , il primo 
de’ quali non vien negato da 
alcuno ; il secondo , dai soli 
Annalisti Fiorentini, mentito- 
ri sfacciati , e pubblici . Ulti- 
mamente , non sapendo più i 
Giansenisti ove rivolgersi , han- 
no avuta la temerità di asse- 


rire, che il Regnante Sommo 
Pontefice approvò certa Enci- 
clica del P. Vasquez , nella 
quale questo Generale degli 
Agostiniani chiama il Gian- 
senismo un Fantasma. Falso. 
PIO VI. la disapprovò in mo- 
do, che il Vasquez stimò be- 
ne, come buon Cattolico, di 
ritrattarsi , dirò così , come pub- 
blicare una spiegazione, della 
quale il Papa fu contento ; 
cioè che siccome le scuole 
del suo Ordine insegnano la 
sana dottrina di S. Agostino, 
che non è quella di Gianse- 
nio, così lo attribuire alle me- 
desime le opinioni erronee di 
Gianscnio, era un sogno, u- 
na invenzione fantastica dei 
suoi malevoli. Il Magnifico di 
Pavia fra gli altri, sa benis- 
simo questo fatto; ma appro- 
fittandosi dell’ ignoranza di 
molti de’ suoi Lettori , dissi- 
mula la spiegazione del Pa- 
dre Generale , che è pubbli- 
ca, e spaccia per certa l’ap- 
provazione del Papa che non 
si è mai veduta. La sincera 
spiegazione del suddetto Re- 
ligioso sta nella seconda En- t 
ciclica dei 33. Dee. 1779- 1 e 
la magnifica impostura del Ma- 


te) Patti dommat T. IL Cap. XXII. 


gnifico di Pavia si trova nel- 
la prima Lettera del Teolo- 
go Piacentino §. 31. Io per 
altro accorderò a costoro che 
in oggi non vi sia più Gian- 
senismo:. ma per qual ragio- 
ne? perchè i seguaci diGian- 
senio, avendo adottate in par- 
te le dottrine di Lutero , e 
di Calvino, quel che un tem- 
po si chiamava Giansenismo , 
ora è degenerato in Luteranis- 
mo, e Calvinismo , e però può 
chimarsi come si vuole. Co- 
sì le piccole chiaviche immon- 
de , allorché mettono foce nel- 
le maggiori , perdono il loro 
nome, e prendono quello di 
Cloache massime ; ond’ è che 
un bell’ umore, apostrofando 
in certa Canzone V tali a, le 
dice chiaramente : 

Già in te serpe il magistero 
Di Calvino , e di Lutero. 
Ma il proposto mezzotermine 
non piacerà ai nostri Avversa- 
ri. Orbene; se non sono Gian- 
senisti, perchè il Giansenismo 
è una chimera ; se non voglion 
essere nè Luterani, nè Calvi- 
nisti, saranno dunque Catto- 
lici. Essi diranno di sì, e lo 
confermeranno; e noi diremo 
di no, e lo giureremo. A pro- 
vare che non sono Cattolici 
non v’è bisogno di grossi vo- 
lumi. Basta sapere che chia- 
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mano Cattolicissimi molti Ere- 
tici ; piissimo , un Ceto di 
Scismatici, e verità di Fede , 
le proposizioni condannate dal- 
la Chiesa , lo che significa , 
senza stiracchiatura , che Gian- 
senio , Utrecht , e Quesncllo 
sono Chiesa santa , e che l'A- 
postolica Romana è Chiesa 
eretica. Ma se i nostri Av- 
versar) non sono, a detta lo- 
ro, nè Giansenisti, nè Calvi- 
nisti, nè Luterani, e a detta 
nostra, e di qualsivoglia Teo- 
logo che non abbia perduto 
il cervello, non Cattolici, che 
diavol sono ? Eccolo . Pazzi, , 
se coltivano il Partito per ca- 
priccio . Ribelli alla vera Chie- 
sa di G. C. , se lo sostengo- 
no contro coscienza . Empj , 
se lo fomentano in odiò del- 
la nostra santissima Religio- 
ne. Tre brutti titoli. Se lor 
non piaciono, se li facciano 
cambiare dal gran titolatqre 
Bartoli . 

53. Gioacchino S. V . Festa . 

53. Giuramento. Tuttii Ve- 
scovi fanno due cose. Prima 
della loro Ordinazione giura- 
no vera ubbidienza al Papa ; 
e dopo 1 ' Ordinazione osser- 
vano il giuramento. Monsig. 
Vescovo Ricci ha eseguita la 
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prima , e si è dispensato dal- 
ia seconda. Se in vigore di 
qualche privilegio accordato al- 
la Sede Pistoiese ignorato da 
tutti i suoi Antecessori , in- 
cominciando da (a)Ganspran- 
do, o veramente perchè 1’ in- 
osservanza de’ giuramenti sia 
da lui riputata cosa di poco 
momento, non saprei decider- 
lo. Certo è, eh’ egli non ri- 
cordandosi che il Concilio di 
Costanza avea condannato nel- 
la Sessione Vili. Giovanni Vi- 
clefo il quale insegnava , Jura- 
menta qu£ ad confirmandum 
bumattos contractus , et com- 
mercia civiltà adbibentur , esse 
illicita , stando farisaicamente 
a\Y Est est , Non non di S. Ja- 
copo ; citando con frode , e 
senza distinzione la catena de' 
Padri contrari al giuramento, 
e dissimulando con arte quell’ 
altra catena di Testi che Riap- 
provano, dimandò in ( b ) una 
Promemoria (capo d’opera di 


prudenza , e di buon senso ) 
alla illuminata pietà del cle- 
mentissimo Sovrano l’abolizio- 
ne di tutti i giuramenti, an- 
che di quelli che si esigono 
dalle Curie Ecclesiastiche , col 
surrogarvi una semplice Formu- 
la di promessa. Ma la soda 
pietà del clementissimo Sovra- 
no più illuminata del falso ze- 
lo di M. Ricci , e regolata 
dalla giusta idea de’ dritti, e 
dell’ autorità del Principato 
(c), fece si che non fosse nc 
pubblicata la legge d’ abolizio- 
ne dimandata dal Sinodo in- 
sensato, nè composta la For- 
mula di promessa suggerita dal 
Vescovo ignorante (</). Dico 
ignorante, e con ragione; im- 
perocché non sapeva egli che 
favoreggiando l’istanza del suo 
Sinodo ( se pure è vero che 
l’istanza fosse Sinodale, c non 
piuttosto Ricciana ) favoreg- 
giava cosa diametralmente con- 
traria a quanto era stato de- 


. (a) Forse il primo Vescovo di Pistoja nell’ 844. 

(b) Sin. di Pist Sess. VI. p. 327. 

(c) Certo sin dall’ ottavo secolo ( per non salire più alto ) l' idea che si aveva del 
giuramento al Papa , ed alla Chiesa dai Principi Sovrani , era ben diversa da quella 
che ne ha M. Ricci. Legga la vita di Carlomagno , o di Leone III. e ne rimarrà 
convinto . 

(d) Dalla lettera ministeriale del Serarti a M. Ricci si raccoglie , cho S. A. R. 
era bensì determinata ad abolire i Giuramenti che si prestano per Impitghi , Dotto- 
rati ec. Ma circa quelli che riguardano affari Bce/eiiattici , se ne lavò le mani , e 
non volle pubblicare alcuna Legge per abolirli . Certo , un successor degli Apostoli 
imprudentissimo posto a fronte d’ un Principe laico scrupoloso , non mi pare ( con 
licenza del magnifico sig, Tamburini ) molto rispettabile . La suddetta Lettera sta 
wgiatrata negli atti del Sinodo a p. 254. 


\ 


creato dal saccennato Con- 
cilio di Costanza , tanto a lui 
cd a’ suoi partitanti caro ? 
Non sapeva che questo Con- 
cilio non solo avea condan- 
nata la riferita proposizione 
df Viclefo, ma ordinato che 
Ad confìrmationem federi sinter 
Regem Romanorum , Regem 
Aragonum prò eversione Scbis- 
matis , si esigesse da tutti i 
Congregati un giuramento ; 
per la qual cosa Omnes qui 
w Concilio aderant a maximo 
usque ad minimum jurarunt . 
Quod ne utique ( osserva un 
( e ) Arcivescovo di Avigno- 
ne ) sancta S'tnodus fecisset , si 
Cbristiano bomini jurare non 
liceret . Qui o convien biasi- 
mare la dottrina di un Conci- 
lio che è il Delicium, la pu- 
pilla degli occhi di tutti i ne- 
mici del Papa , ovvero con- 
fessare d’ aver proposto alla 
pietà illuminata del clementis- 
simo Sovrano una cosa mo- 
struosa , ed insensata . Mon- 
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sign. Ricci potrà scegliere o 
l’uno, o l’altro con tutto il 
suo comodo . Intanto si ral- 
legri che in codesto suo stra- 
vagantissimo opinare non è 
solo (/). Cerchi dei compa- 
gni in una bettola del piccol 
borgo di Ems ; là , ove nel 
178(J. quattro Padri bettolanti 
trattavano fra i bicchieri , e 
le inguistare la materia de’ giu- 
ramenti Vescovili , come già 
quelle donne Greche le quali 
al dir d’ Ateneo dopo d’ aver 
ben bevuto per vittum jura- 
bant . Ne cerchi in Francia, 
e ne troverà fra quei Vesco- 
vi fluviali che fanno attual- 
mente tanto onore alla Chie- 
sa Gallicana. Uno di questi 
è Lamourette , sedicente Ve- 
scovo del Rodano , e della 
Loira , e Metropolitano del 
Sud-Est . Dia di mano alla 
costui lettera, non pastorale, 
ma lupigna, e noterà che an- 
che costui condanna il giura- 
mento che sempre è stato pro- 


le) Fclician. Capitoti, explic. Cathol. P. II. 8 . 

( f.) La balordaggine di M. R. e del Tamburini estensori della suecennata Pro- 
memoria , fu riconosciuta in Pavia medesima , ove non fu condannato che il giu- 
ramento de' Vescovi al Papa . Exptdit Ecclesie ( così , in certe Tesi , alcuni Dot- 
tori indotti della Università Ticinese, dopo pranzo ) et Reip. abtlen Jseramentum 
prestari solitum ab F.piscopit Romana Pontifici . Un Concilio Ecumenico parlerebb’ 
egli con maggiore altitonanza? Ve n’ha un’altra su questo punto più prolissa , ema- 
nata dalle cattedre sentenziose di que’ Dottoroni , la quale fu stesa da un Tambu- 
rimano nel tempo del chilo in un Caffè di Contrada nuova , come già quelle di Ems 
in una bettola : cosi che , gli è ormai provato , e deciso , che per sapere quali cose 
txptdiant a Chiesa saata,.e quali no , è necessario andare o a Ems, o a Pavia , a 
consultare 0 que 'Canonisti tavernieri , 0 questi Teologi caffcttisu . 
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stato dai Vescovi Francesi al 
Vicario di Gesù Cristo Sue* 
cessor di S. .Pietro . Bella con- 
solazione aver per compagno 
nel delirare il Metropolitano 
del Sud-Est ! Da quanto poi 
viene esposto nella giudiziosa 
Promemoria (g) si capisce che 
il bravo Monsignore mirava a 
far proibire ai Vescovi nomi- 
nandi di prestare il solito giu- 
ramento al Papa ; quasi che 
tale proibizione potesse farsi 
legittimamente, e validamente 
dai Principi, ad onta de’ Pa- 
pi medesimi. Ma supponiamo 
(cosa impossibile ) che lo stes- 
so Sommo Pontefice accon- 
sentisse a sgravare i Vescovi 
eletti dall’ obligo di giurare 
obbedienza prima della loro 
Ordinazione ; questa condiscen- 
denza riguarderebbe l’ avveni- 
re : ora che gioverebbe a M. 
Ricci ? lo assolverebbe forse 
dalle stramberie eh’ egli ha fat- 
te contro il giuramento di non 
farle ? voglio dire dalle cose 
da lui operate , del tutto con- 
trarie all' obbedienza giurata 
a PIO VI. ? M’ immagino che 
la temerità di Monsignore non 
giunga sino a pretendere che 
il Papa mandi in giro un’ En- 


ciclica ai Vescovi sedenti, nel- 
la quale lor si dia avviso di 
essere dispensati dall’ obbedire 
al Successor di S. Pietro, al 
lor Superiore . E se pur ciò 
accadesse, qual Paroco futu- 
ro vorrebbe più giurare ubbi- 
dienza al suo Vescovo ? qual 
Paroco presente , ubbidirlo ? 
Fra que’ tanti Mosè di pianu- 
ra, e di montagna, i quali es- 
sendo tutti legislatori , e giu- 
dici della fede, come assicu- 
ra lo sfrate Bartoli(A) , su 
P autorità d’ Ario , e di Vi- 
clefo , non dovrebbero ceder 
la mano ad un semplice Sa- 
muello del tempio, ve ne sa- 
rebbe alcuno che volesse giu- 
rare al Vescovo una subordi- 
nazione , che i Samuelli non 
avessero giurata all’ Eli del Va- 
ticano ? Conchiudiamo . Se 
nulla ostante il vincolo del giu- 
ramento , antico quanto (i) 
sono antichi Esaù , e Giacob- 
be, v’ha in ogni ordine di 
persone chi tradisce il suo do- 
vere, sciolto questo vincolo , 
che può pur qualche cosa so- 
pra coloro , che non hanno 
perduta affatto la coscienza , 
chi lo adempirebbe con inte- 
grità, ed esattezza? Certo, se 


(«) Ver«o il fine p. * 3 6. (h) V. Petr. Ann»t. T. II. p . 34 

(?) Gen. XXV. 33 . - ■ - - 
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i giuramenti Vescovili, ad i- 
mitazione di alcuni Pastori 
(pochissimi , grazia a Dio) 
della Chiesa (k) Gallicana, 
non si vogliono osservare, 
sarebbe meglio abolirli . Ma 
Monsig. Ricci, giacché non 
può ottenere la bramata abo- 
lizione , non farebbe bene a 
pensar seriamente , e presto, 
a ritrattare tutto ciò che ha 
o scritto , o fatto scrivere 
(non è tanto poco) da’ suoi, 
contraddittorio a quanto ha 
giurato? oh come sarebbe da 
tutti i buoni lodato! sì; ar- 
rossisca di voler essere fra i 
Cristiani quel che già furono, 
fra i Giudei gli Esseni, ne- 
mici (Z)anch’ essi d’ ogni giu- 
ramento . Si ricordi di quel 
Si in vacuum juraverit vir non 
justificabitur di Salomone ; e 


se mai nel giurare ubbidien- 
za a PIO VI. avesse fatto uso 
di qualche restrizion mentale, 
come mi fa sospettare la sua 
famosa ubbidienza (ni) Cano- 
nica , si ricordi con S. Isidoro 
(»), che Deut qui con scienti a 
testis est , ita hoc accipit sicut 
ille cui juratur intelligit . Vo- 
lesse il cielo che se ne fosse 
ricordato in questi giorni il 
disgraziato Arcivescovo (o) di 
'Sensi La maschera può ren- 
dere il mascherato incognito 
agli uomini; ma la coscienza 
grida forte : Maschera ti co- 
nosco . 

54. Grazia della S. Sede apo- 
stolica . Molti Sovrani godon o 
il privilegio di nominare i 
Soggetti che giudicano degni 
dell’Episcopato, e di proporli 


•5 

(k) Leggasi il Discorso di N. S. PIO VI. XXVI. 1791. 

( l ) Jos. de B. I. lib. II. cap. 8 . 

(m) St. dell* Assembl. di Fir. T. III. 

(n) Ap. Bcd. in Scint. Art. de juram. 

(o) 11 già Card, di Lomenie . Le costui massime ha seguire di fresco il nostro 

M. Ricci nella Risposta ai quesiti relativi alla Costituzione del Clero di Francia . 
Rimetto i buoni Cattolici alla Lettera del *ig. Conte Luigi Mozzi contro la sud- 
detta Risposta , dalla quale si può argomentare quanto l'idea, che ha M. Ricci 
dei Giuramenti , sia mostruosa , falsa , e scismatica . Voler abolito il giuramento 
che si presta da* Vescovi legittimi al Vicario di G.C. , ed approvare quello eh* vien 
prestato da’ Vescovi intrusi ai ministri di Satana , è cosa impercettibile . Oh , qui si 
che si può esclamare davvero con M. Ricci: Oh Dio In quali profondi abissi la- 

sciate precipitare V uomo superbo , ed orgoglioso \ Qui vorrei che il Magnifico di Pa- 
via, adulator magnifico di Pistoja , guardasse ben bene in faccia il suo M. Ricci; e 
veggendolo al tavolino, negare con una penna al Papa ciò, che con altra concede ad 
una caterva d’assassini Gallicani, mi dicesse sinceramente , se gli pare che il suo 
cliente, capa ce di tanta iniquità, e di una contraddizione cosi vergognosa , sia tuttavia 
rispettabile . Risponde egli di si? Benissimo. Dunque, dirò io, nonv’cpiù, nè fra gli 
antichi,', nè fra 1 moderni prc ve rigatoti, chi abbia & temere di non essere rispettaci. 
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al Papa. Questi suole secon- 
dare il desiderio de’ Sovrani; 
ma potrebbe altresì per gra- 
vi e giusti motivi rimanda- 
re inesauditi i Soggetti pro- 
posti, mancando allora 1’ ap- 
provazione del Papa, la No- 
mina non potrebbe avere ef- 
fetto. Dunque quando il Ro- 
mano Pontefice approva , ed 
autorizza col suo consenti- 
mento la scelta del Sovrano, 
se non fa , rigorosamente par- 
lando , al Soggetto proposto 
tutta la grazia da se solo, co- 
me tutta intiera la fa allor- 
ché nomina i Vescovi del suo 
Stato, concorre però grazio- 
samente a dare alla Nomina 
tutta la pienezza della validi- 
tà, senza la quale il Nomi- 
nato non sarebbe mai leggitti- 
mo Vescovo. Quindi se i 
Vescovi nella intitolazione del- 
le loro Pastorali , o Istruzio- 
ni, o Mandamenti si riconosco- 
no tali per grazia della Sede 
Apostolica , non si degradano 
punto , nè dicono cosa lonta- 
na dal vero . Monsig. Ricci 
( cui la S. Sede ha fatto gra- 
zia nell’ accettarlo , più che a 
qualunque Pastore , come c 
noto) M. Ricci, dico, che su 
la porta del Popolo di Roma 
avea trovato quest’ atto di di- 
pendenza , e d’ ossequio essere 


ragionevole , e conveniente 
su la porta detta Lucchese di 
Pistoja lo trovò lesivo alle pre- 
rogative Episcopali . Effètto 
del clima. Quello del Tcbro 
è molle, c pigro. Quello dell* 
Ombrane, vivo , e risenti- 
to. .Ma come ? Non disdice 
ad un Vescovo lo adulare con- 
tinuamente il Principe, il ce- 
dergli qualche volta per si- 
no il Pastorale , il dargli 
ad intendere con mortale in- 
ganno eh’ egli tutto sa , tut- 
to vede , tutto può indipen- * 
dentemente da qualunque Po- 
tenza straniera , comprenden- 
do in questa generalità anche 
la spirituale; questo, dissi, non 
disdice , e poi disdirà ad un 
Vescovo il dare in fronte di 
una Pastorale un lieve atte- 
stato di riconoscente omag- 
gio verso il Capo visibile del- 
la Chiesa? Que’ Sovrani me- 
desimi tanto adulati, e quasi 
divinizzati, hanno mai disap- 
provato che i loro Sudditi , 
venendo beneficati dalla S Se- 
de , manifestino alla medesi- 
ma la loro riconoscenza ? Leg- 
go al contrario che un Valen- 
tiniano III. Imp. non ebbe 
alcuna ripugnanza ad asserire 
che il Vescovo d’ ArlesS. lla- 
rio ( e così avrebbe detto d’ 
ogni altro Vescovo ) dovea 


assolutamente (a) il titolo di ritìt di fare delle Pastorali, la 
Vescovo alla CLEMENZA facoltà di pubblicarle, e il di- 
dei Papa; espressione che equi-* ritto di farsi ubbidire dalla sua 
vale per lo meno all’ Aposto- Greggia, in quanto questa au- 
lice Sedis grafia . S. Leone, toritk, facoltà, e diritto gli e- 
confermando Anatolio nel Ve- rano stati conferiti dalla (b) S. 
scovado di CP. , scrisse all’Imp. Sede, la quale avrebbe potu- 
Marciano così : satis sit Ana- to negarglieli , coll’ cscludec- 
toìio , quod vestra pietatis au- lo dall’Episcopato? Se ne ri- 
xilio , et MEI FAVOR1S as- cordavano pure ( oltre ad un 
setisu Episcopati im tanta tir- Cardinal Bessarione Patriarca 
bis oblinuit. La prima parte di di CP. più di quattro secoli 
questo periodo riguarda, dirò addietro) un S. Lorenzo Giu- 
così, la nomina del Sovrano; stiniani , un S. Tommaso di 
l’altra ha molta analogia coll’ Villanova , un S. Carlo Bor- 
Apostolica Sedis gratin-, nè quel- romeo , un S. Francesco di 
la formola mei favoris giunse Sales, un S. Gregorio Barba- 
nuova ad alcuno. Dunque, si- rigo . Tutti questi con tanti 
no dalla metà del quinto se- altri non erano buffoni come 
colo vi era idea di quella che gli adulatori di M. Ricci; no: 
fa tanto nausea aM. Ricci. Di- erano Vescovi interra, ed ora 
rete che quelle parole non so- sono Beati in Cielo . Mi pa- 
no d’ alcun Vescovo, ma del re d’aver nominato Personag- 
Papa medesimo ; ed io dico, gi molto rispettabili , e che 
che niuno si arroga pubblica - vdlevano un pò più d’un Sci- 
mente una prerogativa che non pione Ricci Vescovo di Pi- 
gli appartenga ; e che quando stoja . A questi può accoppiar- 
questa prerogativa non viene si un numero grandissimo di 
contrastata , è prova , o che Arcivescovi , e Vescovi dc’pas- 
non fu mai impugnata , oche sati secoli, imitati da tutti 
non vi è ragione d’impugnar- quelli del presente, i quali 
la . Quando AI. Ricci stendeva , non *i vergognano , anzi si 
o faceva stendere qualche sua gloriano dell’ Apostolica Sedis 
Pastorale, non si ricordava mai grafia., che ha dato goffàmen- 
che intanto egli aveva l’auto- te in testa all’ Angelo Pisto- 

(al In una Novella fra le Epistole di S. Leone il grande . 

(b) Circa 1’ autorità che ha il Papa di ricusare le elezioni de’ Vescovi, mi rimetto 
» quanco ne dice il iig. Ab. Bolgeni nell’Opera su l ’ Episcopato Appendice 11. N. 30’. 
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jesc. Una cosa poi mi fa ri- 
dere ogni volta che mi ritor- 
na in mente , ed è questa , 
che M. di Pistoja cita per sua 
giustificazione 1* esempio d’un 
altro Vescovo, il quale, ricusa 
come lui d’intitolarsi Vescovo 
per grazia della S. Sede. Chi 
sarà mai questo gran Vesco- 
vo , la cui ripugnanza rappor- 
to a ciò può autorizzare quel- 
la del Pistoiese? Sarà un qual- 
che Primate , o Arcivescovo, 
o Vescovo assai rinomato per 
dottrina , per prudenza , per 
senno , o per santità ; o al- 
meno noto a tutta 1 ’ Europa 
o per antichità di Chiesa , o 
per ampiezza di Diocesi : co- 
se necessarie a dare qualche 
peso alle innovazioni . Nulla 
di questo . Il Vescovo favo- 
reggiatore dell’ ingratitudine 
di M. Scipione , è M. Nicola 
Sciarelli sconosciuto ai Dot- 
ti, e Vescovo di Colle igno- 
rato da quasi tutti i Geogra- 
fi . Luogo così nobile , e co- 
spicuo , che i Convittori del 
Collegio Tolomei di Siena vi 
entravano per diporto a bar- 
dosso d’un somarello, con la 
rezzuola in capo. Luogo fat- 
to Città dal G. D. Ferdinando 


Tanno tgpa. ed onorato di 
Vescovado così recentemente 
che nel 1628. non contava che 
due Vescovi, Usimbardo Usira- 
bardi , e Cosimo della Gherar- 
desca. Ecco il Vescovo autore- 
vole il cui esempio nella testa 
quadra di M. Ricci può più di 
quello, che ha (in contrario) 
di cento Vescovi d’Italia. Ho 
la consolazione ( parole (c) del 
Prelato ) dì non esser solo in 
lasciar tal forinola ( veramente 

10 aver compagni nel mal fa- 
re è cosa molto consolante; 
ma , non sarebb’ egli meglio 
consolarsi con cento che fan- 
no bene , che con un solo che 
fa male }) perché un tale con- 
tegno si tiene eziamdio dal ris- 
pettabilissimo mio Confratello , 

11 Vescovo di Colle . Ora io 
voglio a sua salutar confusio- 
ne fargli osservare ( e dove e- 
gli noi voglia , T osserveranno 
ad onta sua tutti i Lettori di 
questo Articolo ) che in que- 
sti giorni appunto ne’ quali 
egli ha T impudenza di fare 
scrivere da una penna prezzo- 
lata ad un suo Censor Lom- 
bardo che questa ( d ) forinola 
avvilisce il sacro ministero de' 
Vescovi , un Monsignor Ber- 


(c) In una Lettera inedita di M. Ricci al sig, Arciprete di S. A. , che ho letta 
•riginalmenre . 

(d) Lettera di A. B. al suddetto Arciprete di S. A. ( eh’ io conosco, e che c mol- 
to di più Teologo del sig. A. B. ) contenente alcune rimessioni ec. 


ticri (f) uomo a cento dop- 
pj più dotto, più sensato, e 
più civile di lui, non ha avuta 
la menoma ripugnanza di usar- 
la, nè ha creduto di avvilire 
l’ Episcopal ministero col por- 
la in fronte alle sue Pastora- 
li . L’ ossequioso contegno di 
questo lodatissimo Prelato è 
coerente a quanto aveva di 
già insegnato nell’ Università 
di Vienna. Ecco,’, come ma- 
neggiando questo argomento* 
egli si era spiegato : Sedis an- 
tem (f) Apostolica Gratin se 
inscripserunt prìmtim Episcopi 
circa sjtcnlum XII. I primi 
adunque ad usare questo fra- 
sario non furono gli Arcive- 
scovi Latini di Nicosia , co- 
me sogna il signor A. B. , 
giacché questi fiorirono nel 
XIII., e molto meno un cer- 
to Vescovo Volaterrano, che 
salutò il XIV. Ma quali furon 
mai i motivi che indussero i 
Vescovi del Secolo XII. ad in- 
titolarsi a quel modo? Forse 
quelli del tutto immaginarj , 
e assai ridicoli , che vengono 
allegati dal suddetto signor A. 
B. ? Lo asseriscano pure tutti 
coloro, i quali si trovano ri- 
dotti in oggi al mal partito 


di non saper come difende- 
re gli spropositi di già detti , 
se non con dirne degli altri ; 
1 * Angelo di Pavia , che non 
è in collera nè col Papa, nè 
con Roma, dice che il moti- 
vo era questo : Ut suam Pie - 
totem, Observatniam , & Covi- 
munionem cum Romana Eccle- 
sia , unitati s centro , magis sem- 
per ostenderent . All’esempio 
luminoso, e recentd di Mon- 
signor Vescovo di Pavia mi 
piace di aggiugnerne un altro 
recentissimo ; cioè quello di 
un Pastor Gallicano qual è 
Monsignor di Marbeuf Que-^ 
sti, Arcivescovo di Lione, e 
Primate delle Gallie è ,se non 
pel carattere , per la dignità 
almeno o grado , qualche co- 
setta di più di un Vescovo 
di Pistoja, con tutta l’appen- 
dice di Prato. Or bene, leg- 
gasi 1’ intitolazione dell’ ulti- 
ma (g) Pastorale di questo il- 
lustre Prelato stampata a Lie- 
gi nel corrente anno 1792. 
e si vegga s’egli ha creduto 
di svilire 1 ’ Episcopato col di- 
chiararsi Arcivescovo di Lio- 
ne, e Primate delle Gallie par 
la grace dcDieu,& /’ aut bo- 
riti du S. Siege Apostolique . 


(c) RiK Professore'in Vienna, poscia Vescovo di Como, ed ora Vescovo di Pavia 
( f) Thttl. Se c. 1. cap. 6. §. 113. 

(g) Chi non ne ha l’ Originale legga il Num. -XI. del Giorn. Ecd. di Roma 2.4 
Marzo 1792. p. 41. 
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Ma questi due, contanti altri 
che gli immitano sono pure.... 
Chi sono? Tanti ciechi, che 
non hanno mai potuto vedere 
ciò che finalmente è stato ve- 
duto dal gran M. Ricci, il 
Colombo dell’ Orbe Ecclesia- 
stico; cioè, che il protestar- 
si Vescovo per grazia delia 
santa Sede disconviene al de- 
coro de’ Vescovi, e ne offen- 
de i diritti . L’ Angelo di Mo- 
tula, Stefano Ortiz ( ( b ) re- 
quiescat) che vedeva più in là, 
e più in su di quel di Pistoja , 
giunse in un delirio Dionesia- 
co ad intitolarsi Vescovo Re- 
gis gratta , come se 1* Episco- 
pato fosse d’ instituzione Re- 
gale; e che i successsori di 
S. Pietro fossero i Re di Na- 
poli di padre in figlio, nati 
necessariamente da una madre 
Papessa. La stravaganza dell’ 
Ortiz mi preparò a sentirne 
un’ altra che avevo prevedu- 
ta : cioè che gli odierni Ve- 


scovi Scismatici della Fran- 
cia, non riconoscendo piùnc 
Dio che disprezzano , nè il 
Re che tiranneggiano , nè la 
S. Sede che odiano, si sarebbe- 
ro intitolati ( come è avvenu- 
to ) Vescovi perla grazia del- 
la Costituzione , e non mica 
Vescovi delle Città , ma de’ 
Fiumi, la Senna, il Rodano, 
il Varo, la Loira. La bizza- 
rra di questi Pastori , o piut- 
tosto Pescatori tutti Aminti 
bagnati, ed aventi per greg- 
gia i Cefali, le Anguille, le 
Ombrine, e le Trote piace- 
rà a M. Ricci, valoroso Apo- 
logista dei Vescovi (/) Co- 
stituzionari dell’ Assemblea la- 
trocinale di Parigi . Quanto mi 
dispiace che il nostro Prela- 
to abbia rinunziato al suo Ve- 
scovado ! imperocché scom- 
metterci eh’ egli amante dell* 
Antichità con le chiacchiere, 
e delle Novità co’ fatti, ad 
imitazione di que’ sedicenti 


(h) Questo Vescovo è passato , già da qualche anno , all' eternità . Voglio , e 
debbo sperarne bene; ma se per salvar l'anima non ha avuto altra grazia che quel- 
la del Re ( grazia che può fere bensì de’ falsi beati in terra , ma non già dei veri 
Beati in cielo ) non so come possa esser andato in grande affare. 

(i) Quanto disonore abbia recato» M. Ricci lo aver intrapreso la Difesa ditjue’ 
Vescovi scismatici, lo sa tutta l’Italia. Di <juale malvagità abbia gravata l'anima 
sua, lo conosce lui medesimo Quale giudizio lo aspetti, lo sa quell’ Vnus ...Judex 
( Jac. IV. 12. ) qui fot est perdere, et liberare. Chi avesse a caro di riscontrare gli 
spropositi, la doppiezza, e le contraddizioni madornali nelle quali ì caduto per per- 
missione di Dio questo disgraziato Apologista , legga il Supplemento al Giornale 
Eccl. di Roma. Quint. II. A. IJ92. Oh Dio.' quanto siete terribile ( parole dello stes- 
so M. Ricci ntlla Past. contro le Annotazioni Pacifiche p. 44. ) ne' vostri giudizj f 
In quali abissi profondi lasciate precipitare V noma superbo , e orgoglioso ! Verissi- 
mo . Sino a permettere ( c queste sono parole mie ) eh* un successor degli Aposto- 
i diventi un Avvocato di Vescovi intrusi. 
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Vescovi del Rodano, e della che quello che ejfundebat (k) 
Loira , si sarebbe intitolato pbialam suam super flit in pi a. Ma. 
Vescovo dell’ Ombrone , ed questa singolarissimabagnatura 
avrebbe animati i suoi Con- d’ Angeli, e di Diocesi, oggi 
fratelli a trasportare anch’ essi mai gli è inutile sperarla. Do- 
le loro Diocesi nell’ acqua . ve si troverà mai più una te- 
Bella cosa! Monsignor Giova- sta equilatera, edi buonumo- 
nelli , Patriarca dell’ Adriatico : re come quella di M. Ricci 
M. Lercari, Arcivescovo del per intraprenderla , ed eseguir- 
mar Ligustico: il Card Rez- la a dovere? Tante sciocchez- 
zonico. Vescovo del mar Tir- ze, lo capisco, da una parte 
reno: M. Bcrtieri , Vescovo, fanno ridere, e dall’ altra pian- 
prima del lago di Como, ed gere chi le considera , e for- 
ora del Tesino: i Cardinali sei Postoci avranno ripugnan- 
Costa , e Mattei , Arcivescovi za crederle . Ma così va ora 
del Pò: e così i MM. Avoga- il Mondo, il quale per rap- 
dro. Pistoni, Cerati, Turchi, porro a certi cervelli ( e ve 
e Giustiniani , Vescovi dell’ ne sono molti ) si può coti 
Adige , del Tanaro , della ragione chiamare una vera gab- 
Trebbia , del Taro, e della bia di matti. Si provi cosi di 
Brenta; con M. della Soma- fuga, e con uno solo esem- 
glia , Patriarca dell’ Oronte che pio che mi viene in capo ap- 
bagna Antiochia . Per verità, punto nel considerare la stra- 
io ben sapeva esservi in eie- na novità dell’ OrtizdiMotu- 
lo degli Angeli di luce, e ne- la.. In questo secolo vi è sta- 
gli abissi degli Angeli di te- tò un temerario che ha osato 
nebre, ma che vi fossero in asserire che les Rois ne soni 
terra degli Angeli in acqua, que les premier sCommis de leur 
mi c giunto ( oh ignoranza!) Nation. Un altro ha detto che 
affatto affatto nuovo . Or ec- le Roi est le promier Domesti- 
co come in oggi il Contem- que de ses Sujets . Chi ha da- 
plativo Pujati potrà vedere in to in tanto eccesso di ribal- 
qualche sua nuova Apocalissi deria, e di contraddizione ? 
apparente molti di quegli An- Qualche Frate bollente? qual- 
ar// aqùarum de’ quali k S. Gio- che Prete fanatico? No: Al- 
vanni non vide, e non udì cuni(/) Scrittori laici. Or be- 
liti Et /ludi vi Angelum aquarum Jìcentrm te. Apoc. cap. XVT. 

(I) V. lei Helvicnnts del eh. sig. Abbate Barraci Tom. V. p. 3?3- 
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ne, in questo medesimo se- 
colo lucidoscuro vi è stato 
chi ha riconosciuto nei Re la 
podestà per sino di creare i 
Vescovi . Chi ha dato in tan- 
to eccesso d’adulazione , e di 
scempiaggine ? Qualche Mini- 
stro antiromano ? qualche vii 
Cortigiano? No: Un Vesco- 
vo (m) . 

55 -GRAZiAdiG.C. V. Oscu- 
ramento. 

56. S. Gregorio VII. Finché la 
Chiesa, ed alla testa di lei il 
Sommo Pontefie non dichiara 
che un tal Servo di Dio dee 
venerarsi come Santo, a niuno 


salta in capo di collocarlo su 
gli Altari . Questa , o cosa 
molto analoga a questa , è 
privativa de’ Giansenisti, i 
quali hanno un martirologio, 
o Negrologio diverso dal Ro- 
mano: nel loro si festeggiano 
S. Giansenio, S. Quesnello , 
S. Vergerò, S. Arnaldo , San 
Soancnio, S. Nicole, S. Pa- 
risio, S. Marchioni, S. Panie- 
ri , oltre i Santi Scismatici 
della Scismatica Chiesa d’ U- 
trccht . Questi medesimi che 
hanno, come abbiam detto, 
il diritto di canonizzare chi 
più lor piace , hanno anche 
quello di processare i veri San- 


(m) Eppure M. Ricci, insensibile alla taccia di mentitore, e sbandita ogni eru- 
bescenza, ha la sfrontatezza descrivere, con la penna del suo signor A. B. al si- 
gnor Arciprete di Silvano che il Breve istesso del Papa all ’ Ortis GIUSTIFICA 
PIENAMENTE questo Vescovo , rapporto all' ammissione della formo la „ Per gra- 
zia della S. Sede Apostolica,,. A smentire un* asserzione cosi falsa, non mi servirò 
d’altre parole che di quelle del Breve medesimo, pubblicato già con le stampe. Ec- 
cole: Possemus lire equidem noi tris Litteris fìnem i rapo nere .. . Sed silentio preterire 
noti possumus iuductam ahi te NOVITATÉM , data solitam ìnscriptionem omittit 
qua passim tui fratres utuntur, sesq APOSTOLICA SEDIS GRATI A Episcopo: ap- 
pellantes ; qua quidem inscriptio ante ipsas reservationes investa , et multi s ante ia- 
culi* religiose adkibita , suuru habet fundamentuns in primatu Apostolica Sedi * , et 
in honore , qui Successoribut II. Petti debita: est. Sed tu, solita formula prat ermi t- 
sa, mavì* Hegis grafia Episcopus uuticupari , teque hoc inscribere nomine glori ari s 
uovo , ac prorsus insueto , et minime ad dignitatem Episcopaletn accomtnodato , utpo - 
te qua quoad ORDINEM immediate est a Deo , et quoad JURISDICTIONEM , ab 
Apostoliaa Sede , exclusis laici s Potestatibus , qui bus jus ipsum nomi k nudi , et pra- 
oentandi non competit, itisi accedente privilegio S. Sedi s. Nolumu: sane A ’os vini , ac 
indoìem persequi hujusce NOVITATIS, qua per se ipsa loquitur , quaque suspicio- 
ne non caret , digna profecto ut AB OMNIBUS REPROBETUR. Ecco come da PIO 
VI. venga giustificato POrtiz. Ora chi rifletterà alcun poco sopra un’impostura co- 
sì ardita, ed impudente ( sia pur anche l’amico più sviscerato di M. Ricci , ma sia 
se è possibile sincero, ed onorato ) non gara egli costretto ad arrossire per lui? Tro- 
vi Monsignore in qualcuno di que* tanti, e tanti Libri, Opuscoli , e Lettere che so- 
no uscite per rimettergli il senno in capo , e la Fede nel cuore , un luogo solo nel 
quale i suoi Censori abbiano fatto uso di simili armi per raddrizzare le sue sfotte 
opinioni, c convincerlo di gravissimi e manifesti errori. Lo trovi se gli dà P anime» 
ma badi bene a non imposturare di nuovo. 
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ti , e di abbandonarli dirò co- 
sì al braccio secolare , dopo 
di averli sbanditi se non dal 
Paradiso , ove i loro voti non 
fanno fortuna , dal Messale , 
e dal Breviario . Questa dis- 
grazia è toccata , fra gli al- 
tri, a S. Gregorio VII. Per- 
chè? perchè questo è uno de’ 
Papi che non piacciono ai 
Principi , o piuttosto ai Re- 
galisi , e Cortigiani adulato- 
ri, senza la malignità de’qua- 
li , i Sovrani non avrebbero 
mai posto mente, o fatto ca- 
so di certe parole da essi de- 
testate ; parole curialesche, 
parole che fanno orrore . Ec- 
cole: Henrici Imperatore (chi 
sa la Storia non ignora i me- 
riti di questo Enrico IV. ) im- 
piis conatibus ( un Principe 
Simoniaco, usurpatore de’ drit- 
ti della Chiesa , che costrin- 
ge un Vicario di Gesù Cri- 
sto a rifugiarsi nella mole di 
Adriano, non può chiamarsi 
empio, perche 1’ empietà in- 
coronata non è più empietà) 
constantissime restitit (Grego- 
rio fece male; dovea o chiu- 
der gli occhi, o presentar sup- 
pliche, come per sostenere la 
primigenia dei dritti Episco- 
pali avrebbe fatto M. Ricci 
che la sa lunga ) eitmque re- 
gno , & Fidelium communione 
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prìvavit . Gregorio, Padre, e 
zelante Pastore di Enrico (pe- 
cora come le altre dell’ ovile 
di G. C. ) tenta tutti i mez- 
zi possibili di richiamarlo da* 
suoi errori, e di salvargli l’a- 
nima ; e questa è ne’ sonimi 
Pontefici superbia, prepoten- 
za, ed interesse, come se le 
scomuniche scagliate contro 
i ribelli, e perturbatori della 
Chiesa, recassero qualche van- 
taggio ai Papi , e lor faces- 
sero acquistare Provincie , c 
Stati . Chi legge , osservi co- 
me alle volte un periodo Le- 
zionario, disgustoso all’ orec- 
chie de’ Regalisti, possa rovi- 
nare un santo Pontefico , e 
farlo discacciare dal Brevia- 
rio, per ordine di M. Ricci. 
Ma egli è stato soppresso an- 
che nel Messale ; eppure nel- 
la Messa di questo, in oggi, 
ex-Beato , il suddetto perio- 
do non vi si legge: è vero; 
ma vi è un Oremus , nel qua- 
le si loda Dio qui prò tuen- 
da Ecclesia liberiate , virtute 
constanti a B. Gregorium rebo- 
ravit. E questo, ocosa simi- 
le non dee bastare a rende- 
re abbominevoli gli Oremus , 
e conseguentemente a scredi- 
tare le Messe di que’ Santi 
Pastori, che hanno difesa, c 
sostenuta la loro giurisdizio- 
16 
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ne? Non è egli provato che fieramente perseguitato; pieno 
i Successori di S. Pietro non di carità verso quel Cencio 
si debbono opporre a chiunque medesimo che dopo di averlo 
tenti di spogliare la Chiesa insultato mentre celebrava nel- 
di que’ diritti chele sono sta- la Basilica Liberiana, lo aveva 
ti conferiti da Gesù Cristo? rinchiuso in una Torre. Ho 
Ma io ho pur letto in certi pur letto, che convertì degli 
libercoli di Leone Ostiense, Eretici, fra’ quali Berengario: 
di Paolo Benredicse , di Gu- che tenne in tempo di Scisma 
glieimo di Malmesbury, eco- una molto savia, e lodevole 
sì in un certo S. Pier Damia- condotta con gli Antipapi Ca- 
tto, in due Santi Anseimi, daloo Parmense, e Guiberto 
in S. Antonino, in Tritemio, Ravvenate, che trattò in Ca- 
lici Baronio, presso Sebastia- nossa con rigore sì, ma ca- 
no Tegnagelio, Gretsero, de nonico, e salutare il suddetto 
Marco ec. , che questo Gre- Enrico IV., qui sacrilegus(a) 
gorio, tanto mal visto, sin- extiterat in Papam, e che di 
golarmente da Monsignor Rie- lì a poco mancò ai suoi giu- 
ci, fu dotato di eroiche vir- ramenti: che accolse con amo- 
tù; che quando fu collocato revolezza Roberto Guiscardo 
a pieni voti su la Cattedra ravveduto. Trovo pure, che 
Apostolica, si adoperò occul- giunto a Salerno morì santis- 
tamente affinchè Enrico Re simamente, quasi come inesi- 
di Germania non acconsentis- Ho. Che alla sua morte, Te- 
se alla sua elezione. So che desia tanto Pastore {b) qui iuter 
fu chiamato da tutto quanto omnes Sacerdotes , Romanosque 
il Clero Viruni multa doctrina , Pontifices , precipui zeli , & a ti- 
ni ugna pietatis , prudenti <e , ju- ctoritatis erat , orbata , dolorem 
siiti a, constantia , religioni s, non modicum babuit . Che fu 
modestum , sobrium , ec. ; che in vita e in morte operator 
tenne undici Sinodi, un poco - di miracoli: che molti Scrit- 
più Santi di quei di Pistoja, tori sincroni , ed imparziali 
diretti a regolare la Chiesa, parlano di lui con somma lode 
ed a correggere i costumi: insieme, e venerazione; che 
che fu pazientissimo, benché era presso i Fedeli in concetto 


(a) Aucr. Hist. Crit. lt. P. in Creg. Vlh V. anche Lamb. Scafnaburgense A. lo6i- 

(b) Otho Frising. Chron. lib. VII 
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di Santo sin dall’ anno 1084. , 
concetto autorizzato, sonoor- 
+>o« mai a&7- anni , da Gregorio 
XIII. , e più solennemente dal 
penultimo Benedetto, nel cor- 
rente secolo. In vista di tali, 
e tanti meriti qui riferiti in 
compendio , io non avrei mai 
creduto che S. Gregorio VII. 
potesse essere del numero dei 
proscritti da M. Ricci. M’im- 
maginava che questo Prelato, 
Riformator del Breviario, av- 
rebbe al più al più cangiate, 
o mutilate le lezioni Grego- 
riane, ma lasciato in pace S. 
Gregorio; la qual cosa (ardi- 
ta per altro, e temeraria) a 
lui , non avente nelle sue 
proscrizioni altro oggetto che 
quello di adulare i Troni , e le 
Dominazioni sublunari , avreb- 
be dovuto bastare; ma mi so- 
no ingannato, come mi suc- 
cede quasi sempre quando pen- 
so bene di lui. Ora io diman- 
derei a M. Ricci, se lo scarto 
di S. Gregorio VII. è stato 
comandato dal Trono, o ve- 
ramente se lo ha fatto da se, 
e liberamente. Se gli è stato 
comandato, dovea rispondere 
che i Troni di quaggiù per 
elevati che siano dall’ adulazio- 
ne mercenaria non hanno al- 
cun dritto d’ oltraggiare quei 
che sedono sopra i Troni di 
lassù ; che non hanno la facol- 


tà di scomporre la Liturgia 
della Chiesa , e molto meno 
di togliere ai Santi il culto 
che lor viene assegnato dai Vi- 
carj di Gesù Cristo. Se poi Io 
ha fatto da se , come è più 
probabile, non so come non 
abbia avuto ribrezzo a pigliar- 
sela, per quattro parole che 
non gli andavano a genio , tan- 
to calda con un santo Ponte- 
fice venerato su gli Altari, a 
segno di privarlo dell’Uffizio, 
e della Messa, e questo, con 
abusare enormemente dell’ au- 
torità episcopale. In S. Pietro 
di Roma vi è 1 ’ urna della 
Contessa Matilde . In quest* 
urna si vede espresso il latto 
dell’ assoluzione dell’ Imperar. 
Enrico IV. in bel bassorilievo 
disegnato dal Bernini, e scol- 
pito dallo Speranza. Se mai 
M. Ricci ritorna a Roma, 
ed entra in detta Basilica, i 
Sampietrini gli abbiano gli 
occhi addosso ; imperocché, 
chi sa cosa potrebbe fargli 
fare contro quel bassorilievo 
sepolcrale, lo zelo Rcgalisti- 
co? Non vorrei che gli in- 
sulti del Gerodulo di Pistojì 
mi mettessero di cattivo umo- 
re le ombre d' una brava 
Contessa, d’un eccellente Pit- 
tore, e di uno Scultore egre- 
gio. Ma quelle tanto formida- 
bili parole danno poi veramen- 
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te tanto pensiero ai Principi? rio tanti anni dopo la mor- 
potrebbero forse produrre (co- te dei Canonizzati) che non 
sa non mai accaduta sino ad piaccia ai zelanti 'Regalisti, 
ora ) delle rivoluzioni nelle dovrà bastare per far pubbli- 
Monarchie? e produrle inque- camentc ingiuria ai Santi? Sup- 
sti tempi ne’quali il Papave- poniamo per ultimo (dicosup- 
ramcnte è tanto rispettato, poniamo) che in qualche par- 
ascoltato, ubbidito, che nul- te della sua condotta san Gre- 
la più ? Quelle della Fran- gorio VII. fosse da biasimar- 
cia, e la ribellione degli Avi- si: meritava egli per questo 
gnonesi che abbiamo rutt’ ora d’ esser privato (da un Vcsco- 
sotto gli occhi, son forse de- vo di Pistoja) d’ un culto di 
rivate dalle Lezioni di san Gre- due secoli, e giudicato inde- 
gorio VII., o non piuttosto gno (da un Vescovo diPisto- 
dagli eccellenti Opuscoli che ja) d’ Uffizio, e di Messa? 
ammaestrano 1’ Europa ? Io Buon per S. Gregorio X. che 
non so di politica, non m* il suo culto non sia mai stato 
intendo di filosofia , e sono generalmente introdotto nella 
del numero di coloro i quali Diocesi di M. Ricci ; altri- 
non hanno la veduta più stesa menti quelle parole delle le- 
d’ una spanna ; ma lungo il zioni a lui assegnate nel Bre- 
tratto di questa spanna mi pa- viario particolare d’ alcune 
re di vedere le cose forse Chiese di Roma , Ecclesia jura, 
meglio di quel che le vegga- etiam adversus Reges , Ór Pritt- 
no, o che le vogliano vedere cipes severe , ac fortiter viti die a- 
i Regalisti : e però desidero , vit , nullam esse pradicans soli - 
ed auguro ai Regnanti che diorem Regnorum basim , quarn 
non abbiano mai a temere tutelam Ecclesiastici libertatis y 
altri libri che il Messale,' ed avrebbero bastato a farlo ban- 
il Breviario, nè altri nemici dire da tuttala liturgìa Pisto- 
che gli Ildebrandisti , ed i jese. Ma ritornando aS. Gre- 
Curiali . Che se Monsignor gorio VII. dico così; S. Pie- 
Ricci avesse voluto compari- tro negò tre volte il suo di- 
re uomo più ragionevole, per- vino Maestro, e protestò con 
chè non isdegnarsi piuttosto giuramento di non conoscer- 
celi’ estensore delle Lezioni, lo. Questo è ben altro che 
e dell’ Oremus ? Un periodo non voler riconoscere per lm» 
adunque ( inserito nel Brevia- peratore un Enrico IV. simo- 
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iliaco. S. Paolo perseguitan- 
do la Chiesa taceva il possi- 
bile di rimovere gli Ebrei con- 
vertiti dall’ obbedire a Gesù 
Cristo; questo è ben altroché 
ritirare i sudditi dal comuni- 
care con un Principe scisma- 
tico; eppure S. Pietro, e S. 
Paolo sono , non una , ma 

R iù volte, nel Breviario, nel 
lessale , nel Martirologio , 
in quasi tutti i libri liturgici, 
nè mai è venuto ad alcuno il 
capogiro di eradere i loro no- 
mi da essi. Grazie al zelo au- 
lico di M. Ricci , questa in- 

f iuria è stata fatta all’ illustre 
ldebrando (c) , ed il nome di 
lui è stato cancellato nei sa- 
cri Codici: così i Romani un 
tempo cancellavano nelle La- 

f idi quelli de’ Cesari tiranni . 

er verità se 1* Imperatore 
Enrico IV. ritornasse fra noi, 
avrebbe gran motivo di rin- 
graziare il Vescovo Riforma- 
tore d’ averlo vendicato al di 
là de* suoi desideri • R Papa 
Romano , direbbe, mi segre- 
gò dalla comunione de* Fe- 
deli della Chiesa ; il Vesco- 
vo Pistojese (</) ha segregato 


lui dal consorzio de’ Santi del 
Breviaio. Ildebrando, se aves- 
se potuto mi avrebbe priva- 
to dell’ Impero; e Ricci , se 
potesse toglierebbe il Paradi- 
so ad Ildebrando . Gregorio 
sviava i miei sudditi dall' ub- 
bidire a me; e Scipione svia 
i Cristiani dal venerar Gre- 
gorio. Buon per questi , che 
j Comprensori godono una 
perfetta pace , la quale non 
può soffrire dagli insulti de’ 
Viatori la menoma alterazio- 
ne: altrimenti il nostro pove- 
ro Ildebrando , stante la pe- 
tulanza degli odierni Rifor- 
matori, avrebbe più guai in 
Cielo , che non ne ebbe in 
terra: M. Ricci ( lo giurerei) 
si è guastata la testa con la 
lettura del bugiardo Sigiber- 
to, del maledico Aventino, 
del falso Bennone, e del fre- 
netico Morneo. Ora sappia da 
S. Cipriano ( e ) Hoc esse opus 
semper diaboli , ut servos Dei 
mendacio laceret , ér opininoni- 
bns falsis gloriosum nome n in- 
fa met . Se volesse raffazzonar- 
la ( e ben dovrebbe volerlo ) 
legga gli Autori Cattolici da 


(c) Mi fa meraviglia che M. Ricci, tanto nemico degli Ildebrandi, non abbia 
fatto dar di bianco , nella ferie de* Vescovi susi Antecessori , a quell’ Ildebrando che 
nel iu6. governava la Chiesa di Pistoja . 

(d) M. Ricci risponderà che anche in altre Diocesi questo Santo è stato scar- 
tato. Risposta inconcludente . Egli sa che lo addurre un inconveniente .per giustificarne 
un altro, non iscioglie la difficoltà . Egli ha errato nella sua Diocesi , ed altri nelle loto . 

{e) Ad Antonìan. Ep. 55. 
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me sovracitati , ai quali po- 
trà associare 1 ’ Opuscolo del 
sig. Conte (/) Muzzarelli in- 
titolato Gregorio VII. Forse 
leggendoli , ma con animo 
retto , si pentirà d’ aver esclu- 
so il nostro Santo dal Brevia- 
rio, e dal Messale , e forse 
ve lo richiamerà ad imitazio- 
ne della Chiesa Portoghese , 
la quale meglio informata dei 
meriti di quell’ ottimo Pon- 
tefice , lo restituì nel 1777. a 
tutti i Libri Liturgici dai qua- 
li la cabala, e la cortigianerìa 
de’ Begalisti lo avea sban- 
dito . 

57. Gudvert. Questo Sacer- 
dote, già Paroco di san Pietro 
di Laon, è 1 ’ Autore di quell’ 
empio Libercolo intitolato „ 
Jesus Christ sousl’anatheme „ 
Come fosse questo libro ini- 
quo condannato in Francia; 
come dopo 80. anni circa' che 
più non se ne parlava , M. 
Ricci lo abbia , mediante gli 
instancabili torchj Pistoiesi , 
richiamato italianamente in vi- 
ta; come da 14. Vescovi (a) 
della Toscana venisse denun- 
ziato al Trono Granducale per 


Opera empia sostanzialmente , 
scismatica , sediziosa , e fana- 
tica , e finalmente , come a 
dispetto delle suddette quali- 
ficazioni di 14. dottissimi , e 
piissimi Pastori , confermate 
dal regnante sommo Pontefi- 
ce , I’ impudentissimo Pastor 
Scipione ne facesse 1 ’ Apolo- 
gia, e continuasse ad enco- 
miarlo, a proporlo, anzi a 
distribuirlo ai suoi Diocesani , 
si può vedere nella seconda 
Lettera (6) del Primicerio di 
Mondorbopoli . Qui altro non 
osserveremo , se non che P 
indurato, e pervicace Apolo- 
gista d’ uno de’ più infami 
Opuscoli che siano usciti dall’ 
infernale tipografia di Atto Bra- 
cali, incomincia a patrocinare 
la causa del Prete Laudunen- 
se con due solennfssime (c) 
bugie al suo solito. Primiera- 
mente ardisce assicurare che il 
costui Libro fu ricevuto in 
Francia coti avidità. Ecco un 
piccol saggio della doppiezza, 
e malafede de’ Giansenisti . Con 
avidità è parola equivoca . 11 
Dizionario di Bayle , le satire 
del M. d’Argens , i Romanzi 
di Voltaire, le Lettere diRos- 


(f) Starno, in Fnligno dal Tomastini I 78 p. 

(a) V. l’Esame del libercolo 3 G. C. setta l' anatemi ec. 

(b) Stampata prima a Sondrio scorrettissimamente ; poscia in Fuligno dal To- 
jnassini . 

{c) V. la così detta 3 Ri sputa all'Esame ec. di M. Riccia 1786. 
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seau, erano ricevute con avi- 
dità ; eppure questa avidità non 
solo non era una prova che 
quelle Opere fossero buone , 
ma nemmeno che non fossero 

S essime . M. Ricci , vcrgognan- 
osi ( e non è poco ) di sco- 
prirsi senza maschera per ado- 
ratore di Quesnello, ha usata 
una espressione che presenta 
un doppio senSo per ingan- 
nare i semplici . Ma gli è chia- 
ro che col farne uso ne’ pri- 
mi versi della sua Risposta ai 
Censori mirrati del Gudverr, 
ha voluto dare a credere ai 
gonsi, che il Libro venisse ac- 
colto dal Pubblico (</) con 
molta approvazione , e lode . 
Ora questo è falso , falsissi- 
mo. Forse fu lodato, ed ap- 
provato in Francia dai Gian- 
senisti , dai nemici di Cle- 
mente XI., e dagli Appellanti 
dalla Bolla Unigenitus ; ma dai 
Cattolici ( che è quello che 
importa ) venne generalmente 
detestato , e proscritto : e co- 
sì il Paroco temerario ( che 
Monsignore , temerario quan- 
to il Paroco chiama corag- 
gioso ) fu da tutti i buoni 
Francesi esecrato , poi pro- 
cessato, poi bandito dalla (e) 
sua Chiesa absque spe . In se- 


condo luogo asserisce , con 
una stomachevole sfrontatez- 
za , che ugual destino , cioè di 
essere stata ricevuta con avi- 
dità dal Pubblico , ha avuto 
la Traduzione di detto Liber- 
colo che venne alla luce nello 
scorso anno . Anche questo è 
falso , o non è vero che ptr 
rapporto ai fanatici banderai 
del Partito ; imperocché , gli 
è innegabile che ai veri Cat- 
tolici, la sola intitolazione del- 
la leggenda Gudverziana fece 
orrore. In fatti posso attesta- 
re , che per quanto mi adope- 
rassi , e da me , e per mez- 
zo di Amici , non mi riuscì 
di rinvenire codesta Traduzio- 
ne nè presso i Libraj , nè pres- 
so i Dilettanti de’ Foglj che 
escono alla giornata prò , e 
contro i Riccisti ; cosa che 
non mi è accaduta di verun 
altro Libro di quanti ne sia- 
no stati pubblicati sopra le 
presenti controversie dal 1785. 
al 1794. Quali Leggende più 
screditate, e derise della Via 
Crucis del M. R. Padre Ptìja- 
ti, delle emende del Chierico 
Lombardo-Fiorentino , e del- 
le Lettere del signor Marcello 
del Mare ? Eppure mi riuscì 
di ritrovarne un esemplare in 


(d) Notisi che Monsignore non cita alcuno Scrittore che faccia fede di quanto 
afferma . 

(e) V. il Giorn. Eccl T. III. N. II. ed il suppL allo stesso 178. Quinr. V.' 


Digitized by Google 


128 

Reggio sopra di un muric- 
ciuolo ; vicino alla bottega del 
notissimo Ebreo Foà : Quelle 
Persone poi che mi hanno 
detto d’ aver veduta la tanto 
avidamente ricevuta Traduzio- 
ne , in verità sono pochissi- 
me . Nella medesima Tosca- 
na non rinvenni che due Re- 
ligiosi , un Commendatore , 
ed un Legulejo , i quali mi 
confessarono d’ averla ricevu- 
ta con avidità , o sia con cu- 
riosità , ma che appena data- 
vi una scorsa l’ avevano riget- 
tata con molto disprezzo. Le 
due asserzioni adunque di Mon- 
signore Apologista , venendo 
smentite dai fatti , sono , co- 
me ho avvertito , due solen- 
nissime bugie da registrarsi 
con quelle che sono state da 
me riferite nell’ Articolo XV. 
Oh, sta a vedere che da ora 
innanzi , in vece di dire Menteur 
cornine un ,] ause viste , si avrà 
a dire Menteur comme un Sci- 
pion . Sarebbe bella . 

58. Guguelmo(F.)V. Bartoli. 

I 

59. Idiotismo. All’udire lo 
stimabilissimo Pastor delI’Om- 
brone ( a ) Pastor tutto fuoco 
di carità verso il suo gregge 


dilettissimo, la povera Dioce- 
si di Pistoja , e Prato con tut- 
ti i circondar) , sin dal giorno 
del suo non troppo felice av- 
venimento alla cattedra Epi- 
scopale , era un vero formi- 
caio d’ Idioti , i quali per aver 
adottate certe divozioni , ben- 
ché autorizzate dalla Chiesa , 
o almeno dal Papa Capo di 
essa, e praticate in tutta l’Eu- 
ropa cattolica , avevano per- 
duta la giusta idea della Re- 
ligione . Gran ventura fu a- 
dunque pèr gli idioti Pistoie- 
si , e Pratesi che a pascerli , 
e governarli fosse destinato il 
nostro M. Ricci, uomo gran- 
de , e non solo di fibra fer- 
rea per farsi ubbidire , ma di 
gran testa per immaginare il 
vero modo di guarirli dal lo- 
ro deplorabile idiotismo , co- 
me si rileva dalle Annotazio- 
ni pacifiche del Dottor Mar- 
chetti, dalla Voce della Greg- 
gia , dalla Lettera di un Pri- 
micerio , da quella di un Pie- 
vano di campagna, e da mol- 
ti altri Libri usciti in tempo 
della strepitosa Riforma . A 

g romovere sì gran bene M. 

ieri ebbe (tanto è vero, che 
il buon esempio fa strada ) 
molti. Cooperatori . Appena 
il vivo zelo del Prelato, ster- 


(») V. l’Art GRAZIA dell» S. Sede. 


minatore dell’ ignoranza, erasi 
fatto sentire a Pavia , a Col- 
le, a Bergamo, a Utrecht, a 
Chiusi , a Genova , a Motu- 
la , a Reggio di Calabria , e 
nell’Episcopio di certo Vesco- 
vo enigmatico (6) dello Sta- 
to Veneto , ecco gambettare 
alla volta di Pistoja i Tam- 
burini con libri turgidi di ogni 
ben di Dio; ecco i Sciarelli, 
e i Pannelini falsificare con 
onoratissima industria i Ca* 
techismi per correggerli . Ecco 
un Palmieri, Teologo dell’ al- 
tro jeri , schiccherare trattati 
antiteologici sopra le Indul- 
genze. Intanto, ecco una inon- 
dazione di opuscoli Bracaliani 
ad illuminationem gentium . Poi 
Fratellanza con i più docili 
Scismatici che abbia mai avuto 
la Chiesa : poi .Istruzioni da 
Salisburgo piene di buon ta- 
lento: poi Vite, e Morti esem- 
plarissime d’ Accoliti Appellan- 
ti: poi Iscrizioni sepolcrali a’ 
Parochi , basiti (f) ricusando 
( con protesta di non averne 
di bisogno ) la confessione : 
poi Lettere , Pastorali , Apo- 
logie , Emende , Orazioni , e 
Sinodi . Di quà un del Mare 
che stampa sette Lettere a 
benefizio de’ pubblici Spedali. 


Di là un Séraspini che ne span- 
de dodici dirette a giustifica- 
re la condotta dell’ Angelo di 
Pistoja biasimata dall’ Arcange- 
lo di Roma, e da 795 Ange- 
li della terra. Oggi un Bar- 
toli che annunzia al mondo 
esser giunto il tempus me- 
deU a risanare i Pistojcsi, ed 
i Pratesi da una infermità idea- 
ta dal Medico con una medi- 
cina opportunissima a ridurli 
all’ agonìa . Domani finalmente 
un Pujati che smuccia con bion- 
da gravità dal deserto, e pieno 
di quel Parale viam Domini , 
rectas facile semitas ejus, si dà 
a lastricare una nuova Via cru- 
cis., che dà 1’ ultima mano all’ 
esterminio dell’ Idiotismo. M. 
Ricci per altro non dee molto 
gloriarsi della sua bella rifor- 
ma; imperocché con tanti, e 
tali ajuti a chi non riuscirebbe 
di riformare 1’ uno, e l’altro 
globo? La mia meraviglia piut- 
tosto è jche gli sia riuscito 
di fare tanto progresso in bre- 
vissimo tempo . Quel Fabio 
che superò i Cartaginesi a for- 
za di temporeggiamenti, me- 
rita certamente molta lode ; 
ma io stimo assai più il mio 
Monsig. Scipione , il quale sen- 
za tante cautele , anzi preci- 
17 • 


(b) V. 1 » lettera, del Primic. di Mondorb. Num. XXXIX. 

(c) Anace pacit Set II. N. 23: La Vtn. Ancieh. di G. P. p. *0. 8». 
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pitando ogni cosa , dilegua 
presto presto l’ Idiotismo , più 
spiritualmente fatale alla sua 
Diocesi di quel che lo fosse 
temporalmente alla Romana 
Repubblica I’ odio di Carta- 
gine. Se poi è vero quel che 
asserisce il Marchetti ( e sarà 
vero, poiché il Marchetti non 
suol asserire una cosa se non 
la sa di certo) cioè, che le 
tavole Riccianc non sono mol- 
te, cresce vieppiù la mia me- 
raviglia . Per non diventare 
co’ miei Lettori un secondo 
Abbate del Mare mi asterrò 
dal riferire le tante novità pro- 
mosse, ed introdotte da M. 
Ricci a vantaggio de' suoi Dio- 
cesani. Pur troppo le hanno 
dovute leggere più, e più vol- 
te ne’ citati Libri censorj, ed 
in questo nostro Dizionario. 
Ne ricorderò una sola ( abben- 
chè siasene fatto menzione al- 
tre volte ) per essere , come a 
me pare, la più opportuna, 
giudiziosa, c legittima di tut- 
te le altre . Nel Breviario vi 
erano a detta del nostro oc- 
chiutissimo Pastore delle Leg- 
gende odiose, delle Storie apo- 
crife , delle Antifone indecenti , 
dei Versetti indigesti , e dei 
Responsorj infetti di Curialis- 
mo. Gli Idioti (che sono quel- 
li che recitano 1’ Uffizio) si 
riempivano la testa di falsità, 


d’ indecenze, d’ indigestioni, 
e di curialità. Si studia di 
qua, e di là da uomini per- 
spicacissimi , si consultano i 
più profondi Teologi a fine di 
rintracciare un qualche mezzo 
di riquadrare le teste obbliqua- 
te degli Idioti; ma non se ne 
trova , nè se ne sa proporre 
che un solo; di sbandire cioè 
dal Breviario un buon nume- 
ro di Santi poco noti nella 
Chiesa, come un S. Pio, un 
S. Pietro M. , un S. Tomma- 
so di Cantorbery ec. , e con 
essi le loro Lezioni , e le An- 
tifone, e i Responsorj , c di 
sostituirvi Santi notissimi si- 
curamente agli Idioti , quali 
sono fra gli altri i SS. Baron- 
zio, Barsaba, Mustiola , Ali- 
pio, Tarsicelo, Ottato, Cre- 
scenzione. Lodevoli, ed am- 
mirabili quasi al pari di que- 
sti sono stati i mezzi adope- 
rati dal nostro provido Pa- 
store ad abolire le supersti- 
ziose pratiche di pietà , sce- 
vre da ogni superstizione , le 
false divozioni fondate sopra 
le verità Cristiane , c le reli- 
giose pinzocherie , non mai 
praticate dalle pinzochere, co- 
se tutte che inondavano Pi- 
stoja e Prato , dentro e fuo- 
ri, in pianura ed in monta- 
gna; inondazione, della qua- 
le ( mirabile dictu\) non eran- 
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si mai accorti 44. Vescovi 
predecessori di Monsig. Sci- 
pione. Dunque chi potrà mai 
non encomiarlo sommamente 
d’ aver fatto sì gran bene ai 
suoi fratelli dilettissimi? Im- 
perocché gli è certo che og- 
gimai in Pistoja, ed in Pra- 
to, e singolarmente nelle Par- 
rocchie rurali non si trova più 
un Idiota, nemmeno se voles- 
se pagarsi cento doppie . Che 
se pure ve n’ ha qualchedu- 
no, sarà senzadubbio un altro 
Raimondo Giordano, chiama- 
to nella Biblioteca de’ PP. 1 ’ 
Idiota sapiente. In fatti gli 
Annalisti Fiorentini , che non 
sono idioti come i Giornalisti 
Romani, non lo hanno egli- 
no caricato d* elogj ne’ loro 
foglj? Eppure molte persone 
di garbo ( oh quanto è diffi- 
cile contentar tutti!) squitti- 
nando seriamente, e ad una 
per una le innovazioni Ric- 
ciane, delle quali ne una qui- 
dem è stata approvata dai Ve- 
scovi savj, benché tutti ab- 
biano nelle loro Diocesi de- 
gli Idioti , ne ridono come 
di un effetto di scioperatag- 
gine, o se ne sdegnano come 
di produzioni di una vera ma- 
lignità, o le condannano co- 
me promosse senza utile . Al- 
tri assicurano che gli Idioti 


sono diventati stupidi , non 
sapendo più cosa abbiano a 
pensare della loro Religione, 
del Papa, del Vescovo, del 
Curaro , del Catechista, del 
Predicatore , del Confessore , 
del Maestro . Fra i Parochi 
medesimi ve ne sono di quel- 
li i quali calcolando il male 
apparente derivante dall’ ab- 
bandonate divozioni forse non 
bene intese , col mal reale 
cagionato ne’ loro Pivieri dal 
zelo scandaloso col quale il 
Vescovo le ha screditate, tro- 
vano che la pietà de’ loro Par- 
rocchiani ha scapitato tre dop- 
pi al di là di quanto possa 
aver guadagnato . In fatti è 
notorio diversi begli spiriti 
esser passati da un idiotismo 
immaginario, aduna reale mi- 
scredenza . Quelli poi che non 
sono Idioti deridono più l’en- 
tusiasmo indivoto del Pasto- 
re, che la pietà volgare, ma 
sincera delle Pecorelle. Co- 
nosco in oltre non pochi uo- 
mini gravi persuasi che innu- 
mcrabili Diocesani, abbenchc 
comparissero Idioti in altre 
cose, nella scienza de’ Santi 
ne sapevano più del loro Ri- 
formatore: apunto come più 
dei Ricci, dei Barroli, e dei 
Pujati dell’antica Sinagoga ne 
sapevano gli Apostoli quan-. 
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tunque apparissero Homities {a) 
sine litteris Idiote . Mol- 
tissimi per ultimo sono di pa- 
rere, anzi sostengono, e pro- 
vano con argomenti riputati 
invincibili da tutti i Savj, che 
una riforma ideata senza di- 
scernimento, intrapresa senza 
autorità , ed eseguita così al- 
la sgherra , non può incotra- 
re che il biasimo di quaggiù , 
c lo sdegno di lassù. 

60. Igno . Se non viene pro- 
vato , che Brennacum ( Mezie- 
res ) Villa del Turonese, nel- 
la quale S. Gregorio diTours 
celebrò' tre volte , fosse nel 
sesto secolo Villa Episcopa- 
le, non crederò mai che gli 
antichi venerandi Vescovi aves- 
sero delle Ville. Che se pres- 
so diversi Autori si trovano 
de’ Vescovi detti Episcopi Vil- 
lani, ciò non indica, che an- 
ticamente vi fossero dei Ve- 
scovi posseditori di Ville, ma 
bensì dei Corepiscopi, i qua- 


li facevano diverse funzioni 
Vescovili ne’ Villaggi. Per la 
qual cosa , io non voleva crede- 
re che M. Ricci idolatra della 
venerabile Antichità , ne pos- 
sedesse una in luogo amenis- 
simo, e tutta molto ben di- 
pinta, chiamata Igno. Ma mi 
fu detto sul naso, che io era 
nno sciocco, a non aver mai 
capito che M. Ricci è uomo 
che sa essere Antiquario civi- 
co per rovinare degli Altari 
nelle Chiese , e Modernario 
rurale per adornare delle Vil- 
le in campagna , e che quan- 
to gli spiaciono le Chiese (a) 
in Pistoja, altrettanto gli van- 
no a genio i Casini del Pisto- 
iese . Noi per altro non dire- 
mo già che sconvenga ai Ve- 
scovi moderni lo aver delle Vil- 
le ; ma diremo bensì che quel- 
li che le hanno non dovreb- 
bero spacciarsi tanto per am- 
miratori , ed imitatori degli 
Antichi, che non leavevano. 
Quello poi che si biasimereb- 


(d) Ac t. IV. 13. 

(a) Nella sola città di Pistoja ( così 1’ A. della Voce dell a Greggia fi. 93. Ed. 
di Sondrio ) ne sono state distrutte più di sessanta . Quelle che M. Ricci non ha 
potuto atterrare, le ha rese inutili , almeno ne’ giorni festivi, ne’ quali tutti i . Re- 
golari ( V. la Sess. VI. ) debbono tener serrate le loro Chiese. Cosi , se in tutti gli 
altri Paesi cattolici ne’ giorni festivi si chiudono le botteghe ; in Pistoja , per pro- 
movere la santificazione delle Feste si chiudono le Chiese. Ottima , e giudiziosa 

S ovvidenza ! In questa guisa , il Popolo , nei giorni festivi che frequenterebbe le 
iiese,.le troverà serrate e ne’ giorni feriali che non puh frequentarle, le vedrà 
ap ette . Qui non v’ è bisogno di rilevare l' abbondanza , e 1’ estensione dell’ intavola- 
tura di M. Scipione; la vedrebbe anche il più stupido degli uomini . 


be ne’ Vescovi moderni ( e 
sarebbesi biasimato negli an- 
tichi), sarebbe il far pompa 
ne’ loro Casini Episcopali di 
pitture satiriche , ingiurio- 
se (b) al Prossimo , e scan- 
dalose oltre ogni credere . I 
Viaggiatori adunque che non 
vanno in giro pel mondo co- 
me i loroBaulli, vadano a ve- 
der 1GNO , Villa Episcopale 
di Pistoja . Le cose in essa 
più mirabili sono senza dub- 
bio le Pitture: pitture parlan- 
ti, che Barzio (c ) chiamereb- 
be Piatir £ loquace! , o vero 
sermone! pioti . In fatti , si cre- 
derebbe che Monsignore, pri- 
ma di ordinarle avesse studia- 
to bene il trattato de Pictura 
d’ Adriano Giunio , . e Ietto 
presso Gherardo Vossio (</) che 
molte volte Pictura vitteit ser- 
tnonem . Queste adunque del 
bel Casino Ricciano, abbenchè 
non siano fatiche nè di F. Pa- 
galo , nè di Leonardo , nè di 
Pietro Marchesini ; e che le 
pareti, sopra le quali si veg- 
gono, siano appunto di quel- 
le che Petronio Arbitro chia- 
ma presso Terenziano Parie/es 
fitteti colore noctis , non lascia- 


no d’ esser molto pregevoli . 
Altrove avranno ammirati qua- 
dri de’ più insigni pennelli rap- 
presentanti infiniti soggetti , 
ora sacri , ora profani ; ma un 
Mistero d’ iniquità pitturato, 
non si trova che in Utrecht, 
e nel Casino di Monsig. Ric- 
ci. Più d’ uno pretende che 
sia stato ideato su quel Miste- 
ro d’abbominazione veduto dal 
profeta Ezechiele in Geroso- 
lima, ove (e) Ali orniti atio , èr 
universa idola down s Israel de- 
puta erant in p ariete in circuita 
per totum . Non credasi per 
altro che a volerlo gustare ba- 
sti avere cognizione delle tre 
Arti sorelle.- no; gli è neces- 
sario portare odio mortale a 
Roma, ai Curiali , agli Ex- 
Gesuiti, ai Domenicani, agli 
Olivetani, al S. Uffizio; poi 
nodrire una certa divota anti- 
patia pel cuore di Gesù : con- 
viene in oltre conoscere almen 
qualche poco la santità subli- 
me dei Sancirani , dei Ques- 
nelli, dei Nicole, dei Porto- 
realisti: in somma bisogna for- 
marsi una bell’anima Gianse- 
nistica, senza la quale il Cu- 
rioso non proverà punto di 


(b) Se n’i parlato nell' Art. CETO ENIGMATICO. 

(c) Avversar, lib. VI cap. 18. 

(H) De Orìg. et Progr. Idolatrìe lib. III. cap. 45. 

(e) Cap. Vili. io. .1 .1 . ; 
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soddisfazione nel vagheggiar- scriva questi due a nome di 

le (/) . Per conoscerne il Properzio (k) 

merito potrà provvedersi di Ab , gemat in terris ista qui 

un Mercurio errante di Pisto- protulit arte 

ja : se ve n’è qualcuno, Io Jurgia sub tacita condita la- 

trovcrà presso Atto Bracali . titia . 

Se poi volesse andare a detta Non istis o/im variabant fa- 
villa con un qualche Cicerone età figuris i 
ben informato, non saprei sug- Tum paries nullo crimine 
gerirgli altri che l’Autore (g ) pictus erat . 

della Voce della Greggia : que- e a nome di Prudenzio quest* 
sti saprà rendergli conto persi- altro che dovrebbe fare arros- 
no dei paracammini nell’idea- sire quell’infelice inventor di 
re i quali, Monsignor d’Igno satire anticristiane (/) 

Dedit (h) cor sttuin in simi/itu- Exemplar sceleris paries ba- 
d in e in pittura , ad imitazione bet i Hit ut , iu quo 
deiSimoniani , e deiCarpocra- Multìcolor fuctts digerii om- 
ziani de’ quali parla S. Ireneo ne nefas . 

(/). Vagheggi sì a bell’ agio tutti Oh come vi staranno bene! 
que’ bei Freschi , ed ammiri 

a un tempo stesso la nobiltà, 61. Ignorante V. Chierico 
l’acume, e l’estensione delle Lombardo. 
tavole poetiche dell’ ingegno- 
sissimo nostro Monsignore , 6a. Illuminati. La schiera 

non meno mirabili delle teo- di costoro c in oggi numerosis- 
logiche. Ma se fra quelle stu- sima. Oltre agli Illuminati di 
pende Dipinture trovasse per Cagliostro , tutti i Ministri che 
avventura un qualche vano , spingono la mano forse restìa 
capace di tre soli distici , vi de’ loro Sovrani al turibile , 

( f) Cosi l’ empio Voltaire ai compiaceva nel vagheggiare , pittoricamente sati- 
reggiati su le pareti di Ferney , i ritratti degli impugnatoci de’ suoi errori Patouil- 
let. Nonotte, Guenè, Bergier ec. V. Deicr. del Castello di Ferney. Assisi I7PO. 

(g) Non ne so il nome i ma dal suo Libro si conosce eh’ egli è un vero , e 
buon Cattolico cui le malediche Pitture d' Igno hanno fatto nausea — Ora avver- 
tirò che anche gli Estensori del suppl. al G. E. per l’anno 1*93. parlano a lungo di 
queste pitture V. p. 379. (h) Ecd. XXXVIII. 28. 

(i) Adv. Hstret. lib. I. cap. 30 . 

(k) Lib. IL El. $. 

,( 1 ) In llymn. S. Iliffolyti. 
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tutti i nemici di Roma, tutti ti fatti data matiu in Roma, 
i Regalisti che ingannano i Che la Cabala de’Qucsnellisti 
Principi, tut Ai protettori di non è un aborto della più 
Giansenio , di Quesnello , e raffinata Ipocrisia . Che il vuo- 
di M. Ricci ; e così tutti gli tare le Casse del Patrimonio 
aderenti di questo tradito Ex- Ecclesiastico per isfamare scel- 
Vescovo; c con costoro, gli lerati Scrittori, Pittori satiri- 
Scismatici d’ Utrecht, gli ex- ci, e sciaurati Tipografi , è un’ 
Annalisti Fiorentini , gli Ap- opera pia, e molto onorevole 
pellanti, con quell’ altra bolgia al Vescovo depositario . Così 
dei Tamburinami ec. tutti sono è; allora quando il mondo 
Illuminati . E’ vero che questa sarà impazzito a segno di adot- 
razza luminosa non è ancora rare empietà , e stranezze si- 
venerabile , ma lo diventerà mili ; allora quando gli uomi- 
presto. E quando? Quando si ni si persuaderanno, suletrac- 
sarà ben capito che gli Opu- eie de’ Novatori, che per sai- 
scoli Pistoiesi , benché prò- var 1’ anima convien fare tuc- 
scritti , contengono tesori di to ciì> che da questi vien fat- 
sanissima dottrina . Che il Si- to per perderla , allora tutti 
nodo di Monsig. Ricci, ben- saremo illuminati, e venera- 
chè composto per la maggior bill ancorché non antichi. Per 
parte di Padri o Giansenisti, altro, gli Illuminatori di Pi- 

0 ignoranti , o comprati, o stoja, di Pavia, e d* Utrecht, 
schiavi , dee preferirsi qual- e tutti i Riccisti , comechè 
che volta all'ecumenico Con- modernissimi , possono van- 
cilio di Trento . Che a fron- tarsi di trarre la loro origine 
te dei Alotuproprj , e delle da più rimoti secoli ; impe- 
Circolari del Trono laicale , rocchè i presuntuosi, c super- 

1 Decreti della S. Sede sono bi che tutto veggono sicut iu 
Carte di niun valore . Che i calo driti terra , sono antichi 
Vescovi sono uguali al Papa, quanto quel Misso saccrdotcdi 
Che chi non riconosce per Diana qui, al riferir di Zeno- 
Cattolicissima la Chiesa scisma- doto , se fmgebat omnia mi- 
tica d’ Utrecht (a) è un pazzo. rnr/, e quanto il Re Amenofi, 
Che non vi è obbligo di os- il quale, secondo Manctonc, 
servare in Pistojà i giuramen- si faceva chiamare Deorumcon- 

{*) V. l'Art. Ip. di questo Dizionario. 
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templator, benché, come seri- della lor Madre. Veggono del- 
ve (i) Giuseppe Flavio , altro la superstizione in molti atti 
non vedesse che Boves , & Hir~ di pietà, sene# voler capire 
cos, & Crocoditos, & Cyttoce- che la rettitudine di cuore, 
pbalos . A costoro, dopo molti , e d’ intenzione, con la quale 
e molti secoli succeddettero gli vengono praticati, esclude o- 
Euchiti, o Entusiasti, i quali gni culto superstizioso. Veg- 
osavano affermare di vaghcg- gono errori di Fede in una 
giare la santissima Trinitàcon Bolla, diretta appunto amati- 
gli occhi corporei. In appres- tenere intatto il deposito del- 
so uscirono in Ispagna gli //- la Fede. Veggono delle usur- 
luminati di Cordova , risorti pazioni ne’ diritti della S. Se- 
poi nella Betica; sette di co- de, la quale per altro, tanto 
storo, che vedevano tante co- nel temporale, quanto nello 
se belle nel vestibolo deU’Em- spirituale, non esercita pode- 
pireo, non vedevano il rogo sta veruna che non possegga 
vivicomburio che Andrea Pa- legittimamente. Veggono nel- 
ceco lor faceva preparare su la venerazione di Maria , e de’ 
la piazza di Siviglia. Final- Santi degli eccessi, che nè i 
mente, ecco in oggi gli 11 Concilj, nè i Papi, nè i SS. 
luminati del Giansenismo , af- Padri hanno mai veduti . Veg- 
fratellati con quei di Pistoja , gono de’ motivi di riformare 
e di Pavia, e pur troppo con il Dogma, e la Disciplina ec- 
altri di non poche città d’ Ira- clcsiastica che non ne hanno 
lia, vantarsi di vederci me- di bisogno, e che ove ancora 
,glio,che non videro i santi ne abbisognassero, non vorreb- 
Padri , ed i Concilj ecumeni- bero essere riformate da una 
ci.L’ illuminazione di costo- cricca di Novatori che non 
ro per altro è veramenre sin- sanno riformare la loro super- 
golare. Veggono ciò che non ba, maligna, ed ostinata na- 
vi è , e non veggono mai tura . All’ incontro non veggo- 
quel che vi è. Vcggonooscu- no mai nè la funesta caligine 
ramento nella Chiesa, la cui che loro offusca 1* intelletto; 
Fede, massime, principi, e nè la peste che esce da que’ 
dottrine risplendono come ne’ loro infami Opuscoli, diretti 
primi giorni del nascimento ad allontanare iCristiani dalla 

(b) Adv. App. lik. I. 
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frequenza per sino de’ Sacra- 
menti ; nè le discordie che 
essi cagionano con la loro dia- 
bolica pertinacia nel soste- 
nere, contro il voto di tutta 
la vera Chiesa , gli errori Ques- 
neUiani della falsa; nè l’ avvi- 
limento degli Ecclesiastici d’ 
ogni gerarchia , cui tendono 
le continue prepotenze de’ Re- 
galati rivolti a tradire i veri 
interessi del Trono, la sicu- 
rezza de’ lor Sovrani , e la pub- 
blica felicità; nè la decadenza 
del culto esteriore , ove limi- 
tato , ove sistemato a capric- 
cio da Podestà incompetenti. 
Non veggono che la guerra 
che si fa da alcuni rabbiosamen- 
te, da altri con finto zelo al- 
la S.Scde, non nasce in gran 
parte che dalla sordida avari- 
zia d’indegni Amministratori, 
Cortigiani, e Grandi , avidis- 
simi de’ beni Ecclesiastici, 1’ 
usurpazione de’ quali non co- 
sta che un tratto di penna all’ 
Usurpatore. Non veggono che 
1’ odio che si porta ai Rego- 
lari ( de’ quali il meno attivo, 
cd operoso è più utile alla 
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Società di cento Aulici, arpie 
affamate, sanguisughe insazia- 
bili dello Stato) deriva dal ri- 
conoscere in essi i più forti 
ostacoli all* inondazione dell’ 
incredulità , e del libertinag- 
gio. Che le lagrime dei Ric- 
ci, e deiBartoli sfratati sopra 
i mali della Chiesa , sono la- 
grime d’ Impostori travisati , 
d’ Ipocriti decisi , pieni di 
maltalento, e traditori de’ lor 
seguaci . Eppure tutti costoro 
Se videntes non solum jactant , 
direbbe S. (f) Agostino, sed 
a Cbristo ILLU MIN ATOS vi- 
de ri volunt . Con questa buo- 
na dose di presunzione nel 
cranio , che non vedeva nel 
suo Romitaggio di san Paolo 
quel capo d’ opera di D. Pu- 
jati? Che non vedeva nel suo 

E itturato Casino il Vescovo 
icci? Che non vedevano dal- 
le taverne Germaniche i le 
Plat, e gli Eybel , ed in un 
Borgo Luterano que’ famosi 
quadrumviri che dettavano con 
urccoli rosseggianti fra le ma- 
ni una nuova legislazione an- 
ticanonica , e (*/) scismatica? 
18 


(c) In Joan. tracr. 45. 

(d) Si sa che que’ sotti Legislatori condussero seco alcune Femmine ( che vc- 
sisimilmente non erano Vesrali ) con le quali andavano al Bagno . Così un tempo . 
ed in diversi secoli vedevansi Simon Mago con la sua Eletta , Montano con le sue 
Prisca , e Massimilla , Donato con Lucilla , Marcione con una Avventuriera , Apel- 
le con Filamene , Elpidio con Agape, Nicolò Antiocheno con un coro di Femminuo 
eie, girare, chi qua, chi Ih, ad appestare con le loro eresie le citth, eie provincie. 
Veggasi S. Girolamo Ep. 133. ad Ctesiphmt . 
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Che non videro dai suburbj 
di Gomorra il pazzo riforma- 
tor dell’ Italia , e lo sporco e- 
ditor Toscano dell’Opera car- 
nale di Desforges , che* se la 
pigliò tanto contro il Celiba- 
to? Che non veggono in og- 
gi chi qua, chi là i Catani, 
(e) i Nesti , i Guadagnini , i 
Sciarelli , i Cestari , i Longi- 
nelli , i Paribeni , i Mengoni 
ec. ? Che non vede dai ridot- 
ti tipografici di Pavia il fame- 
lico Autore delle Lettere ( f ) 
Teologico - Politiche ? Lettere 
così ripiene di sogni , d’ as- 
surdi , di stravaganze , e di 
contraddizioni , che da molti 
si crede seriamente che siano 
state scritte a disonore, e di- 
scredito della Politica, e del- 
la Teologia . Costui , irritato 
contro Roma che lo chiama 
Successor vile , e meschino 
Di Lutero , e di Calvino , 


e contro i dotti Scrittori cat- 
tolici che lo hanno smasche- 
rato, e fatto conoscere a tut- 
ta l’ Italia per un indegno Ec- 
clesiastico , per uno Scrittoc 
frenetico, per un Teologo ven- 
duto ad alcuni Ministri , e 
Cortigiani avarissimi nel sov- 
venire le penne Cattoliche , e 
liberalissimi nel soccorrere le 
Anticristiane ; costui , dissi , 
vomita ora epistolarmente tuc- 
to il veleno che gli si era coa- 
gulato nel cuore , allora che 
si avvide d’ esser divenuto 1’ 
oggetto del pubblico disprez- 
zo,e della esecrazione di tutti 
i buoni. Finalmente, che non 
vedrà col tempo la lucicante 
scolaresca di Pavia ; cioè al- 
lora quando saprà maneggiare 
a dovere , e con arte le ' len- 
ti , i telescopi i e gli occhiali 
dei Rettori magnifici ? Oh quan- 
te Visioni ! Oh quanti Veggenti ! 


(e) L’Avvocato Catani, di quh, non Vede più nulla, essendo andato di Ih sin 
dal npo. Prima di morire ritrattò ( con cristiano trionfo di M. Berioli Arcive- 
scovo venerandissimo d’ Urbino , e del Ch. signor Abb. Zaccaria ) tutti i suoi 
errori che non erano nè pochi , nè lievi . Oh quanti begli esempi pel nostro Ex- 
Vescovo di Pistoja ! Catania , Nocerti , Brandi , Thuin , Coccaglio , Caiani , e 
forse Panhiiini : se si potesse aggiungere e Ricci , qual buon Cattolica non esul- 
terebbe ! 

(f) Chi volesse conoscere sin dove possa giungere 1' Ipocrisia Giansenistica , 
scorra le suddette lettere Teologico-Politiche . Il libro è anonimo; ma chi può 
ignorarne 1’ Autore ? Questi dopo d’ aver figurato in pubblico , e nel corso di pa- 
recchi anni per un Cinico sfacciato, ed arrogante, ora ha presa la maschera ( più 
propria a sedurre i semplici ) d' un afflittissimo Geremia ; e fingendo di piangere so- 
pra i mali da lui sognati della Chitsa, tenta d' ihtrodurne de' veri con le sue dan- 
nate dottrine. Cave a tignati l . 
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6 g. Immagini . Sessanta Chie- 
se atterrate da M. Ricci portano 
in conseguenza la dispersione 
di 180. immagini per lo me- 
no, e di non poche Reliquie 
oltre a diversi (a) bassirilievi . 
Le Immagini sono state, ven- 
dute a catafascio. Fra queste 
ve n’ erano senza dubbio di 
quelle che rappresentavano Ge- 
sù Cristo, e Maria Vergine. 
Ciò non ostante non si vuole 
accusare 1 ’ Ex-Episcopo Ricci 
d’ iconomachìa decisa , perchè 
ha avuta la benignità di la- 
sciarne molte in diverse Chie- 
se non demolite . Per altro 
non sarebbe male, che il Pre- 
lato disperditore dasse un’ oc- 
chiata a certi Canoni antichi 
i quali privano ( b ) del Corpo 
di G. C. , e separano dalla 
comunione della Chiesa chiun- 
que tolga , distrugga , profani 
le sacre Immagini , o ne parli 
con disprezzo . Bisognerebbe 
che richiamasse alla sua me- 
moria quell’antico Decreto di 
Giovanni Vili, il quale [con- 
dannava alla pena fulminata ai 


sacrilegi , Qitisquis lacrum de 
non sacro , aut non sacrum de 
sacro abstnlisset ; e ricordandosi 
d' aver fatto l’uno e 1’ altro, 
anzi , d’ aver tolto sacrum de 
sacro col dar di mano agli ar- 
redi delle Chiese di Pistoja , 
e di. Prato, pensare seriamen- 
te, e prima di cadere nei lan- 
guori, e nelle malinconie d’ An- 
tioco, ai casi suoi che v^ggo 
molto imbrogliati. Sarebbe an- 
che bene che rivedesse il set- 
timo Concilio generale d’ O- 
riente, cioè il secondo di Ni- 
cea («), nel quale fu decretato 
che tutti coloro i quali ad 
imitazione degli Eretici intro- 
ducono delle novità nella Chie- 
sa , e così tutti quelli che tol- 
gono qualche cosa di ciò che 

si conserva ne’ Tempj le 

Reliquie de’ Santi, le Immagi- 
ni sacre ec. , se Laici o Mo- 
naci , siano scomunicati : se 
Chierici, o Vescovi, deposti. 
Mons. Ricci è Vescovo. 

64. Impedimenti . L’ iniquo 
progetto, sia o non sia diBor- 


(a) 'M. Ricci è cattolico; ma qui l’ha fatta da Ebreo v imperocché è' noto che 
presso questa Nazione ( V. Marsamo nel Chron. Con. rf.gypt. src. IX. ) i Passi* 
rilievi erano proibiti . Maestri , dice il citato Autore , i. magìntm humanam protv- 
tcrantrm , ìllicitam habebant ; non item qua in piano tsset , aut in concavo : ed 
ecco perchè tra le figure d’ Igno non se ne scorgeva alcuna di rilievo , ma tutte 
dipinte o sul piano del muro , o nel concavo del cammino . 

(b) Ann. di C. 732. sotto S. Gregorio III. 

(c) Ann. di C. 787. sotto Adrian* I. , , 
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gofontana, sia o non sia del 
Borgo d’Ems, certamente de’ 
Giansenisti , di spogliar la Chie- 
sa della sua autorità per rive- 
stirne i Sovrani (i quali per 
altro, se non venissero stimo- 
lati con tradimento dai loro 
perversi Consiglieri, non aspi- 
rerebbero ad insignorirsi di 
ciò che loro non appartiene) 
comparisce singolarmente ne’ 
libercoli che sono usciti da 
quella massa dannata in que- 
sti ultimi anni . In essi , i 
maligni Scrittori, fra i quali 
ha vero dritto di aver luogo 
distinto («) M. Ricci, trat- 
tando degli impedimenti diri- 
menti il matrimonio, ed ac- 
cordando alla Chiesa la po- 
destà di costituirli , non le 
accordano che una podestà de- 
legata dall’ Impero, la quale 
in conclusione non c podestà . 
Con quali ragioni poi , con 
qual fondamento ricusino alla 
Chiesa instituita da G. C. In- 
stitutore de’ Sacramenti , ciò 
che concedono alla Sovrani- 
tà, è ancora da sapersi; ma 
questo poco importa. Ai Gian- 
senisti , sempre, e per antica 
originaria massima , c basta- 


to asserire le cose, e gettare 
le proposizioni , senza mai 
darsi il pensiero di recarne 
le prove , o di recarle insus- 
sistenti , c frivole. Così imi- 
tando que’ bravi Signori , fece 
già Paolo Rieggero in certe 
Tesi ( b ) sostenute da’ P. P. 
Giusti. Ma il più accanito, c 
per fortuna il più ignorante 
dt costoro, è un certo signor 
Nesti Avvocato Pistoiese; il 
quale per aver voluto farsi 
largo nella folla degli Scioli, 
ed acquistare la riputazione 
di bello spirito , e di lette- 
rato, ha perduta quella d’ o- 
nestuomo, c di buon cattoli- 
co ; cosa ( occorrendo ) faci- 
lissima a provarsi. Costui non 
si è vergognato di (c) rinno- 
vare la temeraria decisione di 
Lutero, il quale in Principi- 
bus , tir quidem so/is admit- 
tebat potestatem coustituendiim- 
pedimenta Matrimonii direm- 
ptiva\ con questa rilevantissima 
differenza , che dove Lutero 
vaneggiava prima che si adu- 
nasse il Concilio di Trento 
dal quale le tesi Luterane ven- 
nero fulminate, il signor Ne- 
sti vaneggia , a dir poco, e 


(a) V. la Pastorale di questo Vescovo, pubblicata l’anno l’88. 

(b) Stampate in Vienna 1’ anno i J6$. 

(c) Nel Libro intitolato — De dirimentibut Matrimonii impetiimtntis . 
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sproposita dopo di aver letti 
\-{d) Canoni di quel Concilio 
sopra questa materia. Ma sic- 
come io abborrisco i plagi , 
così devoveo il signor Tom- 
maso , e lo rimando all’ Ab- 
bate Iturriaga (e) che lo ha 
convinto, c costretto al silen- 
zio . So che il Netti è gio- 
vine d’anni, ma dal suo liber- 
colo si vede eh’ egli è anco- 
ra più giovine di Logica , e di 
Teologia . lo mi contenterò 
di fare ( autorizzato dalla me- 
tempsicosi Bartoliana ) un con- 
fronto che mi cade in accon- 
cio , e che mutati s mutandis 
può servire anche in altre oc- 
casioni a manifestare 1’ impu- 
denza , la presunzione , e la 
temerità dei Dottori alla mo- 
da „ Mi figuro d’ esser Mel- 
chior Cano, sedente fra i Pa- 
dri del Tridentino. Sento di- 
chiarare che le cause Matri- 
moniali appartengono ai giu- 
dici Ecclesiastici ec. poi sen- 
to minacciare tre volte la 
scomunica a chiunque inse- 
gnasse il contrario. La deci- 
sione è dogmatica, niuno de’ 
Padri vi si oppone , tutti i 


.... * 4 * 

Cattolici sono obbligati a sot- 
tomettervisi . Dopo 228. an- 
ni circa, io ( Melchior Cano 
redivivo ) passo per Pistoia : 
incontro nell’ Episcopio un Av- 
vocateli© fresco , e brillante 
che riconosco alla prima per 
uno di que’ Rabulisti de’ quali 
parlano Menchenio ai Martis- 
burgesi, e lo Stadelio a Gia- 
no Filomuso . Si parla del 
Sacramento del Matrimonio, 
chiamato magnum dall’ Apo- 
stolo- L’ Avvocateli, allaccia- 
tosi la giornea s’ alza , e so- 
stiene che la Chiesa non ha 
la podestà di regolarne il vin- 
colo . lo gli recito i tre Ca- 
noni del Concilio ecumenico 
diametralmente opposti alla sua 
sentenza; gli ricordo il tripli- 
cato anatema , e gli provo 
sul naso , con un sillogismo in- 
vincibile , eh’ egli c scomuni- 
cato. Monsign. Ricci , eguale 
( come presume di essere ) al 
Papa , dovrebbe essere difen- 
ditore, e custode de’ sagri Ca- 
noni . No . M. Ricci sta al- 
quanto inter Orci cancros , si 
gratta la cassa delle tavole 
Marchettane, sputa un par di 


(a) Scw. XXIV. 3. 4. !2, 

(e) Autore del Libro che portail tegnente titolo,, L’ Avvocato Pistójcae citato 
al tribunale dell’ autorità, ec. „ Ferrara 1-8;. „ Prima di leggere quest’ Opera pre- 
gevoli», ima . non sarà inutile di leggerne il giudir.iosissùno Estratto nel Giorn. Ecd. 
di Komn Tom. III. i;88. Num. XXXIII. e XXXIV. 
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volte , finalmente decide che 
io (Melchior Cano ) e conse- 
guentemente Pio IV. con tut- 
ti quanti i PP. Tridentini ab- 
biamo torto , e che lo sbar- 
bato Rabulista di Pistoja ha 

ragione . Dunque? Causa 

finita est . Distinguo . Se la 
causa si tratta , e la decisio- 
ne si dà in qualche Nessotro- 
fio, o vero in qualche assem- 
blea di stupidi, e d’ignoranti, 
certo , la causa è terminata ; 
ma se si dà alla presenza di 
nomini che abbiano almeno 
almeno il senso comune , non si 
dirà che la causa sia terminata; 
ma bensì che in M. Ricci è 
terminato l’uso della ragione. 
Affé , lo immaginarsi che il giu- 
dizio privatissimo d’ un Ve- 
scovo screditato, ed unito ad 
una mandra di vilissimi Cor- 
tigiani, possa, anzi debba far 
tacere i Canoni ( che hanno 
parlato per 228. anni ) d’ un 
Concilio ecumenico, c il col- 
mo dell’arroganza, della stu- 
pidità, e del delirio. 11 solo 
fatto di Nicolò 1 . ( per non 
allegarne de’ piùantiphi) sen- 
za delegazione d’ alcuno con- 
dannò , non un uomo ut sit , 
ma (/) un Imp. Lottario, per 
reato riguardante il sacramen- 


to del Matrimonio , benché 
questi avesse dalla sua più Ve- 
scovi , bastar dovrebbe a con- 
vincere chicchessia , che Inde- 
cisione delle cause matrimo- 
niali appartiene al Papa. Dio 
non voglia, che la pertinacia 
nel negare alla Chiesa il di- 
ritto, e 1’ autorità affatto in- 
dipendente di apporre impe- 
dimenti dirimenti il Matrimo- 
nio ( che è lo stesso che im- 
pugnare tre decisioni dogma- 
tiche) sia un giorno al Ve- 
scovo anticanonico , ed all* 
Avvocato circumt'oraneo im- 
pedimento dirimente la loro 
eterni salute. No, noi vogliz 
mai. 

65. Indice de' Libri proibiti. 
T utti i Dotti , e i Letterati si 
lagnano allorché non trovano 
gl’ Indici nelle opere che han- 
no a consultare: questo pro- 
va che gl’indici piaciono: re 
n’è per altro uno che spiace 
moltissimo ai Giansenisti , ai 
falsi Cattolici , a M. Ricci , 
aEybel, a Tamburini, a Gua- 
dagnai , perchè vi trovano • 
le Opere loro , o quelle che 
favoriscono, fra le quali bel- 
lissima figura vi fanno gli ec- 
cellenti Opuscoli carezzati , ap- 


( f ) Già la risposta sarà questa : che 'Niccoli 1. abusò della tua autorità : Cosi 
rispondono sempre i nemici de’ Papi seni» mai caiicaisi di provare l'asserzione. 
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piauditi , e proposti ( forse pre- 
vedendo che un giorno o l’ al- 
tro faranno ottima compagnia 
al suo Sinodo, ed alle sue Pa- 
storali ) dal Mitrato di Pisto- 
la , il quale studia il modo di 
mandare a casa del diavolo 
quel disgraziato d’ Atto Braca- 
li, che Dio ajuti. Questo In- 
dice odioso , e tanto abboni- 
to, è quello che esce in Ro- 
ma dalla Congregazione, det- 
ta per questo , delP Indice . 
All’udire costoro, tutti quelli 
che compongono quella Con- 
gregazione sono tutti o Cu- 
riali venduti a qualche nemico 
dei Settari, o adulatori del Pa- 
pa, o menati pel naso dal ceto 
enigmatico . Spacciano come 
tesi incontrastabili, che il dirit- 
to di proscrivere i libri infetti, 
di proibirne la lettura , e qual- 
che volta di condannarli alle 
fiamme, è invenzione, ed usur- 
pazione moderna de’ Papi, e 
non vogliono ricordarsi , nè di 
ciò che fece S. Paolo in Efe- 
so, nè del Canone ix. del se- 
condo Concilio Niceno, nè di 
quanto è stato praticato in tut- 
ti i tempi dalla Chiesa (a fine 
di allontanare il veleno dalle 
anime de’ Fedeli ) tutto con- 
forme ai decreti del Concilio 
Tridentino. Lo hanno in oltre 
per una provvidenza iftolle- 


rabile, e non vogliono inten- 
dere quanto giovi Io avere 
chi apra gli occhi sopra i li- 
bri sospetti , e ne scopra gli 
errori, per indicare ai buoni 
Cristiani quali siano quelli , 
dalla lettura de’ quali , come 
nociva, abbiano ad astenersi. 
Gran che ! Per tener lontana 
la pestilenza , la quale non 
può recare la morte che ai 
corpi, non v’ ha cautela che 
venga riputata soprabbondan- 
te : Lazzaretti , Quarantene, 
Suffumigi , Medici deputati , 
Commercio interdetto, Sinda- 
cato rigorosissimo , Steccati, 
Cordoni, Incendio delle mer- 
ci anche più preziose , tutto 
è necessario . Quelle all’ in- 
contro che si usano dal Pa- 
store universale cui è fidato 
tutto il Gregge di G. C. , a 
fine di tener lontana la pesti- 
lenza di que’ libri perniciosi, 
che possono dar la morte all’ 
anima , sono tutte , a detta 
de’ Giansenisti , e de’ Nova- 
tori , non solo inutili , ma 
ingiuste, gravose, insoffribili. 
Ma , Gesù Cristo non dice 
continuamente al legittimo 
successor di S. Pietro , Pasce 
oves meas ? Il comando non 
può essere nè più chiaro, nè 
più preciso, nè più assoluto, 
nè più autorevole ; dunque 
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l’obbedire è indespensabile , 
necessario. Quelle parole non 
significano , nudrisci , dà a man- 
giare, porgi il cibo spiritua- 
le alle mie pecore? Certo che 
sì . Di due cose dovrà dun- 
que il Papa render conto a 
Dio . Primo , se ha pasciute 
le pecore . Secondo , di qual 
cibo le abbia pasciute . Dun- 
que il Papa dovendo pascere 
il gregge Cristiano , i Fedeli, 
di cibo spirituale che sia nu- 
trito, e sano, deve esaminar- 
lo, e se ne trova dell’ infet- 
to, allontanarlo da essi. 1 li- 
bri cattivi sono vivande in- 
fette , e chi ha assaggiati gli 
opuscoli Pistojesi , il Sinodo 
Ricciano, e le opere Tambu- 
riniane lo sà ; dunque il Pa- 
pa per non farsi reo dinanzi 
al divin Giudice , dee proi- 
birne la lettura ai Fedeli. A 
questo ragionamento , intelli- 
gibile ai ragazzi , che può op- 
porsi da chi ha un’ oncia di 
buon senso , e d’ equità , un’ 
ombra di buona fede , e di 
religione ? In tutti gli Stati 
vi ha qualche Magistrato de- 


putato a vegliare che non &- 
s . ca .°° al,a luce libri , ne' qua- 
li i dritti del Sovrano venis- 
sero , ancorché lcggerissima- 
mente lesi ; e se ve nc sono 
penetrati d’ altronde , si riti- 
rano, si. sequestrano, e si proi- 
bisce ai sudditi sotto gravi 
pene , non solo di leggerli, 
ma di ritenerli . Guai ai Re- 
visori se hanno chiusi gli oc- 
chi sopra qualche espressione 
antiregalistica ! guai allo Stam- 
patore che 1’ ha attorchiata ! 
guai al Bibliopola che ha spar- 
so il libro ! Ma se Roma ( 0 ) 
pratica lo stesso per soppri- 
mere quelle Opere che offen- 
dono i dritti della Religione, 
della Chiesa , della verità , 
Roma eccede , usurpa , tiran- 
neggia. Appena il nostro Mar- 
chetti ebbe alcun poco ap- 
pannata la fama dell’ Angelo 
di Pistoju con le sue immor- 
tali Annotazioni , ecco proi- 
bito il libro , ecco rimandato 
1’ Autore . Quest’ Angelo di 
Pistoja propone eresìe in un 
Sinodo, guai a Roma se pen- 
sa a condannare il Sinodo, « 


(a) Se da f>0. anni addietro si fossero fatte rispettare le proibizioni de* Libri no- 
civi condannati da^ Roma, forse ora non si vedrebbero i pessimi effetti , e le fune- 
ste conseguenze d’ una malintesa tolleranza circa questo punto. La necessità d’usar 
in oggi sommo rigore circa l’introduzione de’ Libri, fatta giungere all’ eccesso, pro- 
va ad evidenza il mio assunto. Ma questa necessita voglia Dio che non sia stata 
conosciuta troppo tardi • 


1* Angelo ! Ma io non mi di- 
lungherò di più sopra questa 
materia , perchè lo sragionare 
ostinato degli Antiromani, lo 
dico ingenuamente, mi anno- 
ja, e stomaca . 1 sofismi , le 
calunnie , e le sciocchezze di 
tutti coloro che fanno una 
guerra interessata alla sagra 
Congregazione dell’ Indice cir- 
ca il dritto, e circa il fatto, so- 
no state oggimai dimostrate 
in modo , che a mio giudi- 
zio non vi sono che i balor- 
di, egl’insesati (i) che pos- 
sano disapprovare , anzi non lo- 
dare una provvidenza, neces- 
sarissima a mantenere intatto 
il deposito della Fede : depo- 
sito che Gesù Cristo ha fidato 
a S. Pietro , ed ai Successori 
di lui ; non agli Episcopi di 
Pistoja, non ai Dottoroni di 
Pavia , non ai Giudici della Fe- 
de incattedrati dal Bartoli , e 
molto meno agli Arcipreti di 
Cividade . Ho detto, Non ai 
Vescovi di Pistoja . A prova 
ridondante della mia asserzio- 
ne, ed a proposito dell’auto- 
rità di proibire i libri danno- 
si , valga P esempio di Regi- 
naldo Pecoli Vescovo di Ci- 


cestre , il quale per avere, fra 
le altre indegnità , ritenute 
presso di se diverse opere con- 
dannate, fu per ordine di Pio 
II. degradato (c ) , e sottopo- 
sto alle pene canoniche. E il 
nostro M. Ricci , il quale non 
solo ritiene, ma approva, pro- 
mulga , e spande in ogni an- 
golo della sua Diocesi i ba- 
stantemente noti infami Opu- 
scoli , che non meriterebbe ? 
Queste , e consimili verità in- 
contrastabili sono state dette 
mille volte ; si ridiranno al- 
trettante. Se il replicarle non 
gioverà a richiamare dall’ in- 
ganno i pazzi Novatori , gio- 
verà a confermare nella sana 
dottrina i veri Cattolici. 

6fj. Indigestioni. Finora si 
credeva , che quando si dice 
che un tal cibo è indigesto, si 
avesse a intendere di cibo 
materiale , e così che non si 
conoscessero altre indigestio- 
ni che quelle alle quali sono 
soggetti i corpi umani pel so- 
verchio abuso che siasi fatto 
di certe vivande. Ma in oggi 
(grazie ai luminari Gianseni- 
stici) di questi cibi indigesti 


. 19 

(b) Chi non ha letta la Storia polemica delta Proibizione de' Libri t opera la. 
datissima del Ch. signor Abb. Zaccaria, la legga, e vedrà se esagero. 

(c) Op. cit Libi 1. Epoca IV. N. XVI. 
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se ne sono scoperti anche fra 

J |uelli che sono spirituali ; e 
ra le indigestioni , se ne sono 
trovate di quelle che travaglia- 
no T anima. Non mi tratterrò 
lungamente sopra queste nuo- 
ve scoperte ; ma siccome la 
salute de’ miei fratelli in Cri- 
sto mi sta molto a cuore , 
così stimo mio dovere di ac- 
cennare loro almeno que’cibi 
spirituali, dai quali dovranno 
da ora innanzi astenersi , affin- 
chè le anime loro non si ag- 
gravino d’ indigestioni , dalle 
quali potrebbero ricevere in- 
sulti mortiferi . 11 Rosario, 

verbigrazia , perchè conitene un 
cerio numero di salutazioni , 
delle quali non ( a ) s’ intende 
il senso ( in fatti chi mai può 
intendere il senso oscurissimo 
dell’ Avemmaria ? ) è una di- 
vozione in digest a (b) che po- 
trebbe cagionare a chi la pra- 
ticasse frequentemente , una 
bella, e buona terzana spiri- 
tuale, d'indole clamorosa, e 
tumultuaria (c) , e però facile 
a degenerare in una febbre 
putrida : ed ora capisco , co- 
me Domenica scorsa qui, nel- 
la Chiesa de’ SS. Quirico, e 


Giulietta de’PP. Predicatori, 
prendesse male a certa Rosa 
Morettelli , in tempo appunto 
che .recitavasi divotamente il 
Rosario dal popolo, sebbene 
non intendesse il senso delle 
salutazioni che lo compongo- 
no. Aggiungasi che fu insti- 
tuita da S. Domenico, dilata- 
ta da S. Pio V. , c praticata 
singolarmente dai suddetti Re- 
ligiosi, tutte circostanze mor- 
bose, c di pessima qualità. Per 
la qual cosa non so perdonare 
nèaSozomeno scolastico , nè a 
Palladio Vescovo d’EIcnopoli , 
che ne raccontino che sin dai 
quinto secolo i Romiti ( al- 
quanto diversi dal Romito Pu- 
jati ) recitavano le angeliche 
salutazioni perglobulos ; e mol- 
to meno all’ annotatore Ros- 
weido d’avere scritto ( d ) Vel 
bine probatur vetus usus calca- 
lorum Rosarii,ut frustranei sint 
H<er$tici (non si parla di M. Ric- 
ci ) qui vel recentem inventio- 
uetn ( il Rosario ) vel super stitio- 
sam ( qui c’ entra Monsignore ) 
calumniantur . L’ Orazione Sa- 
crosancta che si recita in fine 
dell’Uffizio divino (e) è indige- 
st issi ma ; lo dice il Vescovo di 


(a) Sinodo di Piar. Sest. Vt p. 200. 

(b) V. Il G. E. di Roma Tom. V. nella Pref. p. VIL 

(c) V. il G. E. toc. cit. 

(d) la vit. Paul!. Abb. sap. 23. (e) V. V Art. SACROSANTAE . 
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Chiusi (/), onde torna più e che in conseguenza vemi- 
conto di perdere 1’ Indulgnza vem tentat . Ognunoha letto, 
che si acquisterebbe recitando- o udito l’avviso del suddetto 
la, che porsi al rischio di man- Apostolo: Nemo cum teutatur 
dar l’anima a letto. Leone X. dicat quoniam a Deo teutatur-, 
che raccomandò questa Ora- e. che unusquisque teutatur a 
zione a tutti i Sacerdoti, o concupiscentia sua abstract us, 
non seppe, o non credè che <&• illectus , come mi pare che 
un Sacrosante , & individue lo sia qualche volta anche M. 
Trinitati &c. detto ogni gior- Scipione , singolarmente allor- 
no , potesse fare all' anime chè stende Pastorali per la 
dell’uno, e dell’ altro Clero Diocesi, o che scrive lettere 
quel che fa ai corpi di tutti il al Papa. Ciò non pertanto, 
trangugiare cotidianamente dicendo Ne nos induca s in ten- 
uti uovo fresco a digiuno, tationem , vi è pericolo che 
L’ Orazione Domenicale ve- qualcheduno s’ immagini che 
ramente non è indigesta , ma il suo tentatore sia Dio me- 
contiene certe parole, come desimo , benché nccessaria- 
quelle Ne nos inducas in ten- mente nemico del peccato. 
tationem (£) , che potrebbero Nell’Avemmaria poi vi è quel 
fare qualche brutto scherzo a Fructus ( b)ventris tui che non 
chi le pronunziasse così co- cammina, e che è durissimo 
me stanno, e le intendesse a digerirsi; in fatti non si sa 
nel senso nel quale sono sta- capire come gli stomachi spi- 
re intese da xvm. secoli in rituali, che se ne sono pa- 
quà . Convien pertanto cor- sciuti insino ad ora, lo abbia- 
reggerle benché dettate da G. no potuto digerire : dicasi 
C. medesimo, e dire ( non in adunque in volgare,, Frutto 
latino che non va bene) ma in delle tue viscere „ e lo di- 
volgare „ Signore non ci abban- gerirà felicemente; altrimenti 
donate nella tentazione,, Ognun saranno guai. La Via-Crucis , 
sa, e crede con S. Jacopo che come esercizio legato (/) ad 
Deus in tentat or malorum est , un numero determinato diSta- 

(f) V. il Calendario di Chiusi. Colle 1789. 

(j>) Letr. d’ un Pievano di camp. p. |8. in noe. 

(h) Considerai, sul nuovo Sinodo di Pistoja l’po. f. I. n. 4. 

(i) Sinodo di P. sess. VI. p. J99. Ivi si satireggia la divozione della Via-Crucis. 
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zioni piene di falsità , di capric- 
cio , e d’ inciampi , avrebbe 
dovuto bandirsi dai pasti dell’ 
anime buone ; ma dappoiché 
l’enciclopedico P. Pujati l’ha 
filtrata , lambiccata , e condi- 
ta con quel crisma del quale 
si era tinto , e ritinto negli 
antri solitarj di Bergamo , si 
può praticare senza pericolo ; 
ma i miei Fratelli si guardino 
bene dal praticare quella del 
venerabil P. Leonardo ; im- 
perocché, qjial sarebbe il Me- 
dico spirituale che valesse a 
risanare il male che lor ne 
verrebbe ? La vera Via-Cru- 
cis è quella del non venerabi- 
le , e non venerato Benedet- 
tino , e questo per molti ti- 
toli , ma segnatamente per 
essere stata dedicata a M. Ric- 
ci . Non dirò nulla di quel 
pio esercizio proposto dal re- 
gnante sommo Pontefice a 
tutti i Fedeli sin dall’ Aprile 
del 1786. e dal suddetto Pre- 
lato riconosciuto per supersti ? 


zioso , e stravagante , in con- 
seguenza pesantissimo alle ani- 
me: ne parleremo (/t) altrove. 
Non occorre nemmeno parla- 
re della divozione (/) verso il 
cuore di Gesù; è noto abba- 
stanza che questa sola ( carat- 
terizzata su le pareti d’ Igno 
per ridicola , e fantastica , e 
nel Sinodo per erronea ) ba- 
sterebbe ad assassinare un’ani- 
ma che si familiarizzasse con 
essa ; giacche a questa sorte 
d’ indigestioni non vi’ è rime- 
dio . Lo stesso dicasi delle 
Rubriche generali . Queste, a 
giudizio di tre Vescovi che 
hanno il cervello ove gli altri 
hanno i piedi , non sono che 
un (/») Centone in digesto d’er- 
rori , e d’ inezie ; un Cento- 
ne adunque capace di sfibrare 
spiritualmente 1’ anima la più 
vigorosa, e robusta. Dirò ben- 
sì qualche cosetta circa i ti- 
toli che dai divoti si danno 
alla B. Vergine, di Madre di 
grazia (») Madre di miseri- 


Nell’ Appendici poi al N. 33. se ne fanno elogi in grazia del Pujati , e della co- 
stui Dedica al nostro modestissimo M. Ricci . Da questa alternativa di biasimi ir- 
ragionevoli , e di lodi comprate si conosce , che la testa di Monsignore c una 
testa organizzata a modo di saliscendo • 

(k) Nell’ Art. SUPERSTIZIONE . 

• ( 1 ) L’ irreligiosa maniera di parlare dell’ Angelo di Pistoja allorché fa menrioae 

di questa divozione ( la quale ove venga praticata nel modo prescritto dalla Chie- 
aa , i utilissima ) si manifesta , non solo nelle Pastorali ec. , ma eziandio nel Si- 
nodo p. 76. 199. 203 . 

(m) V. l’Art. RUBRICHE . 

(n) Istr. Pastor. di M. Collorcdo Arciv. di Salisburgo , stampata nell' Append. 
al Sinodo di P. p. ló. Veggasi la Nota a catte 3#. 
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cor dia , Regina del Cielo , Re- 
gina degli Angeli , degli eletti , 
nostra Signora, Mediatrice ec. 
Questi ( chi lo crederebbe , 
se non lo assicurassero a chia- 
re note i due più accreditati 
oracoli dell’ Europa , Colloredo 
e Ricci?) sono tutti titoli dan- 
nosi alla purità della Religio- 
ne, e perciò indigesti al som- 
mo grado . Che se tutte que- 
ste denominazioni deono sop- 
primersi,, dovranno a fortiori 
abolirsi quelle di Madonna del 
Carmelo , del Rosario , . della 
Cintura, del buon Consiglio, 
e detronizzare Maria V. che 
viene dalla Chiesa denominata 
eziandio Regina de’ Patriarchi , 
de’ Profeti , degli Apostoli , 
dei Confessori , dei Martiri, 
e delle Vergini; e così atter- 
rare e in Roma , e fuori tut- 
ti que’ Monasteri che portano 
il titolo di Regina coeli, e poi 
comporre nuove Litanie ( que- 
sta naturalmente sarà incom- 
benza del P. Pujati ) che sia- 
no approvate dagli Angeli di 
Salisburgo , e di Pisroja cor- 
rettori della Chiesa universale. 
Così è; tutte codeste invoca- 
zioni non ad altro dirette che 
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ad onorare , o per gratiiudi- 
ne , o per di voto affetto , o 
per santa , e pia effusione di 
cuore, la gran Madre di Dio 
e Dio medesimo nella suagran 
Madre (0) Per quatn a Deo 
omnes grafia prasidiaque in bo- 
tnines transfunduntur -, tutte, 
torno a dire, sono dannose al- 
la purità della Religioue . Oh 
vedete! Dunque quante volte 
invocando Maria noi la chia- 
miamo, a cagion d’esempio , 
Regina Angelorunt , altrettan- 
te la purità della Religione vie- 
ne da noi macchiata . Oh po- 
vera Religione! quante mac- 
chie! Ma dalla temerità irre- 
ligiosa di Salisburgo , e dalla 
petulanza indevota di Pistoja 
non ne ricevi*alcuna ? Dio lo 
giudicherà. Noi intanto, per 
andare al riparo della morti- 
fera indigestione che ne de- 
riverebbe alle nostre anime dal 
cantare le lodi di Maria nel 
modo prescritto , ed approvato 
da Chiesa santa , proporremo 
un antidoto che molto potreb- 
be giovare . Lo trovo in un 
libro ( p ) di Renato Benoist d’ 
Angiò, Teologo un po’ più 
dotto di Al. di Salisburgo , e 


(0) Viegas ii Apoc. XII. Sect. X. Num. I. 

(p) Locorum pracipuoruin S. Scripturt Panoplia ec. p. (So. 
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di M. Ricci , Decano della 
facoltà Teologica di Parigi , 
Paroco di S. Eustachio, Con- 
fessore di Maria Stuarda, e di 
Enrico il grande, e Profes- 
sore del Collegio d> Navarra. 
Questi, che non temeva in- 
digestioni dall’ invocare Maria 
sotto i titoli più onorevoli , 
scrive a questo proposito in 
guisa da far giudicare che aves- 
se preveduto l’ Antidicomaria- 
nismo dei due nostri Episco- 
pi . 11 passo che stimo bene 
di riportare è alquanto pro- 
lisso ; ma tutti coloro ai quali 
sta a cuore la gloria della Ver- 
gine Madre, lo leggeranno vo- 
lentieri. Commentando adun- 
que il Bcnoist auel versetto di 
Geremia ( q ) : Facilini placenta s 
Regina Culi , cy libati t Diis 
alienis ère. scrive così: Quo 
loco blaspbeme , <£r perniciose 
abnt un tur , qui illuni cotitor- 
q tieni , qy producimi a il ver suiti 
illuni honorem quo Cbristiani 
affici uni pie , <y s miete sacra- 
tissimam , <jy numquam satis lati- 
data iti Deiparam Firginem Ma- 
riam , eam appallando Reginam 
ccelorn ni , Domiti ani Angelo- 
rum , vitam , spem , ànice di- 
ttem ère. Ut etiam spetialiter 
eamdem laudando , è? rogando , 


quum in sacris Mista divina 
mysteriis a terno Do -o ojfertur 
Jesus Cbristus , ejusdem Virginit 
ver us Filius . Nam et si exacte 
ejnsmodi itisigniores tituli soli 
Cbristo Domino competuttt , ta- 
men (M. di Salisburgo, e M. 
Ricci allarghino bene le orec- 
chie ) iti botto , qy pio sensu 
Ecclesia catbolica eosdem tri- 
buit ejus Mairi , in quam Fi- 
lii redundat botios . ldue Ve- 
scovi hanno eglino capito? 
Sanno eglino cosa significhi 
Chiesa Cattolica ; ? Pretendono 
forse che le loro satire anti- 
mariane debbano preferirsi al- 
la pratica costante, ed alla ap- 
provazione autorevolissima del- 
la suddetta Chiesa? Nec re- 
cens est , prosiegue il Teolo- 
go, &• in sole ns ita loqui per 
exaggeratiotiem , et amplifica- 
tionem ; nani sic sunt locuti 
Viri sancii admìrabundi. Sic 
dici in us quos amamus Ani mas, 
et corda nostra etc. Sic Moyses 
dieta s est Deus Pharaotiis : sic 
B. P auliti s vocat Thessaloni- 
censes snam Spem , smini Gau- 
dium , Coronam gloria sua etc. 
Discatnus igitur ( M. Ricci rin- 
novi con 1 ’ Altezza Arcive- 
scovile di Salisburgo la sua 
attenzione ) bumiliter intelligc- 


(q) c*p. vn. 18. 


Digitized by Googl 


re , et non blaspbemare , qua 
ititi t ab Ecclesia usurpata , nec 
cum Hareticis qux ignora mas , 

impie blaspbememus Est 

enim Filius gloria Matris, ut 
ejusdem caro qua vere nutri- 
mttr ( nell’Eucaristia) est caro 
Virginis .... tìinc est quoti in 
ejus solemnitatibut multa legit 
Ecclesia , qu.e Domini Cbristi 
sunt propria. Sin qui ilCom- 
mentator Parigino , il quale 
conchiude così: Quis Alariam 
non bonorans Christiana s dici 
deber et* Tutto questo è esat- 
tamente conforme a quanto 
di Maria Vergine lasciarono 
scritto S. Ireneo, Tertulliano, 
Origene , S. Gregorio di Neo- 
cesarea, S. Efrem Siro, S. Epi- 
fanio, S. Proclo Ciziceno, S. 
Cirillo , S. Andrea Crerense, 
S. Basilio , S. Andrea di Ge- 
rusalemme , Leonzio di Ci- 
pro , S. Germano di CP. , S. 
Ambrogio, S. Gio. Damasce- 
no, S. Bernardo; tutti in una 
parola i Padri Greci, ed i La- 
tini d’ ogni età. Ecco quanti, 
e quali venerabilissimi Pane- 
giristi di Maria vengono cen- 
surati , e vilipesi da M. Ric- 


ci, e dai suoi Simmisti allor- 
ché niegano a questa gran Ma- 
dre di Dio i succennati tito- 
li. Chi avrebbe mai creduto 
che tanto ardimento , tanta 
impudenza, tanta empietà po- 
tesse allignare in cuori catto- 
lici , e su lingue , e penne 
Vescovili, divenute per que- 
sto poco men velenose (r) del- 
le Nestoriane ? Come ? M. 
Ricci si pasteggia tutto gior- 
no or da questi, or da quelli, 
or qua , or là i titoli di nuo- 
vo Samucllo, di secondo Ata- 
nasio, di compagno di S. Pao- 
lo, di copia d’ un Crisostomo, 
d’ un modello d’ un S. Gre- 
gorio , e ringrazia , ed accar 
rezza que* vilissimi mancipi 
che glieli applicano , e poi 
trova indigesti quelli che si 
danno di Regina de l Cielo , di 
nostra Mediatrice a Maria; co- 
me se chi glieli conferisce fos- 
se animato da quello spirito 
idolatrico, col quale venivano 
dati dagli Iniziati ne’ misterj 
Egiziani alla Dea Iside (i) quelli 
di sancì a , di bit mani generis 
Sospitatrix perpetua , di dtilcis 
miserorum Mater ère. ? Questa 


(r) Se ciò nulla ostante, il Vaticano va turt' ora procrastinandola condanna dell* 
iniquo Conciliabolo di Pistoja , conviene ben credere che abbia de’ forti , c giusti 
motivi di tacere . Per altro , tutti i veri , e savj Cattolici che rispettano un cosi 
lungo, e misterioso silenzio, lo rispettano, sì; ma non 1’ intendono. 

(«) Apul. Met. lib. XJ.„ Plut. de Iside, et Osiride. 
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per verità è cosa da far usci- 
re dai gangheri un pilastro di 
porfido ; cosa da cagionare , 
non una semplice indigestione 
di testa , ma un vomito mortale 
di petto. Non si è mai udito 
che la recitazione delle Lita- 
nie Mariane, del Rosario, del- 
la Salve, e di molte altre pre- 
ci che contengono i più be- 
gli encomj della gran Madre 
di Dio , rifiutati , e derisi 
dagli Angioli di Salisburgo, e 
di Pistoja , abbiano fatto per- 
der l’anima ad alcuno •, ho in- 
teso bensì , che la superbia 
di accettare , ed appropriarsi 
le lodi , e gli elogj strabocche- 
voli degli Adulatori, c la te- 
merità di porre in discredi- 
to le sante pratiche, eia pie- 
tà de’ Fedeli , può facilmente 
mandarne in perdizione piùd’ 
una. Ma la sorgente dell’ an- 
tipatia che hanno M. Ricci , 
e compagni con molte divotis- 
sime Orazioni e piissime pra- 
tiche , non è difficile a rin- 
tracciarsi . Inconcoctio , scrive 
Aristotile ( t ) presso Ottone 
Brunfelsio («) , imperfectio est , 
qua proprii calori s penuria acci- 
dite caloris penuria , frigus est , 
Applichiamo all’ anima ciò, 


che lo Stagirita dice del cor- 
po. Tante lodevolissime , e 
cristiane pratiche riescono in- 
digeste ai suddetti , perchè 
scarseggiano di calore , cioè 
di carità . Freddi , gelati ver- 
so Dio ; col cuor pieno di 
rabbia , di presunzione , e di 
malignità ; lacerati dallo spi- 
rito d’ odio , d’ invidia , e di 
vendetta contro i loro Cen- 
sori , come possono mai tro- 
vare unzione, compungimen- 
to , e pascolo negli esercizi 
di pietà ? Non è poco che 
non trovino indigesti gli stes- 
si Sacramenti. 

67. Indulgenze . Molti han- 
no trattato 1’ argomento delle 
Indulgenze: alcuni bene, altri 
male ; peggio di tutti il Sig. 
Palmieri. Questo Ex-Filippino 
aveva sin dal 1786. regalato 
al Pubblico un Trattato Sto- 
rico-Critico-Dogmatico sopra di 
esse , e questo Trattato che 
avrebbe escluso 1 ’ Autore da 
qualunque Università d’Italia 
fu quello appunto che dopo 
varie vicende lo introdusse in 
quella di Pavia , nella quale 
ora è divenuto Cattedratico, 
col gloriosissimo incarico di 




(t) Meteor. lib. 4. 

(u) Lexic. Mcd. litt. L 
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recitare a buon numero di Gio- tutta prova. Notizie tali a- 
vani traditi gli Scritti postumi vrebbero dovuto bastare a per- 
dei P. Natali. Veramente gli suaderli che il Palmieri era un 
Uomini dotti di Genova non uomo grande quant’ altri mai. 
avendo mai tenuto per Teoio- Ed ecco il motivo pel quale 
go questo loro Concittadino , ho stimato bene far menzione 
non volevano credere che aves- di lui nel mio Dizionario ; 
se ottenuta una cattedra di -cioè , allineile il Pubblico, c 
Teologìa ; ma quando seppero singolarmente i Genovesi che 
che 1’ impegno da lui preso lo credevano un ignorante, si 
altro non era che di leggere ricredano , o come direbbe 1' 
( abilità che da niuno oragli elegantissimo Pujati , si rialdi- 
mai stata contrastata ) lo ere- no, o (a) rialdiscano , se son 
dettero . Eppure i Genovesi rialdibili . Al libro poi del no- 
non potevano ignorare, che il stro Neoteologo fu risposto 
Palmieri, dopo il Capitan Fra- meschinamente da non so chi ; 
cassa del Sinodo Pistoiese D. ma egregiamente da altri, e 
Pietro Tamburini , era stato singolarmente dai Giornalisti 
uno dei Mosè più riottosi di (£) Eccl. di Roma , e dall’ Au- 
quel famosissimo Sina . Che toro della Difesa del Concilio 
era entrato in esso con la di Trento (c) contro il Tratta- 
qualificazione di Teologo de- to, ec. sulle Indulgenze . Ilo 
fatato dalla Corte , e già si letto in appresso un MS d’ 
sa che i Teologi deputati dal- un Arciprete mio amico, in- 
la Corte sono infallibilmente titolato così: Riflessioni sopra 
tutti pezzi di ottanta, voglio il Compendio delTrattato , ec. 
dire Dottoroni consumatasi- delle Indulgenze . Dodici sono 
mi. Sapevano eziandio che M. i Capi del Compendio, e dc- 
Ricci ( profondissimo Tcolo- dici le Riflessioni . Quando que- 
go, come si conosce dalle Pa- sto Opuscolo, che ho letto con 
storali uscite in suo nome ) molta soddisfazione, uscirà al- 
non poteva avere suggeriti al la luce, probabilmente i Ge- 
suo Sovrano per luminari dell’ novesi dotti ricadranno, per 
Assemblea , se non uomini a rapporto alla dottrina del Si- 

-20 


(a) V. r Art. RIALDIRSI. (b) Tom. III. 15. Sett. It8?. e sep. 

(c) Chi non ha il Libro vegga il Giorn. Eccl. Tom. IV. 25. Luglio i;Sp. 
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gnor Palmieri , nella loro in- 
credulità. Intanto gli amatori 
di questa materia potranno leg- 
gere nel Tomo VII. delle Con- 
ferenze di Lusson quelle due 
che trattano dell’ Indulgenze . 
La traduzione di queste, fati- 
ca fedelissima del Signor Abb. 
Viviani , si trova nel Supple- 
mento ( d ) al G. E. di Roma. 
Siccome poi questo argomen- 
to mi piace , e m’ interessa 
di molto , così ho voglia di 
trattarlo ancor io ; ma usando 
stile , ordine , e persino paro- 
le chiare, ed intelligibili ezian- 
dio alle persone incolte , le 

? pali , non avendo pratica del 
rasario teologico de’ Dotti , 
non sanno precisamente cosa 
credere circa le Indulgenze, e 
si trovano molto impicciate 
circa il metodo da tenersi per 
procurarsene 1' acquisto . Ma 
il vostro libro, diranno i miei 
Amici, quando uscirà? Quan- 
do? Prestissimo , cioè imme- 
diatamente dopo che il Signor 
D. Vincenzo Palmieri mi avrà 
fatto capire come queste due 
proposizioni da lui asserite , 
che la vera dottrina dell' In- 
dulgenze non si è MAI per- 
duta nella Chiesa ; e che si è 
perduta fin dall' ottavo seco- 


lo , possano essere ugualmen- 
te vere . A prima giunta sem- 
brano contradditorie ; ma il Si- 
gnore D. Vincenzo saprà con- 
ciliarle con mia soddisfazio- 
ne, tanto più facilmente che 
ora egli parla ex satbedra . Qual 
contraddizione può mai imba- 
razzare un Cattedratico di Pa- 
via ? Qui mi pare che qual- 
cuno de' miei lettori abbia vo- 
glia di rimproverarmi di as- 
serire il libro Palmieriano es- 
ser cattivo senza darmi alcun 
pensiero di provare la verità 
dell’asserzione. Potrei rispon- 
dere alla prima che il libro , 
come ho detto , è di già sta- 
to egregiamente confutato da 
altri . Ma la mia risposta non 
sarà questa: ne ho un' altra, 
che dee soddisfare tutti co- 
loro, che sono ben informati 
delle cose correnti, cche leg- 
gono imparzialmente i nostri 
non meno che i Libri de’ no- 
stri Avversar) . Io , col mio 
Dizionario non ho in mira , 
che di tener lontani i buoni 
Cattolici dal veleno delle fal- 
se dottrine, tanto a’ giorni no- 
stri in voga . Per poco che sia- 
si osservato il metodo che ten- 
gono i nostri Emoli , si sar£ 
toccato con mano , che que- 


I 

t 




(d) Ano. I Qa'mt. I. 
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sti, non solo non fanno mai 
il menomo caso delle nostre 
Confutazioni, alle quali non 
sanno come rispondere , ma 
che riproducono gli errori, co- 
me se fossero altrettante veri- 
tà incontrastabili , ricevute per 
tali da tutta la Chiesa antica, 
e moderna , da tutti i Teolo- 
gi , e da non dove p si in modo 
alcuno rivocare in dubbio. E 
però, dopo che qualche uo- 
mo dotto ha censurato con 
trionfo un qualche Opuscolo 
eterodosso uscito da Pistoja, 
o da Pavia , o dai municipi 
della combriccola Ricciana , u- 
na nvjova censura dottrinale , 
e ragionata a che gioverebbe ? 
O il Lettore è di quegli uo- 
mini di senno che amano sin- 
ceramente, ed imparzialmente 
la verità, ovvero del numero 
di que’ fanatici , che vogliono 
aver ragione ancorché siano 
stati convinti di manifesto er- 
rore . Se è de’ primi , soddis- 
fatto de’ nostri argomenti in- 
vincibili, altro non ricerca, 
altro non aspetta . Se de’ se- 
condi , ogni fatica sarebbe get- 
tata, ogni replica inutile. Con- 
chiudo pertanto che dopo una 
buona confutazione degli spro- 
positi de’ nostri indomabili , e 
pertinacissimi Novatori , il mi- 
glior partito che possa pren- 


dersi, il mezzo più sicuro che 
possa usarsi a provare che un 
tal libro è velenoso, o per lo 
meno erroneo, e quello di far 
noto al Pubhlico che quel tal 
libro ( ove per un caso non 
sia di quelli riconosciuti per 
sani generalmente) è stato pro- 
posto a’ suoi Diocesani da M. 
Ricci, o approvato da’ Ric- 
cisti, o lodato dagli Annalisti 
Fiorenti , o tutto questo in- 
sieme come spesse volte è av- 
venuto. Provato questo o in 
tutto, o in parte ven’è quan- 
to basta per far sì , che i miei 
Lettori se ne guardino. Ecco 
qual è per me ( 1’ ho detto 
altrove , e lo ridico ) la regola 
più sicura per giudicare , an- 
che prima di leggerlo ,che un 
tal Opuscolo, o Pastorale, o 
Lettera uscita dalle penne del 
Partito Pistoiese, è cosa cat- 
tiva. Ora che M. Ricci abbia 
proposto a’ suoi cooperatori il 
Trattato del Palmieri, consta 
dalla Lettera inserita nell’Ap- 
pendice del Sinodo num. X./ 
Dunque cc. Che sia stato.ap- 
provato dai Riccisti, è noto 
lipp'ts , ir tonsoribus , Dunque- 
ec. Finalmente che sia stato- 
lodato dagli Annalisti Fioren-. 
tini , ne fa fede il foglio di 
costoro del 1786 num. XXVI.- 
Dunque ec. Può darsi che 
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qualche volta la mia regola sia 
fallace . Dio voglia che cessi 
per sempre d’essere certa. 

68. Italia . Non è più una 
ReBgione composta di molte 
Provincie : è una Città dell’ Eu- 
ropa, celebre per esservi in 
essa la Stamperia del P. Pu- 
jati; collocata, non so bene 
se all’ ingresso Orientale, cioè 
alla porta della Calabria , oall’ 
Occidentale chiamata Piemonte 
overamente nell’ umbilico del- 
la Città , fissato da Virgilio 
circa la puzzolente valle d' An- 
santo , o finalmente in qual- 
cuno de’ Borghi della medesi- 
ma, come il borgo Torino , 
il borgo Venezia , il borgo 
Napoli ec. Checchessia di que- 
sto , dico che il P. Pujati , 
uomo di molte tavole, non 
parla a caso . Col porre ne’ 
suoi Opuscoli la data d’ Ita- 
lia vuole avvertire eh’ egli c 
padrone dispotico di tutte le 
Stamperie Italiane . In fatti qual 
è quello Stato ( toltone due ) 
di questa Provincia , nel qua- 
le non si trovi tutta la mag- 
gior facilità , e comodo di 
stampar libri pessimi d’ ogni 
maniera , ma singolarmente 
quelli che investono i dritti 
della S. Sede , e fanno ingiu- 


ria ai Cardinali, alle Congre- 
gazioni , e Curie Romane ? 
Facilità sommamente biasime- 
vole , la quale porta in con- 
seguenza la difficoltà di dare 
alla luce i libri sani , e le 
giuste censure de’ cattivi , e 
qualche volta la proibizione au- 
lica di Annotazioni piene di 
Religione, e di buon senso , 
di Trattati utilissimi , ed or- 
todossi , di Omelie degne dei 
primi uomini Apostolici. Per 
verità non so con quali ra- 
gioni i favoreggiatori di un si- 
stema così poco cristiano po- 
tranno giustificarsi innanzi a 
Dio. So bensì che dalla rino- 
matissima Stamperia Italia è 
uscita qucll’Opera classica in- 
titolata Annotazioni sopra le 
Annotazioni pacifiche ; super- 
fetazione monacale del Libro 
del Marchetti, dai Curiali Ro- 
mani (i quali non si sono an- 
cora (a) ria Idi ti ) stimata me- 
no de’ loro peduli . Se giun- 
gono mai al rialdhnento Pu- 
jatesco( e vi giungeranno su- 
bito che sapranno cosa s’ ab- 
bia a fare per rialdirsi ) ne 
conosceranno il merito . Frat- 
tanto , ove non siano ciechi 
affatto , osservino con quan- 
ta unzione evangelica 1’ illu- 
minato Autore parli nelle giu- 


<a) V. l’Art.UIALD IRSI. 


diziosissime Annotazioni ( b ) 
dei Curiali di Roma , degli 
Abbatini ottogenarj Mamachi, 
e Zaccaria , dei Marescialli , 
Cavalleggieri , e truppe ausi- 
li arte del Papa, e per compi- 
mento del Papa medesimo. 

L 

69. Libri. V. Indice. 

70. Lingua volgare . La lin- 
gua volgare è bella, e buona, 
singolarmente se nel parlare, e 
nello scrivere si faccia uso di 
vocaboli che abbiano la tes- 
sera ospitale dell’ Accademia 
della Crusca. Ma usata nelle 
Liturgìe della Chiesa, diver- 
rebbe una vera deformità • Per 
sin lo scellerato Paroco Parigi- 
no ( a ) Carlo Demoy la disap- 
prova. A chi è buon Cattolico, 
c sa qual venerazione, ed ob- 
bedienza si debba prestar ai 
decreti dei Concilj Ecumeni- 
ci , basterà il sapere che la 


proposizione di non doversi 
nella celebrazione dei divini 
Mister) ammettere altra lin- 
gua che la volgare , fu ana- 
tematizzata dal (£) Concilio 
Tridentino. A chi poi prefe- 
risce il suo privato giudizio 
alle canoniche decisioni , è 
inutile esporre buone ragioni, 
e validi argomenti , per farlo 
ricredere. Che se pur ne bra- 
masse, non ha che a leggere 
1’ eruditissima (c) Dissertazio- 
ne sopra questa materia del 
sig. D. Giuseppe Maria Isot- 
ta, alla quale, per non met- 
ter la falce nella messe d’ al- 
tri , rimando il Lettore. Ep- 
pure Monsig. Ricci che ci ve- 
de meglio dei PP. Tridenti- 
ni ( d ), desidererebbe di veder 
richiamata la Liturgìa ad una 
maggior semplicità di riti , coll’ 
esporla in lingua volgare ( u- 
gual desiderio (e) ebbero 1’ U- 
gonotto Pcliison , e il Prote- 
stante ( f) Schelornio ) , e prof- 
ferirla con voce elevata . Che 


(b) V. le suddette Annotazioni ec. 

(a) Accord. de la Religio», et dei cultes chea unt Natio» libre. Cap. 8. libro 
empio in sommo grado . 

(b) Scss. XXII. cap. IX. (c) Stampata in Vercelli I ~88. 

(d) Scss. IV. del Sinodo di Pistoja p. 131. 

(e) Lo dice Arnaldo in una Lerrera citata dal eh. Rasier nell’ Analisi del Con- 
cilio di Pistoja P. I. p. 117. Anzi Pelisson effettuò il suo desiderio, col volgarizzare 
il Messale, e spargerlo <|uà, e là. Lo stesso fece il Dote. Voisin , la cui versione 
venne condannata dall’ Assemblea del Clero Francese nel 1660. V, l’ insigne Col/ehio 
quo rum da m » inviai» Auctorum , qui ex profetio , vel ex occaiione S Scriptum , aut 
diviuorum Officiami» in vu/garem linguai» tramlationet datnnarunt . 

( f ) Nel suo Judicium Edm. Campioni etc. p. 3Ó2., e nella comultatio de artic 
Reform. in Conc. Trid. etc. p. 535. 
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la semplicità de’ riti consista 
in usare piuttosto una lingua 
che l’altra, e nel pronunziare 
il Canone della Messa data 
piuttosto, che subm issa voce , 
non Io aveva mai inteso da 
alcuno. A me basterebbe che 
M. Ricci ponesse mente a quel 
poco , che a proposito del no- 
stro argomenro, viene scritto 
( per citare un Autore che 
ho attualmente sotto gli oc- 
chi ) da Guglielmo Burio. 
Dicitur (g) autem submissa vo- 
ce ( il sacro Canone ) quia 
iisdcm quoti die verbis constata 
qua facile a circumstantibus 
memoria maudarentur ex fre- 
quenti a u dittane , ac sic sacris 
istis verbis ad res profattas 
facile abuterentur . Questa so- 
la ragione fra le molte che 
otrcbbero allegarsi , dovrebbe 
astare a persuadere chicches- 
sia, che la Chiesa, volendo 
il Canone a voce bassa, vuol 
cosa buona e giudiziosa , e 
che M. Ricci volendolo a vo- 
ce alta propone cosa capric- 
ciosa , c sconvenevole . Ma 
no. Secondo Monsignore, chi 


celebra in lingua latina , e sot- 
to voce, altera ed offende la 
semplicità de’ riti : questa è no- 
vissima davvero . Dunque que’ 
due Secolari che l’anno 1787. 
cantarono (b) in S. Alessio di 
Pistojail famoso Passio in vol- 
gare, e con voce altissima per 
gareggiare con quella del Vet- 
turale che faceva I’ Arici Ila , 
e strillava come un disperato, 
avranno aumentata di molto 
la semplicità della Storia E- 
vangelica . Ma in quc' giorni 
ne’ quali il P. Nocetti cele- 
brava nella Chiesa di S. Gi- 
rolamo la santa Messa in la- 
tino, mentre un altro Sacer- 
dote la leggeva in volgare , 
come sarà andata la faccen- 
da ? Uno avrà giovato alla 
semplicità de’ Riti, e 1’ altro 
le avrà pregiudicato. M’ im- 
magino^) che gli astanti av- 
vranno assistito al divin Sacri- 
fizio con molta divozione, e 
raccoglimento, e che alla fin 
fine divagati dalla confusione 
delle lingue , ed insieme in- 
talentati di ridere ( solito effèt- 
to delle innovazioni strane ) 


(g) Onomtst. ctymol. voc. Canon. Sopra quest’argomento ha scritto egregiamen- 
te il sig. Abbate F. A. Mondelli nelle sue Note al Mandamento di Monsignor Lan- 
guet Arciv. di Sens contro il Messale di Troyes. Roma 1787. Veggasi il G. E. d) 
Roma T. III. p. 1 19. ore si dà 1 ’ Estratto dell’ Operetta . 

(h) Voce della Greggia p. 32. N. I. 

fi) V. l’ Articolo PASSIO . VETTURALE. 



saranno usciti di Chiesa, sen- 
za aver soddisfatto al precet- 
to nè in latino, nè in volga- 
re . Come mai è saltato in 
testa a Monsignor Ricci di 
tentare l’ introduzione di una 
stravaganza del tutto contra- 
ria alla presente disciplina ? 
Rispondo subito . Monsignor 
Ricci vuol farla da Novato- 
re ; non ha innovazioni utili, 
e buone da introdurre, e ne 
propone necessariamente delle 
inutili, e cattive . Monsig. Bos- 
suct ( k ) lo aveva predetto. 

71. Litta. Celebre Canoni- 
co della insignissima Cattedrale 
di Milano. A questi 1 ’ Italia 
è debitrice di una grande sco- 
perta circa il merito di Mon- 
sig. Ricci, tenuto finora dai 
Savj per un cattivo origina- 
le . Già , l’ accreditatissimo Pu- 
jati, papagallo di quel buffo- 
ne del Gazzettier Luganese, 
nella Dedica dell’ Opera strepi- 
tosa della Via- crucis , aveva rav- 
visato in quel Vescovo enig- 
matico un Dottor Timoteo. 
11 Canonico Litta , dopo di 
aver esaminati tutti i Vesco- 
vi dell’ orbe terraqueo, non 
contento dell’ elogio Pujate- 
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sco, ne fa sapere in un altra 
Dedica (e viva le Dediche), 
che il nuovo Dottor Timo- 
teo è un Prelato veracemente 
grande nella Chiesa di Dio ; 
ove dee avvertirsi , che secon- 
do il Signor Canonico vi so- 
no dei Vescovi , grandi sì, 
ma non veracemente ; cioè dei 
Vescovi grandi, ma di gran- 
dezza equivoca . Di più , Mon- 
signor Ricci, non solo è un 
Episcopo veracemente grande 
come per esempio i Leoni, 
ed i Gregorj Magni , ma gli 
c tale a preferenza di chiun- 
que altro ; c però, chi igno- 
rando 1’ esistenza di quest’ en- 
te privilegiato, volesse sape- 
re qual sia il più gran Vesco- 
vo del mondo ( ve ne sono 
ancora 800. circa) apra il li- 
bro del Sig. Canonico Litta 
c lo saprà. Intanto sappia quel 
che a proposito di codesti Lo- 
datori sperticati ne lasciò scrit- 
to Macrobio, e ne faccia 1 * 
applicazione, {a) Si timidissimo 
„ dixero„ Achilli, vel Her- 
,, culi comparandus es „ aut 
famosa iniquitatis viro „ Ego 
„ te Aristidi in aequitate prae- 
„ pono „ sine dubio verbalau- 
dem sonantia ad notam vita - 


PO v. l' Art. NOVATORI. 
(*) Saturn. VII. 3. 
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peratiottis sua uterque tractu- 
rtts est . In fatti so che a molti 
è dispiaciuto che questo Sir 
gnor Canonico abbia prosti- 
tuito così all’ impazzata il bel 
titolo di Grande., applicando- 
lo a quel Vescovo appunto 
cui in oggi meno convenga . 
A me no; anzi c’ ho gusto, 
c gusto grande. In primo luo- 
go si sa che Monsig. Ricci è 
tarati partitantc dell’ odierna 
Chiesa Gallicana , illustrata 
presentemente da tanti Pasto- 
ri intrusi: si sa che ai Vesco- 
vi Gallicani si dà il titolo di 
votre Grandeur ; dunque sta 
bene che Monsig. Scipione, 
il quale in Francia sarebbe sa 
Grandeur , sia Scipione il Gran- 
de in Italia. Aggiungasi, che 
da questo gran Vescovo, il 
mondo , per attestato di F. 
Guglielmo, aspetta cose Gran- 
di : ora è chiaro che se il- 
mondo non avesse per uomo 
grande colui dal quale le aspet- 
ta, non le aspetterebbe. In se- 


condo luogo , siccome il di- 
chiararlo Vescovo, grande sì, 
ma nella Chiesa di Dio , vuol 
dire che se mai uscisse dalla 
Chiesa di Dio per entrare in 
quella d’ Utrecht, cheèditutt’ 
altri che di Dio, non sarebbe 
più Grande , così io spero che 
questa canonicale intitolazione 
lo impegnerà a rimanere nel- 
la Cattolica che è la sola Chie- 
sa di Dio, o a ritornarvi se 
mai ne fosse partito . Ma ri- 
vediamo il nostro Signor Ca- 
nonico Litta . Questi , verace- 
mente buon Giudice del me- 
rito Episcopale, a preferenza 
(b) di tutti i Canonici d’ Italia , 
è Autore di un’Opera (dedi- 
cata a Monsignor Ricci) in- 
titolata: Diritto di stabilire im- 
pedimenti dirimenti il matri- 
monio , e di dispensare . L’ O- 
pera è stata vittoriosamente 
confutata da diversi (c) va- 
lentuomini. Dio voglia che la 
stomachevole adulazione con 
la quale 1’ Autore ha contri- 


(b) Egualmente iperbolica fu 1' espressione , che , parlando di M. Ricci venne 
usata da quell* aulico Scritturale , che intimò al degnissimo eig. Canonico Viccen- 
ro Bartoli ( il rovescio di F. Guglielmo ) d' andare all’ Alvcrnia in pana d’ aver 
difesa ( gran delitto ' ) la divozione al sacro cuore di Gesù , contro M. Scipione ; cioè, 
contro il Vescovo ( cosi il viglietto ministeriale di quell’ aretalogo scimunito ) il fiù 
SANTO, il fiù DOTTO, il più ZELANTE di Toscano. Costui aveva pesato be- 
ne, e conosciuto a fondo il merito di tutti i Vescovi dell’ Etruria . Questo , al certo, 
è il tuono , col quale un altro Scipione fu dichiarato da Apolline Pitio pel più santo 
d»’ Cittadini di Roma. Per altro, quanto fosse retto il giudizio di quel temerario 
estimatore della solititi , della dottrino, e dello telo de' Vescovi , lo dimostra ad 
evidenza la recentissima Bolla Auctorem fideì del regnante sommo Pontefice. 

(c) V. il Giorn. Eccl. di Roma T. I. c V. 
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buito a guastare la piccola 
testa di Scipione il Grande , 
non sia stato a lui un impe- 
dimento dirimente a salvar 1* 
anima ! 

M 

72. Madre di Dio . Fra i nemi- 
ci della cattolica Religione 
vi sono stati di quelli che ne 
hanno impugnati i santi Dog- 
mi a faccia scoperta , e sen- 
za equivoci ; altri , o coper- 
tamente , o con giri di paro- 
le, o col non volerli asserire 
in termini chiari , e non sog- 
getti ad interpretazioni diver- 
se. Che Monsig. Ricci debba 
annoverarsi fra i primi, nonio 
credo ; ma credo bensì che 
abbia meritato d’ essere an- 
noverato fra i secondi . Ne- 
storio aizzato dal suo amico 
Anastasio , insegnò pubblica- 
mente, e senza adombramen- 
ti Mariani ( a ) a vernine DEI- 
PARAM vocari debere , es- 
seque dicendam non Tbeotocon , 
sed Cbristotocon . Questa ere- 
sìa, conseguenza dell’ aver so- 
stenuto Duos esse Cbristos : u- 
num filiinn Dei , et filium bo- 
minis allertivi , fu valorosamen- 
to combattuta da S. Cirillo 

(«) Sccr. H. E. lib. VII. eap. 32. 
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Alessandrino, poi condannata 
da S. Celestino 1 . , e final- 
mente anatematizzata l’anno 
di C. 43 1. da 200. e più 
Vescovi nel celebratissimo 
Concilio Efesino , e da 630. 
con S. Leone nel Calcedo- 
nese . M. Ricci non ha mai 
detto positivamente , ed af- 
fermativamente, che Maria V. 
abbia a chiamarsi Christotoco , 

0 Cbristipara co’ Nestoriani , 
e molto meno con altri An- 
tropotoco . Non ha mai scrit- 
to di non volere ammettere 
che debba chiamarsi Madre 
di Dio , Deipara ; ma non lo 
ha mai asserito apertamente , 
nè in alcuna delle sue Pa- 
storali, o lettere circolari, nè 
in alcun luogo del suo Sino- 
do , nò meno nella Sessione 
vi. p. 200. ove si tratta dei 
dogmi di nostra Fede ; luogo 
nel quale Monsignore favel- 
lando di Maria , e di Maria 
come Madre , avrebbe dovu- 
to spiegarsi con quella chia- 
rezza che in materie di tan- 
ta importanza è assolutamen- 
te necessaria ad allontanare le 
controversie, i doppj sensi, e 
l’errore. Anche il bravo Mon- 
signor Pannilini ( il primo tra 

1 Vicarj di Monsig. Scipione 
21 
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nel dipartimento Giansenisti- 
co ) circa questo punto fce- 
tet aliqnanditt , come si de- 
duce dalla costui Pastorale dei 
16. d’ Aprile 1786. Cap. 14. 
p. 126. Ma ritorniamo all’An- 
gelo Pistojesc . Perchè ove dis- 
se che Maria ( b ) è stata pre- 
scelta per esser Madre di Ge- 
sù Cristo , non disse Per esser 
Madre di Dio ? Che Maria 
fosse Madre di Gesù Cristo 
non lo negava nemmeno 1 ’ E- 
resiarca mitrato di CP. , chia- 
mandola Cbristipara , titolo ri- 
* cusato (c) poi dalla Chiesa 
in odio dell’ empio Titolato- 
re . Avrassi a pensare che 
Monsignor Ricci abbia affet- 
tato d’ imitare Monsignor Ne- 
storio il quale appunto vocem 
DEIPARAM ( d ) tamquam 
larvam reform'tdatts , declina- 
bali Gli Apologisti del Pre- 
lato rileveranno che 1’ argo- 
mento è negativo , e però di 
niun peso; ma se questi vor- 
ranno compiacersi di consul- 
tare Gretsero , là dove ( e ) 
disputa con Calvino , o per 
maggior comodo dare una 


occhiata alla storia della Fa- 
miglia sacra del dotto , ed 
erudito Ant. Sandini (/), tro- 
veranno Duplex esse argumen- 
ti negativi genus ; uno cioè 
pure negativum ; l’ altro quod 
positivi aliquid babet admix- 
tum , dal quale concludi é li- 
quid potest . Tale è il nostro, 
come facilmente conoscerà 
chiunque giudica della giustez- 
za delle argomentazioni sen- 
za spirito di partito . 11 silen- 
zio pertanto, o sia la reticen- 
za di M. Ricci ( g ) in luoghi 
ne’ quali avrebbe , non potu- 
to, ma dovuto parlar chiaro, 
mi fa entrare in sospetto , 
che col pretesto di scansare 
una ripetizione di parole , ab- 
bia voluto occultare malizio- 
samente la sua privata opinio- 
ne circa la maternità della 
Vergine, e così andare al ri- 
paro di una giusta accusa di 
palese Nestorianismo . Qui ca- 
de in acconcio 1’ argomento 
del quale si sono serviti quei 
tre Censori del signor Abbate 
Marchetti , de’ quali parlai nell’ 
Articolo CATTOLICO . Il 


f atra. vi. «r tup. 

(c) Cioè il composto dell» parola, della quale fa Autore Neatorio. 

(d) Socr. loc. eie. 

(e) De Cruce lib. I. 

(f) De diritto Domino Cap. XIX. $. 8. 

(g) Ugual malizia mi pare di vedere eziandio in quelle litanie di Oesu da lui 
composte, e riportate nel N. VI. dell’ Apptnd. al Sinodo. 
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Marchetti si astenne dal dare 
a M. Ricci il titolo di catto- 
tolico nel frontispizio delle sue 
Annotazioni pacifiche . Dun- 
que vi è fondamento, dico- 
no costoro, di sospettare che 
lo avesse bensì per Vescovo, 
ma non per Vescovo ortodos- 
so . Supponiamo che la con- 
seguenza , relativamente al 
frontispizio di quel Libro , sia 
giusta . Non ignoravano per 
altro che il suddetto titolo , 
ommesso in fronte dello scrit- 
to, l’Autore lo aveva dato a 
quel Prelato in sei diversi 
luoghi delle sue sessioni. Ma 
se ciò nulla ostante credono 
ragionevole il loro sospetto 
verso 1’ Annotatore , che si 
avrà a pensare di M. Ricci 
che ragionando della B. Ver- 
gine le ricusa il titolo Ma- 
dre di Dio , non solamente la 
prima volta che ha occasione 
di nominarla, ma costantemen- 
te in tutte le sue Pastorali , 
e nel Sinodo Arciducale, ogni 
volta che dee far meazione 
di essa ? Certo , secondo le 
regole del raziocinare di quel 
triumvirato di balordi , dovre- 
mo conchiudere, o almeno (a 
dir poco ) sospettare fonda- 
tissimamente , che M. Ricci 
riconosce bensì Maria santis- 
sima per Madre di G, C. ma 


non per Madre di Dio • Sa- 
rei curioso di sentire da co- 
storo come potrebbe provar- 
si che la loro conseguenza 
riguardante l’Abbate Marchet- 
ti sia vera , e che I 3 mia 
riguardante Monsignor Ricci 
sia falsa . Si ajutino con la 
fredda ragione del caldo Tam- 
burini, che lor farà dire del- 
le cose belle. Intanto nel cer- 
care qualche disfatta sofistica , 
c degna del loro carattere ver- 
siforme , abbiano presente , 
che ove 1’ ommissione dell’ 
Annotatore fosse un errore, 
sarbbe un errore molto leg- 
giero, e corretto sei volte: 
e che all’ incontro quella di 
M. Ricci sarebbe un errore 
infinitamente più grave , e 
non mai corretto . E per ve- 
rità, che Al Ricci in oggi 
sia cattolico , non è di Fede; 
anzi sarei per dire che ci 
vuole un atto di Fede per 
crederlo tale; ma che Maria 
sia Madre di Dio non v’ ha 
che un eretico che possa ne- 
garlo . Considerino bene , c 
seriamente questo nostro pa- 
rafilo, o confronto , e ve- 
dranno, se non sono insensati 
e stupidi, che quanto giusta , 
c ragionevole è la nostra cen- 
sura, altrettanto la loro è in- 
sussistente , e ridicola . Ma è egli 
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poi vero che M. Ricci non ab- 
bia mai chiamata la B. Vergine 
Mater Dei , o Dei Genetrix? 
convien distinguere. Pubblica- 
mente , e con la propria lin- 
gua , non mai : con quella di D. 
Bartolommco Colti, una vol- 
ta ( b ) Ma dove ? Nel Sina 
di Pistoja, nel quale il sud- 
detto signor Bartolommco (/), 
salito sul Pulpito lesse in no- 
me di tutti la profession di 
Fede promulgata da Pio IV. 
Lo che altro non prova se 
non che M. Ricci nominò Ma- 
ria Madre di Dio sì, ma per 
bocca d’ altri , e come per prò - 
curatorem , ed in occasione, 
che il nominarla per tale era 
del tutto indispensabile , co* 
sa che punto non mi appa- 
ga ; cd eccone la ragione : In 
quella medesima professione 
di Fede Monsignore aveva 
giurate in Roma molte cose , 
che aveva in animo di non 
attendere in Pistoja , come 1’ 


effetto ha fatto toccar con ma- 
no . Giurò di riconoscere la 
santa Romana Chiesa per om- 
nium Ecclesiarum matrem , et 
magistram ; eppure nel dotto- 
reggiare sopra diverse mate- 
rie di non sua competenza , 
e nell’ operare sempre a ca- 
priccio , senza mai consulta- 
re il Papa, ha egli mai rico- 
nosciuta la santa Chiesa Ro- 
mana per madre , e maestra 
della Pistojese ? Giurò di ri- 
cevere , e sottomettersi ai Con- 
cili ecumenici , c precipue , 
come dice la Formola, al sa- 
crosanto Concilio di Trento : 
ognuno sa quale stima ne ab- 
bia fatto a proposito singolar- 
mente degl’ Impedimenti Ma- 
trimoniali , de’ voti Monasti- 
ci , c della riforma de’ libri 
liturgici. Giurò al Vicario di 
G. Ó. veram obedieutiam , e 
glie la giurò senza limitazio- 
ne ( k ) di luogo : se avesse 
giurato di disubbidirlo, avreb- 


(h) Credo si, che M. Ricci reciti il Canone della Messa, e molte volte le Lita- 
nie, e l’Avemmaria; dunque dirli più volte, era Si net a Mater Dei, cd ora Sa li- 
eta Dei Genitrix . Sarà . Ma d’ uomo che ha dimostrato , col sostituire al Fru- 
ttiti ventri i tui , del Vangelo un capriccioso Fructui uteri tui , di aver 1’ ange- 
lica salutazione per inesatta, chi re assicura che al Mater Dei , parole non evan- 
geliche, ma de’ PP. del Concilio Niccno, non sostituisca Mater Jeiu, come seb- 
bene copertamente ha fatto ( e lo vedremo or ora( nel W. Vili, dell’ Append. 

(i) Atti del Sinod. Sess. I. p. 16 . 

(k) Appena giunto in Pistoja M. Ricci diceva a questi, e a quello che il Papa 
pan comanda che tino a Pontecenteno ; come se la giurisdizione spirituale, e 1’ 
autorità del Vicario di G. C. avesse de’ confini locali, o eh’ egli, uscito da quelli 
del patrimonio di S. Pietro non fosse più, a un bisogno , scomunicabile. Il velj- 
■n di questa Scipio.iata lo vede ognuno. 
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be egli potato osservare più 
esattamente il suo giuramen- 
to? D’ un uomo dunque av- 
vezzo a mancare costantemen- 
te ai più solenni giuramenti, 
chi può fidarsene? e a dile- 
guare i sospetti che abbiamo 
circa la sua ortodossia Maria- 
na, potrà per avventura ba- 
stare lo aver egli una volta 
chiamata la Vergine col tito- 
lo di Deipara con la lingua 
di Don Bartolommeo ? 11 mio 
sospetto poi cresce di molto 
allorché leggo a carte 38 . del- 
la Appendice al Sinodo certa 
nota ( tutta di M. (/) Ricci ) 
all’ Istruzione ‘Pastorale dell’ 
Arcivescovo di Salisburgo, la 
cui Chiesa egli ebbe per Ma- 
dre , e Maestra del suo Si- 
nodo, a preferenza della Chie- 
sa Romana, contro il suo giu- 
ramento, e a dispetto del Con- 
cilio Ecumenico di Firenze. 


In quella Istruzione , 1’ Arci- 
vescovo dice con poco discer- 
nimento, e con una locuzio- 
ne molto inesatta così : „ Lun- 
„ gi da voi, cari (m) amici, e 
„ Coadiutori, l’empietà di co- 
„ loro che.... dipingono 1’ En- 
„ te supremo qual Dio terri- 
„ bile, inaccessibile, inesorabi- 
„ le («).... quasi che debba- 
„ si perciò guadagnarlo.... o 
„ rimuoverlo dalle prese ri- 
„ soluzioni , mandandogli o 
„ la MADRE, o altri de’ suoi 
„ Amici ec.„ E’ chiaro, an- 
zi evidente , che 1’ Arcivesco- 
vo Tedesco , per quelle pa- 
role mandandogli la madre , 
intende Maria , che è la Ma- 
dre di quel Dio terribile ec. 
Dunque intende parlare del- 
la Madre di Dio . Or be- 
ne; sotto queste parole il Ve- 
scovo Pistoiese , scolaro del Sa- 
lisburgense, assicura che que- 


( l ) Non so (Si certo ( avverta chi legge) se la suddetta Nota sia di M. Ricci t 
ma a buon conto coll’ averla volgarizzata , se era larina , stampata, e registrata 
nell’ Appendice Num. Vili, dà manifestamente a conoscere d’ averla approvata . Lo 
stesso dicasi dell’ altra Nota , della quale si parla più sotto . Aggiungasi eh’ egli 
nel proporte ( p. 14. ) 1 ’ Istruzione a’ suoi Parochi come un capo d’ opera , dice 
che desidera moltissimo di poterla adottare ( padrone ) in tutte le tue parti , dun- 
que anche nelle Note . 

(m) L’originale dice ( nel N. 3. ) Sodalet «to', ben diverso dal cari Amici del- 
la traduzione . Sodale 1 , dice Cajo interprete della duodecima legge delle XII. Ta- 
vole , che non sono Tavole nè Salisburgcsi , nò Pistojesi ; Sodalet tunt qui ejutdem 
sunt Collega , quique a Gradi Herari vocantur. 

(n) Questa è una falsa supposizione di M. di Salisburgo, e conseguentemente an- 
che di M. di Pistoja per adozione . Chi v’ è fra Cattolici che attribuisca all’ Ente 
supremo caratteri così odiosi, e sconsolanti? Codeste sono caricature maligne insie- 
me, ed artifiziose. Oh quanti in oggi, per mascherare le loro empie dottrine , sup- 
pongono dell’empietà in quelle degli altri ! 
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sta ( 0 ) epressione ( di Madre 
di Dio ) sveglia come diver- 
se altre ivi numerate , negli 
Idioti ( degli Idioti a questo 
segno non ve ne sono nem- 
meno tra i Paflagonj di Lu- 
ciano) idee meno vere , inde- 
gne di Dio , e dannose alla 
purità della Religione . Ana- 
loga a così falsa, ingiusta, e 
temeraria sentenza , è la No- 
ta seguente , la quale , oh 
quanto contribuisce a giusti- 
ficare i nostri sospetti ! Nel- 
la seconda Nota adunque il 
pio, e prudente Vescovo Ric- 
ci raccoglie con diligenza (o 
adotta la raccolta ) molto di 
ciò che può in qualche mo- 
do, ed apparentemente con- 
correre a far comparire pres- 
so gli Idioti ( c di questi ve 
ne sono ) Maria V. meno ca* 
ra al cuor di Dio di quel che 
credono , ed a diminuire con- 
seguentemente il rispetto che 
le professano i Fedeli , e la 
fiducia che han in così pie- 
tosa, c possente Mediatrice i 


Giusti non meno che i Pec- 
catori . Osserva fra le altre 
cose narrarsi in S. Giovanni 
che Maria incontrò dei rim- 
proveri per una preghiera in- 
tempestiva ; osservazione mol- 
to più intempestiva di quella 
preghiera, la quale infatti fu 
pochi momenti dopo esaudi- 
ta : osservazione sciocchissima , 
come osserverebbe ( p ) Pietro 
Canisio, e fatta. unicamente 
dall’ Annotatore per togliere 
a’ Fedeli la speranza, che la 
Vergine beata possa essere 
loro Mediatrice ( q ) presso 1* 
Altissimo , ne] giusto senso 
che lo intendevano i SS. Epi- 
fanio, Bernardo , Anseimo di 
Cantuaria , ed altri Dottori 
Latini , e Greci . E ben non 
è poco che siasi astenuto dal 
riunire in quella sua bella An- 
notazione le altre accuse , che 
furono date alia Madre di Dio 
dal Brenzio, dal Culmanno , dal 
Lossio, da Spangerbergio , da 
Sarcerio , da Pellicano , dai 
Centuriatori ec. abbenchè tutti 


(o) Osservisi che in questa Nota gì confessa che l' espressione di Madre di T>i» 
e approvata dalla Chiesa , e che poi si dice che detta espressione sveglia negli Idil- 
li ec. Dunque la Chiesa approva un’ espressione che sveglia idee indegne di Di » , 
e dannose alla purità della Religione. Ma il far sapere agli Idioti, che seguono una 
Chiesa maestra di cose dannose alla purità delta Religione , indegne di Dio , quali 
idee sveglierà nelle loro teste ! Eppure, chi sragiona a questo segno ? chi si contrad- 
dice cosi grossolanamente! O un' Altezza Reverendiss. dell’ antica J uva via , o un II- 
lustriss. , e Reverendiss. dell’ illuminata Pistoja , o l'uno, e 1' altro. 

(p) De Maria Deip. Virg. lib. IV. cap. 2o. 

(<l) Vcggasi la prima Nota della quale si è teste parlato . 
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egregiamente confutati dal lo- 
dato Canisio. Dal sin qui detto 
pur troppo ne risulta la cre- 
denza di M. Ricci sul punto 
della maternità di Maria , non 
esser esente da censura in 
modo eh’ egli non sia te- 
nuto, a fin di togliere ogni 
scandalo, a spiegarla con tut- 
ta la maggiore chiarezza. Il 
ricusare di farlo , stante le 
divisate circostanze, ne auto- 
rizzerebbe a crederla poco cat- 
tolica. Desidero d’ ingannar- 
mi, e tanto più lo desidero, 
quanto che non vorrei che 
accadesse alla destra di M. Ric- 
ci quella sciagura che si leg- 
ge in (r) Evagrio essere acca- 
duta alla lingua di Nestorio. 
Anzi dirò che non so darmi 
a credere che il nostro Mon- 
signore abbia voluto adottare 
1’ eresia di questo ostinatissi- 
mo Patriarca, condannata da 
tutta la Chiesa , e ormai con- 
finata, al dire di alcuni Viag- 
giatori, in qualche angolo dell’ 
Indie Ma dico altresì che 
ove si determinasse a dissi- 
pare i nostri non mal fonda- 
ti sospetti , non si lusinghi di 
potervi riuscire col suo soli- 
to sfoggio di geroglifici ora- 
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torj, di cavilli, di circuizio- 
ni, di parole vuote, o ambi- 
gue. Se avessimo a fare con 
un uomo d’ onore, incapace 
di fingere, e di mentire, l’Est 
est , Non non dell’ Apostolo 
ci basterebbe; ma un M. Ric- 
ci , tuttoché Vescovo , f ove 
brami di appagare il Pubbli- 
co , dee parlare in questa 
guisa „ Credo sinceramente 
„ che Maria V. santissima sia 
„ veramente Madre di Dio; 
„ che dee esser chiamata co- 
„ sì, perchè quegli che è sta- 
„ to concepito in lei, e chi 
„ di lei è nato, è veramen- 
„ te Dio; che la Chiesa ha 
„ sempre ciò riconosciuto in 
„ questo modo, e lo ha di- 
„ chiarato espressamente nel 
„ Concilio generale di Efe- 
„ so, contro 1’ eretico Nesto- 
,, rio, il quale negava questa 
„ verità „ . Così parla (j) Mon- 
signor Abelly Vescovo di Ro- 
dez . Così parli M. Ricci , e 
non verrà rimproverato che 
d’irriflessione, e d’inesattezza 
nello scrivere. Sono ben per- 
suaso che niuna persona pri- 
vata ha diritto di obbligare 
un Vescovo a render conto 
della sua dottrina. Quinci a 


(ri H. E. Lib. 1. Cap. 7. in fin. 

(s) Verità principali della Fede tc. ttad. do Mons. Dandioi Vescovo di Siniga- 
glia: Letr. Vili. p. 43. 
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M. Ricci parrà molto strano 
che una persona privatissima 
quale io sono abbia 1’ ardire 
di proporgli una chiara spie- 
gazione de’ suoi sentimenti cir- 
ca un punto dogmatico . Io 
all’ incontro trovo molto più 
strano che un Vescovo si sia 
posto nella necessità di do 
vcrla fare. Imperocché sosten- 
go che un Vescovo quando 
s’avvede d’aver somministra- 
ti de’ motivi gravi, ben fon- 
dati, e costanti di scandalo, 
sia tenuto a giustificarsi col 
Pubblico, almeno per princi- 
pio di carità verso se stesso. 
M. Ricci medesimo, che co- 
nosceva questo suo dovere, 
mostrò d’aver voglia di adem- 
pierlo in occasione de’ suoi 
primi guai co’ suoi Fratelli 
dilettissimi per mezzo di quel- 
le famose Pastorali, le quali 
a dir vero, in vece d’ essere 
apologetiche, ebbero mestieri 
d’ apologia. Per la qual cosa 
io spero che Monsignore non 
avrà difficoltà di fare altret- 


tanto ( ma un po’ più since- 
ramente ) con tutto il Pub- 
blico, ora che si tratta di co- 
sa molto più seria, ed impor- 
tante di quel che lo fosse la 
bullonata della Campana , la 
scioccherìa dei Mantellini, 1’ 
affare de’ PP. di S. Dome- 
nico, la scoperta delle poche 
tavole, e simili. Che se poi 
la sua alterigia, compagna in- 
divisibile degli Erranti volon- 
tari, lo consigliasse a ricusa- 
re la propostagli profession di 
Fede , permetterà a me , ai 
suoi Censori («) , e a tutti quan- 
ti i veri Cattolici che legge- 
ranno le sue Pastorali, e gli 
Atti del suo Sinodo, di cre- 
dere , dire , e sostenere che 
la sua ortodossìa relativamen- 
te alla Maternità di Maria è 
molto sospetta . Alla Mater- 
nità di Alaria, dico, che fu 
preconizzata prima ancora del 
parto verginale da una Don- 
na Spirita (*■) Sancto repleta , 
quale fu la madre del Pre- 
cursore con quella umilissi- 


(*) V. sentimento d’una Società letteraria sul Sinodo di Pistoja. Letr. II. p. IR- 
TI Peccato in Religione, cd in Logica degli Atti, e Decreti del Conc. Dioc. di Pi- 

stoja cap. XX. Il Ciorn. Eccl. di Roma 1790. N. 21. 

(x) Lue. I. 43. Il fondamento di credere , che M. Ricci sia tinto di Nestoria- 
nismo crescerà di molto ove si osservi , che nelle Litanie da lui immaginate a ca- 
priccio, i titoli di S. Dei genetrix, o di S. Maria Meter Dei autorizzati dalla Chie- 
sa sin dal tempo del Concilio Efesino , sono stati ommessi , c non vi si legge che 

„ Gesù . . . figlio di M. V. ,, se queste ommissioni siano state involontarie , e senza 

malizia Deus scit . Quel che so io è , che sono assolutamente , e sicuramente biasi- 
mevoli . 
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ma , e ri vef ermissima escla- 
mazione: Et nude hoc mihiut 
veniat Mater Domini mei ad 
me ( 7 ) ? 

73 . Magnifico . Il secolo scor- 
so ebbe un Dottore Intrepido 
- in Lovanio. Il corrente ne ha 
uno Magnifico in Pavia. Que- 
gli cioè Gummaro (a) Huy- 
ghens, fu così chiamato, per- 
chè quando si riscaldava nel 
sostenere spropositi da caval- 
lo, spaccava ad ogni tratto un 
intrepide che sbalordiva gli a- 
stanti, benché quell’ intrepide 
non equivalesse che ad un ar- 
roganter . Questi , idest D. Pie- 
tro Tamburini, viene magni- 
ficato dai suoi Simmachi , per- 
chè quando sta pettoruto su 
la cattedra teologica , stam- 
pa bugie , ed assurdi dell’ ot- 
tanta, e decide da temerario 
d’ ogni scibile col fasto di 
Gcrmanicia ( 6 ) , e con 1’ al- 
titonanza d’ Islcbio (c) . Basta 
aprire i costui libri , quelli 
massimamente ne’ quali si ve- 
de che l’ irascibile gli aveva in- 
vestita la sede della fredda ( d ) 
ragione , come nelle Lettere 
Piacentine nelle quali si eser- 
citò nel mancare di rispetto 
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a Monsignor Nani , jp^cr po- 
ter insegnarea Roma a rispet- 
tare M. Ricci. Quelle Lettere , 
con le altre Teologico- Poli- 
tiche, tanto lodate dallo spi- 
ritato Palmieri , bastano per ri- 
conoscere nelTeologo Ticine- 
se un buon fondo di magnifi- 
cenza , ma di quella della qua- 
le abbondavano il Pirgopolinice 
(e) di Plauto , ed il Trasone (/*} 
di Terenzio, e che presso Ti- 
bullo (g) suona assai male. Egli 
certo , si compiace moltissimo 
di questo titolo, e non lo cam- 
bierebbe nè con quello di Mas- 
timo che viene dato al Dotto- 
re S. Girolamo, nè con V Egre- 
gio assegnato a S. Isidoro di Si- 
viglia, nè con l’ Estatico di Dio- 
nisio Cartusiano , nè col Mel- 
lifluo di S. Bernardo , nè con 1* 
ìrrrefragabile di Alessandro de 
Ales, nè col Serafico di S. Bo- 
naventura , nè col Magister 
consiliorum di S. Antonino, nè 
col Sottile di S. Gio. Duns, nè 
col Cherubico di non so chi, 
nè col Doctor Sol/emnis d ! En- 
rico di Gand , e nemmeno coll' 
Angelico di S. Tommaso. Be- 
nissimo; se lo ritenga pure, e 
se Io goda ad multos annos . 
22 


(y) Cioè Mtitir DEI mei ( come insegnano i .«acri Interpreti ) qui a! salute ve- 
eatur Domivus ( Corn. a Lapide ) quia lìex Pegam , et Ecmiuut Lemiuantiufu . 

(a) Itaiier, o sia Fuensalida T. II. p. 133. dell’Analisi ec. 

(b) Patria di Nestorio . (c) Patria di Lutero. 

(d) V. Y Art. ACCADEMIA. (e) Mil. glar. Act. I. 

d Eun- Act. IV. (g) Lib. IL El. 6. 


- Wgitized by Google 



170 

Ma che ? Nerone , al dire di 
Svetonio,' chiamava Magnifici 
tutti coloro che abusavano delle 
loro sostanze. Prelautos (A) , 
vereque Magnìficos putabat 
illos qui divitias perderetit, 
quique abuterentur . Ora io non 
vprrei che il signor D. Pietro si 
magnificasse col fare mal uso 
delle sue ricchezze Teologiche. 

74. Mai.edetto. Presso gli 
Ebrei, la maledizione del pros- 
simo era tenuta per un peccato 
tanto esecrando , che molte vol- 
te non se ne pronunziava nè 
meno la parola . E’ noto a* 

Biblici che quel Ne forte 

filii mei benedixerint Deo di 
Giobbe (a), quel Benedic Deo , 
morere della cattiva mo- 
glie di lui (i), quel Nisi in 
faciem (c) benedixcrit tibi , con 
quell’ altro Videbis quod in fa- 
ciem benedicat tibi (d) di Sa- 
tanasso; c così quel Benedixit 
Deum , et Regem che fu la 
calunnia apposta al povero (e) 
Nabotte, si debbono intende- 
re per maledizione . Se dun- 
que alle volte Benedicere si- 
gnifica Moledic ere ì chi sa che 
talora maledicttis non signifi- 
chi benedictus ? Voglio lusin- 


garmi che sia così (tanto più 
che non v* è in oggi singola- 
rità che sia da riputarsi im- 
possibile ) per giustificare il 
Sacerdote Teologo Tamburi- 
ni d’ aver , in non so quale 
sua lezione , chiamato il Sa- 
cerdote Dottor Marchetti au- 
ctor maledìcttts ( questo è al- 
tro che il raca di S. Matteo ! ) 
come se il Marchetti fosse un 
figliuolo di Canaam (f) . Quan- 
do scrisse quell’ ingiuriosa pa- 
rola , aveva egli il signor D. 
Pietro consultato Enrico Can- 
negetero De Nominibus cap. 
xi. ove spiega un passo di 
Nonnio relativo alle voci vi- 
tabilis , maledicttis , execran- 
dus ? Per verità non mi pa- 
re possibile che un gravis- 
simo Cattedratico di Pavia, 
il quale certamente non igno- 
ra che Qui maledixerit (jf ) , 
in maledictione reputabitur , e 
che al dir di S. Cipriano (b) 
Ncque Maledici Regmim Dei 
consequentur , si sia lasciato 
andare a tanto eccesso d’ in- 
giustìzia, d’odio , di rabbia, 
a d’ irreligione contro di un 
uomo di sommo merito , c che 
egli .non può a meno di ri- 
conoscer per tale. Che se non 


< 4 h) In Ntf. cap. XXX. 
(c) Ib. 

(f) Gcn IX. 35. 


(a) Job. I. g. 

( d) Ibid. 5. 

(g) Num. XXIV. 9. 


(b) Ib. II. 9. 

(e) IH. Reg. 21 . 
(h) Ad Rogai. 



si può maledire cui non (/) ma- 
ledixerit Deus , nè detestare 
quem Dominusnon detestai ur , 
molto meno sarà lecito male- 
dire, e detestare un degnissi- 
mo Sacerdote, le cui fatiche 
letterarie sono state benedet- 
te dal Signore, come vi è tut- 
to il fondamento di credere 
dal vedere che hanno fatto 
perdere la tramontana ai Ret- 
tori magnifici, e poi confu- 
si, svergognati, e costretti fi- 
nalmente al silenzio tutti quei 
ridicoli Censori , i Ricci , gli 
Annalisti, i del Mare, i Pu- 
jati, gli Emendatori, i Sera- 
spini, i quali pieni di mal ta- 
lento contro il Marchetti si 
sono provati a confutarle. 
Scommetterei , che siccome 
Iddio obbligava Balaamo a be- 
nedire, contro il desiderio del 
Re Moabita , il popolo d’ Israe- 
le che avrebbe voluto male- 
detto, così il Diavolo abbia 
incitatoli Teologo Tamburini 
a maledire, per far cosa gra- 
ta al Mitrato Pistojese , il Dot- 
tor Marchetti, che per mol- 
ti titoli avrebbe dovuto be- 
nedire . Ma il signor Marchet- 
ti si consoli ; imperocché, se 
giusta l’antico proverbio, non 
tutte le voci vanno in Cielo, 


non crederò mai che vi sia- 
no andate le Tamburiniane 
profferite da un uomo che per 
quanto si vede, non si cura 
molto d’ andar un giorno a 
conversare co’ celesti . Che se 
poi il sig. Lezionista maledi- 
co affermasse di aver inteso 
veramente di maledirlo, sic- 
come gli è noto esser egli 
uno de’ Caporioni del Partito, 
e de’ più audaci, e rissosi, co- 
sì si potrebbe credere eh’ egli 

10 abbia maledetto a nome 
di tutta la Cagnara Gianse- 
nistica, e che quindi la ma- 
ledizione si diffóndesse sopra 
tutti i nemici di essa. Ma è 
noto altresì che 1’ Autore del- 
le Annotazioni pacifiche è sta- 
to benedetto da tutti i veri 
Ortodossi. Ecco pertanto uno 
Scisma di nuova invenzione 
fra i due Partiti ; 1’ Orto- 
dosso che vorrebbe benedire 

11 Marchetti con tutti i buo- 
ni Cattolici , e 1’ Eterodosso 
che vorrebbe maledire quegli, 
e questi. Che s’ avrà dunque 
a fare? Faremo così; Sci tri- 
bù di veri Cattolici staranno 
sul Vaticano, e questo sarà 
il loro monte fertilissimo di 
Garizim (k), e sei tribù di 
Giansenisti (se non ve ne so- 


ci) Num. XXIII. 8. 


(k) Deut. XXVII. e XXVIII. 


Dìgitized by Google 


» 7 * 

no tante potrà aggregarsi a 
quelle qualche tribù Calvini- 
stica senza timore di grave 
equivoco) staranno sul Mur- 
lo (/) che sarà il loro mon- 
te sterilissimo di Hebal. In 
una qualche valle poi fra i 
due monti scenderanno i Le- 
viti Cattolici per benedire i 
sinceri osservatori dell’ Evan- 
gelica legge, e questi ad ogni 
benedizione risponderanno dal 
Vaticano con compunzione, 
AMEN. Poscia scenderanno 
i Ministri Gianseniani per ma- 
ledirli , ed i loro Partitanti 
grideranno dal Murlo con im- 
pertinenza N1MEREZET, che 
è, secondo il Pineda, la Ma- 
ledictio pessima- degli Ebrei. 
In questa guisa il Marchetti, 
1 ' Auctor maledienti , e con lui 
tutti i seguaci Maledirti del 
Vangelo godranno della be- 
nedizione di quelli, dai quali 
non vorrebbero esser maledet- 
ti, e si rideranno delle male- 
dizioni di coloro, dai quali 
non gradirebbero d’ esser be- 
nedetti. Al peggio andare le 
scaricheranno tutte sul capo 
dell’ Irco emissario (w) del Le- 
vitico, del quale non è per- 
duta la razza . 


75 . Mantellini. L* uso di 
tener coperte alcune immagi- 
ni nelle Chiese co’ mantellini , 
o sia veli , può avere due og- 
getti ;Uno di conservare le sacre 
Pitture , o le Statue come o- 
pere d’ egregio pennello , o 
scarpello, a seconda di quan- 
to insinuano, dopo S. Atana- 
sio, Ambr. Catarino , ed il 
Molano, cioè ut e a custodia (a) 
serveiitur qua debeiit a carie ; 
siiti, sor dibus , a/iisqueuoxiis , 
1 ’ altro di destare nel cuore 
de’ veri Divori una non so 
quale maggiore venerazione 
verso di esse. Questo effetto 
è più facile a vedersi , che a 
spiegarsi; ma ognuno lo os- 
serva in quel momento, che 
si scopre al Popolo una qual- 
che immagine venerata con 
singolarità in qualche Chie- 
sa, o Santuario. L’ osserva, 
e lo prova il buon Cattolico 
al solo por piede nella santa 
cappella di Loreto , in quel- 
la di S. Francesco d’ Assisi , 
agli Angeli; allo scoprimen- 
to del Crocifisso di S. Mar- 
cello di Roma, alla visita del- 
la insigne reliquia del Suda- 
rio in Torino, a quella dei- 
corpo di S. Margherita da Cor- 


(1) Monte non molto distante da Pistoja. (m) XVI. 21. _ , 

4*) Un l. SS- Imag. tt Pitturar. prò vero forum un 1, contro abutus Lib. II. cap. 43- 
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tona , allorché Monsig. Ales- 
sandri permette ('cosa che dif- 
ficilmente da lui si ottiene ) 
che se ne scopra l’urna cc.ec. 
L’ uso stesso di una discreta 
oscurità che si voleva antica- 
mente ne’ Tempj, e quello dei 
così volgarmente detti Scuro- 
li in diverse Chiese nel mon- 
do cattolico , fanno prova di 
questa opinione fondata su la 
esperienza; su l’esperienza, di- 
co, non dei giovinastri buf- 
foni , non di certi spiritelli 
alla moda, ma dell’ anime ti- 
morate , e pie , le quali ri- 
spettano, senza dare in pinzo- 
chcrie la nostra santa Religio- 
ne, e tutto ciò, che in qual- 
che modo le appartenga. Chi 
maneggia Anastasio Bibliote- 
cario trova bene spesso men- 
zione di veli ne’ Tempj: Vela 
de fuu dato, vela de quadru- 
pli lo , vela de Cbry soc lavo , ve- 
la alba boloserita , cortina Ale- 
xandrina (ère. Di questi veli 
parlano eziandio ( b ) Pruden- 
zio , e san Paolino (c) . E* 
noto, come si rileva da Apu- 
lejo , che i Gentili , a con- 
ciliare maggior venerazione 


ai loro Dei , ne velavano i 
Simulacri : Statua , tr tigna 
Deorum (scrive l’ Altaserra nel- 
le note al Bibliotecario ) ve- 
lis operire solebant . Lo stes- 
so si raccoglie in qualche mo- 
do da Omero, Strabone, Vir- 
gilio, Orazio, e Plutarco, co- 
me osserva Corrado Ichenio , 
il quale soggiunge: Quid quod 
ipsa ( d ) quoque sanctiora Deo- 
rum simulacra non solutn 

in occulto servari ( dai Genti- 
li ) sed èr nonnulla eorum to- 
ta solebant velis involvi . E Pie- 
tro Colvio che cita Temi- 
stio, Tertulliano, ed altri : 
(e) Oppansa olim vela aris 
statua , qua adducta a profano- 
rum conspectu eas tue bau tur, 
reducta revelabant . Paolino(/) 
Tutte et discusso nudata ai- 
tarla velo , 

Amisere sacri religìonem 
adyti . 

Lampridio poi , col maravi- 
gliarsi che Alessandro Severo 
ricevesse le visite Patente velo , 
ne fa intendere che i Cesari 
che lo avevano preceduto, non 
le ricevessero che a traverso 
di quel velo che egli chiama 


S Hyntn. X. Cathem. 

De S. Fetidi tele, et cu/tu XVIII. XXVI. 

(d) Disstr. XXVI. De contemplai, glorie Dei in reietta facie. 
(f ) Not. in Apul. tib. XI. 

(f) Ad Cythcr, 
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nella vita d’Eliogabalo Velum 
cubicularium . Lo stesso , al 
dir del Nevofio citato dal sud- 
detto Ichenio, praticano tut- 
tavia gli Imperatori Tartari ; lo 
stesso , per testimonianza di 
du Halde, gli Imperatori Cinesi ; 
e con qual fine, se non con 
quello di rendersi più rispet- 
tabili? Quindi fu da Laerzio 
(£) stimato verissimo quel che 
disse Lacide al Re Affalo ; 
cioè , lmagines eminus esse spe- 
ctandas ; c perche? quia anta 
assiduaque fa miliaritas ad mira- 
tionem minuìt . La costuman- 
za poi di ricoprire alcune 
Immagini nelle Chiese, non è 
certamente nuova, se non per 
chi è nuovo negli studj Ec- 
clesiastici ; essendo noto, co- 
me osserva l’Autore delle Ri- 
flessioni sopra la Pastorale di 
M. Ricci p. 193. , che di es- 
sa fanno menzione Leone 111. 
e Gregorio di Tours, ai qua- 
li si può aggiungere Anasta- 
sio (b) Bibliotecario, il quale 
scrive d’ Adriano 1. , che fe- 
cit vela pendeutia in regula- 
ri( il ferro per sostenerli) an- 
te lmagines . Si sa che nelle 
Chiese della Spagna le Im- 
magini si tengono coperte in 


tutto 1* Avvento , nelle Vigi- 
lie, ne’Quartrotempi , e dalla 
Domenica di Settuagesima , 
sino al Sabato santo : eppure 
gli Spagnuoli sono buoni Cat- 
tolici quanto i Pistojesi , ed 
i Pratesi , ed i Vescovi loro 
ne sanno quanto saper ne pos- 
sa il Vescovo di Pistoja , e 

Prato. Ma tant’ è; questi 

benedetti Mantellini sono di- 
venuti all’improvviso somma- 
mente antipatici a M. Ricci . 
Guai agli Ebrei se questo 
Prelato avesse fiorito a’ tem- 
pi Salomonici ! Chi avrebbe 
potuto scampare dalle mani 
di lui quel velo che pendeva 
in ter Altare aureum , & S atl- 
eta Sanctorum ? Forse egli te- 
me che qualche Crocefisso , 
non esposto scopertamente al- 
la pubblica vista , possa in 
qualche modo suscitare di nuo- 
vo l’accusa che i Gentili da- 
vano , per testimonianza di 
Minuzio Felice, di Tertullia- 
no, e di Lattanzio , ai Cristia- 
ni di non avere alcun Dio 
perchè non era visibile. For- 
se egli ha motivo di credere 
che il popolo quando prega 
dinanzi a qualche Immagine, 
o Statua velata , non aspetti 


(e) Lib. IV. eap. 8. 

(h) In Adriano I. V- lo «teaso Autore in Gregorio IV. 




la grazia dal Santo in essa 
rappresentato, perchè non lo 
vede , ma bensì dal Macel- 
lino di taffettà che lo nascon- 
de , perchè lo vede ; per la 
qual cosa , Monsignore ( uo- 
mo di gran penetrazione ) a- 
vendo finalmente riconosciu- 
to che i Mantellini , ancor- 
ché ricamati , non fanno nè 
grazie , nè miracoli , armato 
di zelo , ma di quel buono , 
gli ha tolti tutti quanti . Non 
avrebbe fàtto questo il cele- 
bre Lorenzo Arcivescovo Up- 
salense , il quale diceva alla 
sua Greggia: (i) Vereor ubi 
omnes super stitiones repreben- 
derint , damnaverint , justule- 
rint , ne etiam cumjactura ve- 
ra pietatis id effectum sit , ac 
saviori profattitatis bestia oves 
commiseriut . 1 Pistojesi, ed-i 
Pratesi avrebbero voluto ren- 
der grazie al loro vigilantis- 
simo Pastore d’ averli richia- 
mati dalla crassa ignoranza in 
cui vivevano , e della quale 
mai non si erano accorti nè 
i Parochi , nè i Cooperatori 
di Monsig. Ricci ; ma sicco- 
me , benché ignoranti , sape- 
vano che il loro vigilantissi- 


mo Pastore, nel fatto non si 
era conformato ai Canoni del 
Tridentino , così mormorava- 
no della Riforma pubblicamen- 
te. Alcuni sostenevano , che 
gli avesse aboliti per princi- 
pio d’ economia , stimandone 
gravosa la spesa. Ma i nostri 
veli, dicevano altri , non co- 
stano mica mille sicli 1’ uno, 
come costò ad Abimelccco 
quello che regalò a Sara. Non 
pochi finalmente, lusingando- 
si che volesse servirsi di quei 
veli per ricoprire le indecen- 
ti, scandalose, e maligne pit- 
ture da esso collocate nella 
Villa d’Igno (£), conchiude- 
vano che delle due era men 
male vedere scoperte in Chio- 
sa le sacre Immagini di Ma- 
ria, e de’ Santi , che vedere 
scoperti nell'Episcopio rurale 
i quadri Eterodossi de’ Porto- 
realisti , e degli Anticordico- 
li . Così la pensavano , ma s* 
ingannarono . E’ pertanto da 
desiderarsi , che qualch’ altro 
Vescovo di Pistoja , più sa- 
vio dell’ultimo , restituisca i 
veli amovibili alle Immagini, 
e ne (/) faccia porre uno ina- 
movibile dall’ Imbiancatore a 


(i) Liturg. Svec. in Praef. 1576. 

(k) V. La roce della Greggia p. 12. ip. 83. e l’Art. IGNO. 

( l ) Il prudentissimo M. Falchi successore di M. Ricci, pensa meglio di me . V. 
la mia Lttttra Protm. Num. III. 
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quelle indegne Pitture . Per 
verità, allorché osservo nelle 
Pastorali di M. Scipione quan- 
to gli stia a cuore chele pra- 
tiche superstiziose non pren- 
dano piede fra il Popolo, io 
lodo lo zelo pastorale di lui; 
ma quando poi rileggo le stra- 
nissime , ed inutilissime no- 
vità dal medesimo innoltrate 
nella sua Chiesa , mi veggo 
costretto a compiangerlo; non 
tanto perchè non sia staro for- 
nito dalla Natura di molte ta- 
vole, ma perchè abbia fatto 
mal uso di quelle poche che 
gH sono toccate. Non avverti 
il buon Prelato che con lo 
screditare certe pratiche po- 
polari , per se stesse indiffe- 
renti , e detestarle come in- 
giuriose alla Religione a fine 
di tener lontane le sue sup 
poste superstizioni , apriva il 
passo ad altre nella pratica 
contraria da lui insinuata ? Sup- 
poniamo che i veli dinanzi 
alle sacre Immagini fossero 
appesi da una venerazione mal 
intesa; ora che il Vescovo gli 
ha svelti come lesivi essen- 
zialmente alla vera pietà Cri- 
stiana , che ne avverrà ? Che 
il Popolo avrà per cosa le- 

(a) T. XTV. Omise. 3. p. 106 . 

(b) D. Grcg. ilom. So. in Evang. 


siva alla medesima , e lesiva 
essenzialmente , il non tene- 
re le Immagini scoperte: quin- 
di tutti coloro i quali usciti' 
dalla Diocesi di Pistoja tro- 
veranno quà e là per 1 ’ Ita- 
lia in centinaia di Tempj delle 
Immagini , e delle Statue ve- 
late, rimarranno scandalizzati, 
e si daranno a credere che la 
vera pietà non esista che in 
un angolo della Toscana , in 
Pistoja... In Pistoja! ... Ai 
tempi d’ un Vescovo Ricci! 

76. Marchetti. F. Annotazioni 

77. Mare. V. Del Mare. 

78. Matrimonio. Una volta 
era Sacramento. Ora non lo è 
più , e chi non volesse dar 
fede a me, cerchi questa pro- 
posizione decisiva negli Opu- 
scoli (<?) stampati in Pistoja , 
c vale a dire sotto gli occhi 
di M. Ricci. Così, là dove i 
Pistojcsi del 1409. videro un 
Alessandro V. condannare dal- 
la loro Patria certi scellerati 
Opuscoli di Wiclefo, i Pisto- 
iesi del 1787. hanno veduto 
il loro Vescovo distribuire 
Opuscoli pestiferi ( b ) Venena- 
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ti filli , de venenatis parenti- 
bus nati t a’ suoi fratelli dilet- 
tissimi . Alcuni aveano detto 
che il Matrimonio non è Sa- 
cramento, preso semplicemen- 
te come contratto civile: ora 
]’ A. dell’ Opuscolo dichiara 
che non è Sacramento in (c) 
conto alcuno. Altrettanto era 
di già stato detto dall’ ereti- 
co ( d ) Ligtfooto. Tutti i Ca- 
techisti adunque si guardino 
bene dall’ insegnare ai fan- 
ciulli che i Sacramenti sono 
sette ; c così ne’ Catechismi 
di già stampati si cassi col- 
la penna, o col temperino quel 
SETTE, e si scriva SEI. Ma... 
e il Concilio di Trento , Con- 
cilio ecumenico , tanto vene- 
rato da tutti i veri Cattoli- 
ci? 11 Concilio , benché ecu- 
menico , ed assistito certissi- 
mamente dallo Spirito santo 
HA ERRATO . Possibile ? 
Così è ; lo attesta l’ A. del 
suddetto Opuscolo . Conver- 
rà dunque correggere il primo 
Canone della Sessione XXIV. 
Si quìs dixerit Matrimonium. 
... Non v’incomodate; è di 
già stato corretto : da chi ? 
dal Papa ? oibò ; che hanno 
a fare i Papi con i Concilj 

(c) V. il citato Opuscolo. 

(') r,. n. 1 . 

(g) P. 24. del cit. Opuic. 
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ecumenici ? Udite bene . E' 
stato corretto DAI NOSTRI 
RE . Dai vostri Re? Ma i Re 
non sono soggetti anch’ essi 
a sbagliare ? le loro provvi- 
denze sono sempre Argentum 
(e) probatum septuplum ? io 
per altro leggo (/) che qual- 
che volta Dominus . . . repro- 
bai consilia Principum. Nelle 
loro decisioni sono eglino as- 
sistiti specialmente dallo Spi- 
rito Santo? fanno eglino dei 
Canoni ? i loro Catechismi so- 
no esenti sempre da errore ? 
Chi ha conferita ai Principi 
1’ autorità di abolire i Cano- 
ni de’ Concilj ecumenici ? I 
Re ( rispondono gli Aulici ) 
sono assistiti dai loro Mini- 
stri , i quali sanno a memo- 
ria Grazio , Pufendorf , Bar- 
bcyrac , e Samuel Coccejo ; 
se non fanno dei Canoni , 
fanno degli (^) editti , e del- 
le circolari ragionatissime, ed 
hanno i mezzi ( questa sì , è 
una buona ragione ! ) d’ im- 
porre silenzio a coloro che 
trovassero nelle carte delle lo- 
ro Regie Camere degli sbaglj 
più veri di quelli che essi tro- 
vano ne’ Decreti dei Concilj. 
L’ autorità poi di rifiutare i 
2 3 

(d) Harm. 4. Evang. P. II. Sect. 13. 

(f) Ps. XXXI. io 
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Canoni a capriccio I’ hanno 

da chi? Non lo sappiamo 

nemmeno noi . Lo dirò io : 
dalla forza . Si può dare mis- 
sione più legittima di questa? 
Benissimo . Dunque , se gli 
stessi Concili generali abbi- 
sognano delle correzioni dei 
nostri Re , ed hanno a stare 
soggetti agli editti di questi 
nostri Re, la prima volta che 
si avrà ad adunare un qual- 
che Concilio, come il Triden- 
tino , sarà meglio convocare 
a dirittura un’ Assemblea di 
Padri che siano tutti nostri Re 
e qualche volta nostre Regine, 
e lasciare alle case loro i 
Patriarchi , i Vescovi , i Ge- 
nerali degli Ordini ec. Lad- 
dove poi i PP. Calcedonesi 
gridavano Mitteforas superfluos 
( cioè i Laici ) Concilium E- 
piscoporum est, i nuovi Padri 
del futuro Concilio grideranno 
Mitte foras superfluos ( cioè 
i Vescovi ) Concilium Im- 
peratorum est. Anche questo 
( abbenchè si avesse a sentire 
di nuovo quel nusquam licitum , 
vusquam factum dei suddetti 
Padri antichi ) è ottimamente 
pensato . Ma 1’ Ecclesiastico 


diceva una volta: Presbyter « 
(b) humilia animai n tuam , 
Magnato humilia caput tuta» ; 
Sì ; ma le cose cambiano . 
a misura che crescono i lumi; 
in oggi , 1’ anima al Magna- 
to, e la testa al Prete, e non 
c poco . Dunque , s' egli è 
così , riconosceremo ( con 
licenza di San Girolamo , il 
quale scriveva tutto il con- 
trario a Nepoziano ) che 
Imperatorum scita majora sunt 
qttam Cbristi leges . Scom- 
metterci che i Regnanti non 
lo sapevano, e son di parere 
che noi vorranno credere. 
Tanto meglio per essi . Con- 
chiudasi col parere di un uo- 
mo, il quale non è certamen- 
te sospetto di parzialità per la 
cattolica Chiesa, c molto mc- 
nodi Curialismo. Chi sarà mai 
costui ? Il gran Mirabcau , quel- 
lo che nella santa Assemblea 
di Parigi menò più rumore, 
Che non ne mena il diavol 
’» un canneto. 

C est à /’ Eglisse ( diceva (/) in 
un tempo costui ) doni la hie- 
rarchie est de droit divi n , a 
règler la maniere de fuger ses 
causes , et en qui rèside la 


l n ; 1 v . 4. 

(i) V. il sensati?, imo Discorso sopra la Couituiione civile Jel Clero detto dall’ 
eloquentissimo signor Abb. Maury (ora Cardinale, e Vescovo di Montefiascor.c ) in 
piena Assemblea il di 1 Nov. IJJlo. 


fuis salice d’ ordcttner sur cba 
cune ; car vouloir règlec les 
droits de la bierarcbie Cbrè- 
tienne et abile par Dieu mente, 
cornine dit le Concile de Trat- 
te ( un Mirabeau, laico, ris- 
petta in Francia il Concilio 
di Trento, mentre alcuni Cat- 
tedratici , Sacerdoti , lo di- 
sprezzano in Italia: fenomeno 
del secolo diciottesimo , illu- 
minato da Pistoja , e da Pa- 
via ) c’ est assurèment le plus 
grand attentai de la puissance 
politique contre la puissance re- 
ligituse . Oh ! Sta a vedere 
che Mirabeau era un Ildebran- 
dista Francese. 

79. Messa. Si può egli mai 
dare il caso che lo assistere 
al Divino Sagritizio, (così dia- 
logizzando meco , il Chieri- 
cone di S. Lorenzo in Miran- 
da gran servente di Messe) in 
vece d’ essere cosa santa , e 
buona , sia un peccato ? Ris- 
pondo. In tutto il mondo cat- 
tolico , nò . Nella Diocesi di 
Pistoja , sì . Ma come . Ecco- 
lo: Se chi ascolta la S. Mes- 


sa’, non fa anche la santa Co- 
munione, e di più con parti- 
cola consacrata (<t) allora al- 
lora dal medesimo Celebran- 
te , pecca . Ma perchè ? Perchè 
non comunicandosi , presenta 
all’Altissimo un Sagri tìzio mu- 
tilo (ù) , ed imperfetto . Ma 
chi insegna questa bestialità ? 
M. Ricci. Oh !... . ritiro subito 
( quanto è buono il Chierico- 
ne di S. Lorenzo in Miranda !) 
ritiro subito l’ imprudente si- 
nonimo. Se questo è insegna- 
mento di M. Ricci, sarà sicu- 
ramente Cattolicissimo . Dun- 
que la Chiesa che ne coman- 
da sub gravi d’ ascoltare la 
Messa ne’ giorni festivi , sen- 
za obbligarci alla sacramen- 
tai comunione , ne comanda 
un peccato . Dunque chi non 
è disposto a ricevere il pane 
Eucaristico , farà bene ad a- 
stenersi eziandio dall’ udire la 
S. Messa, lo che può contri- 
buire di molto a fargli san- 
tificar degnamente le Feste di 
precetto , e meglio di coloro 
che l'avranno udita senza co- 
municarsi . Dunque tutti quei 


(a) Lo amministrare adunque ai Fedeli quelle particole, che da altro Celebrante 
consacrate si conservassero nell* Pisside, tara cosa illecita, sari abuso. Ma per 
qual ragione? Che ragioni? Lo dice Al. di Pistoja ne’ suoi Casi Calendarisrici , e tanto 
basta. A me per altro fa meraviglia che tanto il Vescovo, quanto i Casisti non 
(i siano ricordati a questo proposito di quella Messa, che ne’ Libri liturgici viene 
chiamata Mina Vraianctificatoi urn . 

(b) V. nel Calend. Pise, la decisione del Caso di Gennajo del 1786. 
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buoni Cristiani i quali , do- 
po d’ essersi comunicati in li- 
na Messa , vorrebbero ascol- 
tarne un’ altra , e forse una 
terza, o dovranno comunicar- 
si la seconda, e la terza vol- 
ta, o veramente, per non com- 
mettere due brutti peccati im- 
mediatamente dopo una buo- 
na comunione, andarsene di 
Chiesa. Così è: una delle due. 
Ma se è vero che le Messe 
senza (c) comunicanti sono 
antichissime , cioè quanto è 
antica la metà del terzo seco- 
lo della Chiesa ; se è vero che 
nell* antica disciplina i Con- 
sistenti intervenivano al Di- 
vio Sagrifizio senza offerire, 
e senza comunicare , come si 
raccoglie dai Canoni dei Con- 
cilj Niccno, edAncirano, da 
S. Basilio , da Balsamone, da 
Zonara, da Blastare, e da al- 
tri Canonisti Greci , come mai 
a’ giorni nostri sarà peccato 
lo intervenirvi senza accostar- 
si alla sacra mensa ? Qui poi 
vorrei sapere come s’ abbiano 
a regolare i Fedeli posti fra 
due sentenze contrariissimc! fra 
di loro . Mi spiego. In certi 
libri di Scrittori Giansenisti 
si legge , che non conviene 
ai Fedeli accostarsi con fre- 

(c) V. le 'Bruii,, Explic. dela Messe „ 


quenza alla sacra Menza ; an- 
zi che non deono accostati- 
si se non assai di rado , co- 
me abbiamo notato altrove. 
In quelli all’ incontro d’ alcu- 
ni Novatori , fratelli carnali 
de’ Giansenisti si vorrebbe che 
ricevessero il cibo Eucaristi- 
co ogni volta che assistono al- 
la S. Messa , il che per innu- 
merabili Cristiani vorrebbe di- 
re ogni giorno . Ora a chi si 
ha egli a dare ascolto? Non 
saprei. Lo decidano quegli En- 
ti sublimi, i quali sanno con- 
ciliare il di spesso col di ra- 
do. Ma, ritornando al Sagri- 
fizio , mutilo , cd imperfetto 
nelle sole teste mutile, ed im- 
perfette de’ Casisti Ricciani, 
noi abbiamo pur letto in di- 
versi libri, e recentemente nel 
Sinodo Torinese , celebrato 
da uno de’ più dotti , e santi 
Arcivescovi d’Italia, che tut- 
ti 1 buoni Cristiani i quali as- 
sistono divotamente al Sagrifi- 
zio dell’ Altare , una cum Sa- 
cerdote offerunt Deo. Dunque 
tutti questi Cristiani , ancor- 
ché non ricevano la comu- 
nione Sagramentale , comuni- 
cando spiritualmente col Sa- 
cerdote celebrante , offerisco- 
no , e presentano all’ Altissi- 

T. Vili. Diss. XV. Art. Vili. 


ino un Sacrifizio non mutilo 
ed imperfetto , come asserisce 
M. Ricci co’ suoi Casisti ridi- 
coli, ma intierissimo, e perfet- 
tissimo, come insegna la Chie- 
sa co’ suoi dotti Teologi. Voi 
dite bene, nè vi possono es- 
sere che degli ignoranti, i qua- 
li giudichino che diciate ma- 
le . E’ vero; ma di codesti igno- 
ranti, grazia a Dio, non ve 
ne sono. Non ve ne sono? 
anzi ve ne sono parecchi . Ma 
dove? Date di mano agli An- 
nali (d) Ecclesiastici di Firen- 
ze , e li troverete . „ Gonchiu- 
diamo,,. Può darsi che il se- 
colo decimonono abbia a sen- 
tire delle grandi minchione- 
rìe; ma che possano esser mai 
tante e tali , quante e quali 
ce le ha fatte sentire nel de- 
cimottavo il Vescovo Ricci 
co’ suoi Partitanti , non lo 
crederò in eterno. 

80. Mose’. Gl’ Israeliti non 
ebbero che un soloMosè. I Pi- 
stoiesi ne hanno ad un biso- 
gno 246. , tutti creati in una 
sola (a) promozione ( non con- 
tando i riservati in petto, che 
è una conserva di Mosè ) dall’ 
Orator- Poeta Bartoli, il qua- 
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le ha la facoltà di evocare le 
ombre de’ venerandi Patriar- 
chi , ed innestarle nelle mac- 
chine Parrocchiali del Pisto- 
iese. I Santi della venerabile 
Antichità sono molti ; eppure 
fra tanti che ne contengono 
i Leggendari, trovo che il so- 
lo S. Gregorio di Neocesarea 
di Ponto fu paragonato da san 
Basilio al taumaturgo Israeli- 
ta. Se i Preti del conciliabo- 
lo Pistoiese fossero itanti San- 
gregorj, e se F. Guglielmo sia 
un Sanbasilio, Deus scit . Co- 
munque sia, la trasfigurazio- 
ne Bartoliana è senza dubbio 
un portento dei più meravi- 
gliosi, a segno che forse vi 
sarà chi non vorrà crederla . 
Ma cosa può esser difficile ad 
un Pitone moderno, il quale 
avea di già suscitato Samue- 
le, per farlo brevi marni , e 
senza tanti Apostolica Sedis 
grafia, Vescovo di Pistoja? 
Ora è da sapersi che a tutti 
que’ 246. Pretoni è stata as- 
segnata dal generosissimo Bar- 
toìi una prerogativa veramen- 
te singolare; una prerogativa 
senza dubbio più brillante di 
quella che fu assegnata a Fra 
Serafino Aquilano da Pisto- 


(d) V. 1* Ann. 1789. — 2J. Nov. Num. 48. 
(*) Sin. di Futoja p. 35. 
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ja famoso comparatore presso 
Baldassarre (6) Castiglione. 
Udite . Sono stati dichiarati 
tutti (c) (benché contro il sen- 
timento, e la pratica di tut- 
ta quanta la venerabile Anti- 
chità, presa sin dalla sua cul- 
la ) Giudici della Fede-, onde, 
ancorché dicessero spropositi 
dell’ ottanta, niim privato po- 
trebbe censurarli . Ma a que- 
sti medesimi, che possono giu- 
dicare della Fede , è poi vie- 
tato di dar giudizio dei ca- 
pricci del loro Vescovo, qual- 
che volta contrari alla Fede, 
e se osassero chiamarli ad tru- 
tinam , sarebbero puniti. Que- 
sto divieto che ad alcuni sem- 
bra alquanto strano, a me pa- 
re ragionevolissimo; imperoc- 
ché capisco che il sistema ca- 
priccioso del sottilissimo Mon- 
sig. Ricci c più intralciato di 
molte materie dommatiche ; 
per la qual cosa il formarne 
giudizio c imprendimento al di 
là dei limitati confini dell’ in- 
gegno mosaico dei Padri Leo- 

f oldini . Sono giudici della 
ede sì; ma questo loro di- 
ritto ha le sue prescrizioni . 
lnfino a tanto che i Mosè pen- 
sano , e parlano a modo di 


Monsig. Ricci , possono eser- 
citarlo tranquillamente : ma 
se si oppongono alle novità , 
e stramberìe del medesimo , 
il diritto è perduto, c vengo- 
no costretti a tacerà forse più 
che non race il Mosè colos- 
sale di Michelangelo in San 
Pietro in Vincoli: v’è di più. 
Siccome si suppone che per- 
dendo il diritto perdano ezian- 
dio la testa con tutta la gran 
teologia che vi stava dentro , 
così sono subito mandati a 
scuola ( d ) all’Accademia che 
allora fa la figura di una Luti- 
gara . In questa scuola altro 
non si studia che 1’ arte di 
dir Placet , anche circa a ciò 
che Displicet: imparare bene 
la lezione, c data parola di 
metterla in pratica , il Deca- 
duto diventa nuovamente dot- 
tissimo, riassume il suo dirit- 
to, e va a rioccupare lo Stal- 
lo nel Sina di Pistoja , men- 
tre perde quello che gli era 
stato preparato nella patria dei 
Beati . Tanto avvenne al Cel- 
lesi . Conobbe che le dottri- 
ne di Monsig. Ricci puzzava- 
no; non avendo ancora im- 
parato a dir placet , disse più 
volte non placet : fu mandato 


Cortig. T. I. lib. 2 . 

|c) Nella Orazion Sin od. N. Vili, 
(d) Scss. V. p. 137- 


a scuola, imparò presto a sof- 
fogare il non , ed a pronun- 
ziare un placet tutto isolato : 
promise di dirlo, lo disse, ed 
eccolo per la seconda volta 
Giudice della Fede che aveva 
tradita ; eccolo festeggiato dal 
Vescovo, accarezzato dalBar- 
toli , lodato dal Tamburini, 
e quel che più monta , com- 
plimentato dall’ insigne Tede- 
sco , fissator d’epoche (e). 
MonsùFulger. Cagliostro (/') 
non poteva soffrir Mosè. Io 
non sono Cagliostro ; ma com- 
patisco di cuore gli augusti Pa- 
dri dell’ augusto Senato ( che 
tale fosse il Sinodo di Pisto- 
la, Io attesta [g)conceptis vcr- 
bis 1* augusto come gli altri 
Prior Guglielmo, capace di 
apostatare , ma non di menti- 
re) , ed esclamo sincerissima- 
mente : Poveri Mosè ! L’ an- 
tico, e vero Mosè nelle cose 
dubbie , e difficili andava a 
prender consiglio nel Taber- 
nacolo ; e voi in un Sina pro- 
fanato . Poveri Giudici della 
Fede in un’ Assemblea infe- 


dele ! disgraziati Parochi col 
morso alla bocca! vi si può 
ben dire col Poeta , che Mu- 
tatis uominibus de vobis fabu- 
la narratur . No , non siamo 
noi che vi poniamo in ridi- 
colo. 11 ridicolo ve lo ha da- 
to ( ma voi non ve ne siete 
accorti ) il corbellatore Gu- 
glielmo. Quinci io quasi giu- 
rerei che costui, e il magni- 
fico Promotore del Sinodo , 
al comparire dei Mosè Ta- 
gliozzi da Castellina , Van- 
nacci da Malaseti , Polloni da 
Canapaie, Landroni da Piaz- 
zanese, Fiascaini da Cojano , 
e tanti altri vostri Colleghi 
sono stati i primi a sghignaz- 
zare della Mostra credulità , e 
beninanza ; imperocché gli è 
chiaro che il fare di 246. di 
voi altri , 246. Mosè , è una 
solennissima caricatura , me- 
ritevole di 246. fischiate. 

N 

81. Novatori . Serviamus in 
novitate spintus , non in vetu- 


(e) Veggasi il viglietto di questo Monsù a M. Ricci, il quale più impudente 
del vigliettografo Tedesco, lo lesse pubblicamente, c poi con poca carità verso il 
Cellesi, lo fece inserire negli atti del Sinodo. Ho detto, Con foca carità, e mi 
pare di non aver detto male; imperocché, o il signor Cellesi si era opposto alle 
dottrine Ricci. ine senza buone ragioni, e quel vigliecto stampato farà sempre fede 
della di lui stranezza ed arroganza; o le aveva impugnate con fondamento, e quel 
viglietto (tante più che il Sinodo farà Epoca) eternerà la di lui volubilità, e de- 
bolezza . (f) V. la vita di costui . Cap. II. p. 96 . 

(g) Nella Oraz. Sinod. N. VILI. 
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state Ut ter se : così san Paolo 
ai Romani , e probabilmente 
anche ai Piscojesi: ma i testi 
di S. Paolo , dappoiché Mon- 
signor Ricci se l’è fatto com- 
pagno., non sono più di mo- 
da . Ora dee insegnarsi tut- 
to al rovescio ; cioè , Servia- 
nitts iti novitate Intera ( de- 
gli Opuscoli moderni ) cd in 
vetustate spirita! quando tor- 
na a conto. Non è necessa- 
rio dilungarci sopra un arti- 
colo, del quale non vi è chi 
non sia pienamente informa- 
to. 1 Novatori, nati in que- 
sto secolo come funghi , sono 
ora mai innumerabili . A tutti 
costoro può dirsi con ragione 
ciò, che saggiamente diceva ai 
Novatori del Paganesimo il 
gran Tertulliano (a) Vos lau- 
dati! semper antiquos , sed no- 
ve de die viviti! . Per quod 
ostenditnr , dum a boni ! ntajo- 
rum institutii dece diti i , ea vos 
retinere , et custodire qua non 
debutiti ! , ctttn qua debutiti s, 
non custoditi!. Ora , siccome 
il Reverendissimo P. Marna- 
chi ha pubblicati 5 . Volumi 
di Cristiane Antichità, così ci 
vorrebbe in oggi qualchedu- 
no che componesse altrettan- 
ti Tomi di Novità anticristia- 


ne. Accenneremo poche cose 
di tre di costoro , de’ quali a 
pochissimi è giunta notizia. 
Codesti, per farsi un nome 

0 buono, o cattivo, e scroc- 
care qualche lode agli Anna- 
listi Fiorentini , hanno presa 
la strada giusta , anzi la sola 
che vi sia ; cioè quella di scri- 
vere spropositi contro la Re- 
ligione che non conoscono, e 
di adulare i Principi, che per 
alrro non amano , se non al- 
lora che si oppongono ai drit- 
ti incontrastabili della santa 
Sede Romana . 11 primo che 
io non sapeva essere un se- 
dicente Letterato laico, è Au- 
tore di una Brochure intito- 
lata LI CARDINALI . In 
questa bella satira si parla 
con molto disprezzo del sa- 
cro Collegio , e si spingono 

1 Cardinali che lo compon- 
gono al di sotto de’ Vescovi, 
senza considerare che la mag- 
gior parte de’ suddetti sono 
Cardinali insieme , e Vesco- 
vi . Ecco i granchj che pren- 
dono gli sciocchi del secolo, 
i quali perchè sanno dire ec- 
ci , indige , aggi a , e sopperi- 
re, si figurano di essere una 
Crusca ambulante ; e perchè 
sanno maneggiare un cavallo, 


(a) Apoi. cap. fi- 
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guidare un biroccio, tirare di die all’ A. è passata la voglia 
scherma , ballare L* Aìmable , di far sudare i torchj con le 
èd infilzare fioretti alle orec- sue Brocbures. 11 secondo è 
chie delle B*lle , si credono un ignorante deciso , da man- 
capaci di trattare eziandio le darsi alla scuola di S. Vinccn- 
materic Ecclesiastiche , delle zo Lirinense del cui Coro- 
quali sono affatto digiuni:. Se . monitorio , a proposito di No- 
di N. A. avesse avuto solamen- vita, non ha mai avuto no- 
te notizia del Cracat , si sarebbe tizia. Costui in vece di far 
avveduto che scriveva spropo- corteggiare la Religione da’ 
siti; e se avesse una leggiera suoi Parrocchiani in Chiesa, 
tintura della storia Ecclesiasti- se n'è spogliato, e 1’ ha con- 
ca^ Saprebbe che il diritto che segnata al Trovo laicale dèi 
hanno i Cardinali: di prece- Sovrani che la conoscono, e 
'dere i Vescovi , gli Arcivcs- «spettano più di lui . 11 libel- 
covi i e i Patriarchi , fu auto- ilo ha per titolo la Religione 
rizzato, se parlasi . di Papi, al Treno*, ed è scritto pel vau- 
da Eugenio IV., se di Con- Paggio della Chiesa , e dello 
ci!), da due di Lione ; dal Fio- -Stato (e). Questa abdicazio- 
rentino, dal Lateramensequin- ne fatta da un Paroco,bcn- 
to, e dal Tridentino , éhe lo che strana , non è cosa del 
approvarono col fatto. Crc- tutto nuova . Sin dal tempo 
derei che il giudizio d’ un di Clemente VII. , i Vescovi, 
Sommo Pontefice, e di. , city té i Paróchi d’ Inghilterra l’ 
que Concilj dovesse preterirsi aveano condotta schiava a piè 
al giudizió privatissimo d’ un del trono d’ Enrico Vili. Re 
Dottor laico 7 . A costui che insieme fé Papa. Un Princi- 
ha avuta t abilità di accumtt- pe savio , c vero cattolico, 
lare ( b ) in foche pagine mal- al lèggere il solo frontispizio 
te scempiaggini , ha riveduto di questo Libello , d'Sse che 
il pelo in poche righe il Sig. avrebbe letto più volentieri 
Abbate Bolgeni , in modo, un altro libro che fosse inti- 

, ; 24 

ì * ' 

(b) L’ Episcopato Op. VIT. p. 19-. ■ 

(c) Forse costui sperat a , mediante il suo bel libro scritto in linpja, Ttolobar-' 

bara , di fare un salto dalla ciscranna Parrocchiale alla Cattedra VESCOVILE ; ma 
nello Staro, nel quale egli vive, non si fanno Vescovi a spese dclU Ueligionc, e 
della Fede, * • 


Dìgitized by Google 


^86 

■colato: Il Sovrano ai piedi del~ 
la Religione , e volgendo le 
-spalle a chi glie lo aveva pre- 
sentato ( probabilmente senza 
aver letto ) diede un diplo- 
ma di pazzo glorioso all* Au- 
tore della Religione al Trono , 
1 Giornalisti Romani, col riem- 
pire quasi sei (</) colonne del 
loro dottissimo Giornale, in 
confutazione del più insen- 
sato sistema che sia uscito nel 
1789., hanno fatto (sia det- 
to con loro pace) troppo o- 
nore al disgraziato Progetti- 
-sta . 11 terzo è comparso a'1 
pubblico con un altro scrit- 
to, in molte cose analogo al 
suddetto, e che porta il se- 
guente titolo; De’ .Test amen- 
ai: Opera politico-morale . An- 
che di questo vi è 1’ estratto 
nel (e) Giornale Ecclesiasti- 
co. Chi vuol vedere sin do- 
ve giunga ne 7 petti Antiroma- 
mi la malignità , legga quell’ 
Opera (/)■, politica senza ac- 
cortezza, e morale senza giu- 
dizio. Questi sono i tre vigo- 
rosi Campioni sbucati in me- 


no , di tre anni da tre diversi 
paesi v ad accrescimento dei 
Novatori, ma di quelli che 
diconsi infimi stése UH ; voglio 
dire del rango dei Marcelli 
del Mare, dei Pujati, del Chie- 
rico Lombardo 4 Scrittori dcr 
stinati dal partito a gridar 
forte una volta , c poi andar- 
sene. Tutti costoro fanno dei 
Libri cattivi che annojano i’ 
Italia, unica mente per la me- 
schina boria di trovare » loro 
nomi negl’ indici de’ libri buo 
-ni che li censurano; ottenuto 
uosto, non si ha più nuova 
i essi. Per la qual cosa com- 
patisco sinceramente, e fuor 
«fogni celia i Giornalisti Ro- 
mani, e tatti que’ zelanti Scrit- 
tori i quali impiegano i loro 
talenti n far argine alla per- 
versità di tanti Erranti vol- 

S ari , e di niun nome nella 
lep. Letteraria, i quali inve- 
stono tuttogiom© la santa Re- 
ligione senza armi , e senza 
disciplina . Se que’ valentuo- 
mini avessero sempre a ri- 
spondere a’ Scrittori , cattivi 


V) Torti. V. r*93. ft. Xlfc. - ‘ 

(e) Ne ho veduto un altro Estratto in eeftt "Lettera del P. D. Aurelio dell On- 
^la ristampata con aggiunte in Amiterno. 

(f) E’ stata lodata al solito dagli Annalisti Fiorentini . gagati a lodare tutto 
ciò che vien biasimato dai Cattolici., e cosi viceversa. Gran potere delle note 
■trenta prel 

... Quid " oh mortali a fedirà co fu 
Ann sacra fatiti ì 
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sì , e perniziosì , ma 'dotti , 
e ‘ ragionatori come alcuni pur 
sono, invidierei forse ia loro’ 
sorte ; ma quel dovere per 1 
alcuni riguardi confutare ezian- 
dio gli Scrittorclli superftcia- 
/ R, ed ignoranti, come i 1 te- 
sté nominati , è cosa , a dir 
vero, degna di compiangimen- 
to. Per altro bisogna confes- 
sare , che chi ha spinto .co- 
storo, c tanti altri a guastar- 
si la testa : coll’ adottare sì 
fatte stravaganze, è il pruden- 
tissimo M. Ricci , le cui no- 
vità sono state secondate da 
quc’ disgraziati , così alla car- 
lona, e senza considerare che 
secondavano un Novatore che 
non conoscevano bene ;• Lo 
avrebbe ben conosciuto il 
gran Bossucr, il quale sin dal 
•1671. lo avca descritto par- 
lando così in generale, come 
lo descriverebbe in particolare 
se ritornasse al mondo, (g) Le 
Novateur (dice questo accor- 
tissimo Prelato ) qui clange 
-in Doctrwe de son Prèdeces- 
seur , se fera remarquer par 
son innovano». Les Catecbis- 
^ mes , ìes Bituels , les livres de 
frieres , les Temples mèwes , 
et les Autels , osi so» Prède- 
cesseur ,et lui mense avaut P 

; if / • t 

(g) Politiquc ctc. liv. vm. Pcop. 


. . . : 4 

mn ovatto » ', ont ter vi Dirti ; 
porteront ièstoignage tontre lui. 
M. Ricci \ grande ammiratore 
non solo delta Chièsa ,• ma in 
particolare de’ Vescovi Galli- 
cani , saprà senza dubbio la 
lingua Gallicana : se non la 
sa , 1’ impari per riconoscere 
se stesso nelle riferite .'parole 
del Vescovo Mcldense ; ncn 
ve he ha una che non sia a- 
daftabile alle innovazioni Pi- 
stoiesi, delle quili egli è sta- 
to sconsigliatissimo autore. 
Egli non può negare ( ecco 
una breve parafrasi , dirò co- 
sì , alle parole del Bcssuet ) 
d’ aver introdotte nella sua 
Diocesi delle Dottrine erro- 
nee ignorate da’ suoi Diocesa- 
ni sino al 1781. D’aver fal- 
sificato il Catechismo dell’Ar- 
civescovo di Lione Alontazet . 
D’aver cambiata in molte cose 
la Liturgìa comune a tutte le 
Chiese d’ Italia . D’ aver defor- 
mato il Pater noster , P Ave 
Maria , cd il Breviario. D’ave- 
re capHcciosamenre o atterra- 
te ,0 convertite in usi indecen- 
ti,^ profani moltissime Chie- 
se in Pi sto ja , ed in Prato, o 
spogliate a seconda dello spì- 
rito Calvinistico, dei loro or- 
namenti,, cd arredi. Di avere 
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per ultimo, distrutto gran nu- 
mero d’ Altari in ogni angolo 
della sua Diocesi . Di queste 
novità non ve n’ ha una che 
possa negarsi ; non una che 
possa difendersi . Pensi dunque 
M.^Ricci a rispondere a M. 
Bossuet, il quale senza cono- 
scerla, lo ha sino da tanti an- 
ni addietro raffigurato così be- 
ne, e dipinto così al vivo. 

O 

8 j.Omnione . V . Crescenziotte . 

83. Orazion Sinod. V. Mosè . 

Sinodo . Confronto . 

t 

84. Oscuramento . Gesù Cri- 
sto ha promesso di assistere (<j) 
la sua Chiesa sino alla consuma- 
zione de’ secoli . Le prove di 
tale promessa non si possono 
ignorare se non da chi non 
conosce nessuno de’ quattro E- 
vangelisti , o conosce soltan- 
to quel quinto del quale par- 
la S. Bernardo , e che Ecclesia 
(b) non recipit . Che le pro- 
messe di Gesù Cristo siano 
infallibili , immanchevoli , non 
può negarsi se non da chi fa 

(a) Sopra questo argomento , che qui 
la Lettera di Misargiro Filalete ai signori 
aembte 1791. Num. XXXVII. 

(b) Ad lnnoc. II. Ep. 19 °' 


professione d’ empietà. Dun- 
que G. C. ha sempre assisti- 
ta, ed. assiste tuttavia la sua 
Chiesa. Chi non trova giu- 
stissima questa conseguenza, 
è uno stolido. Dunque la Chie- 
sa non può essersi oscurata , 
o sia non ha potuto mai er- 
rare. Questo è senza dubbio 
per chi ha Fede e buon sen- 
so, un argomento trionfante, 
atterratore di tutte le ciarle 
sofistiche, e di tutte le ridi- 
cole esclamazioni di cento 
Sancirani, d’ altrettanti Ques- 
nelli , di mille Riccisti , e di 
tutti quanti i Fra Guglielmi 
possibili . E a dir vero , a chi 
daranno mai ad intendere co- 
storo che delle due , la cat- 
tolica Chiesa sia caduta in 
dubbj , incertezze , ed errori 
circa il deposito della lede, 
piuttosto che essi in .tenebre 
palpabili circa le loro dottri- 
ne ? Che G. C. mandi lumi 
singolari ad un conventicolo 
di Giansenisti , al quale non 
gli ha promessile tolga alla 
sua Sposa la Chiesa cattolica 
quella luce celeste , della qua- 
le ha promesso di non lasciar- 
la mancare giammai? Quest» 

lì tmtf* TÌsrrettissimamento, 1 può- leggersi 
Giornalisti Romani. V. il G. E. IJ. Set- 


T>t§t*flTwrtsv-4T©qg le 


sono paradossi bestiali , 1* as- 
surdità de* quali la vede , e 
conosce l’uomo anche il più 
cieco, ed ignorante della ter- 
ra. La massima parte di co- 
storo è ben persuasa di que- 
sta verità , quanto esser lo 
possano meco i miei Lettori. 
Ma l’ impegno , meritevole di 
cristiano compiangimento , è 
preso : 1’ anima se ne vada pu- 
re fra le tenebre esteriori dell’ 
altro mondo, ma si sostenga 
la realtà delle tenebre imma- 
ginarie di questo. L’opinione 
di costoro per altro o non sa- 
rebbe erronea, e mal fonda- 
ta, o lo sarebbe per tutt’ altro 
motivo, se constasse che con- 
fondono l’ oscuramento di mol- 
tissimi Fedeli con un oscu- 
ramento della santa cattolica 
Chiesa : e certo , se inten- 
dono parlare di quelli , pur 
troppo hanno ragione; impe- 
rocché gli è verissimo, che 
incominciando da se medesi- 
mi, che sono appunto quelli 
che tentano di annuvolire la 
luce vivissima del Vangelo, si 
potrebbe tessere un lunghissi- 
mo catalogo di prevaricatori. 
In fatti non può negarsi, che 
dai tempi di Sancirano, di 
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Quesnello , di Arnaldo t di 
Nicole , di Getberon sino ai 
nostri , un considerabilissimo 
numero di Cattolici non ab- 
bia fatto miseramente naufra- 
gio nella Fede ; ma 1’ oscu- 
ramento nel quale sono ca- 
duti questi infelici , non ha 
portato il menomo oscura 
mento nella cattolica Chiesa, 
la quale, nulla ostante la pro- 
terva , e rabbiosa guerra che le 
fanno gli eterodossi, ha sem- 
pre conservata la pienezza del- 
la sua luce primigenia, sem- 
pre professando, ed insegnan- 
do le dottrine, e le verità che 
ha professate , ed insegnate 
sino dall’ Apostolica sua cul- 
la, senza mai cadere in erro- 
re . E però escano pure quan- 
to vogliono e i Vescovi Ricci 
con i loro Opuscoli, e i Tam- 
burini con le loro Teologie , 
e gli Eybel con i loro deli- 
rj, non vedranno certamente 
mal la Chiesa piegarsi a da- 
re ascolto alle loro nenie ere- 
ticali . 11 bravo Sancirano a- 
dunque , e con costui tutti 
coloro , che facendo eco ai 
Calvinisti vanno pazzamente 
gridando che alcune verità ( c ) 
si sono nella Chiesa oscurate ; 


{c) Sin. di Piat Or&z, del Battoli: Le Pastorali di M. Ricci : L’ Analisi delle Pre* 
«rii. Ài Tettull. cc. 
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che. la vera idea delia giusti- 
zia Cristiana è perduta , e che lo 
spirito della Religione è estin- 
to, non parlano nè esattamen- 
te , nè con dimostrazione di 
ciò che asseriscono , perchè 
non sanno cosa si dicano; mo- 
tivo pel quale sono costretti 
ad usar frasi vaghe, e gene- 
rali, cd a spacciar tesi vuote, 
ed anfibologiche . Dovrebbero 
dire che alcune verità della Fe- 
de si sono veramente oscurate 
iri Utrecht, in Pavia , in Pi- 
stola , in Chiusi , in Colle , 
nei Sinodi Leopoldini , negli 
Opuscoli Bracaliani » negli An- 
nali Fiorentini , nelle Opere 
dei Pietri da Brescia , degli 
Arcipreti di Cividade, dei Be- 
sozzi , dei Litta , dei Palmie- 
ri, nelle Orazioni fanatiche dei 
Bartoli , nel letargiriocpistola- 
re dei M. Antonj Roncalli, e 
nel cranio ulcerato del con- 
templativo Pujati . Se così par- 
lassero meriterebbero appunto 
(perchè direbbero il vero) d’ 
essere piuttosto compianti che 
vituperati . Ma se è vero ( e 
questo è'qucllo, che asserisco- 
no i Giansenisti ) che la santa 
Chiesa cattolica Apostolica Ro- 
mana abbia perdute le prime 
nozioni della Grazia di G. C. , 
e che in vece della verità so- 
stenga 1* errore, perchè costo- 


ro si ostinano a dichiarars? 
uniti ad essa? Perchè non se 
ne vanno a godere, da noi 
lontani, dello splendore sfa- 
villante della loro Setta , c non 
vogliono lasciar noi in pace 
nel nostro bujo? noi che ab^ 
biamo la disgrazia di preferire 
le nostre tenebre ai loro lu- 
mi? Leggasi il ragionatissimo, 
e veramente convincentissimo 
Opuscolo intitolato „ Proget- 
„ to di pace fra li Gianseni- 
„ sti, ed i Cattolici Romani „ 
se quegli sventurati scuolari 
del Liceo Pavese che tambu- 
rineggiano alla balorda, si de- 
gnassero di leggere imparzial-’ 
mente questo Libro, sono di 
arere che si stamburinereb- 
ero a vista. Intanto ritornan- 
do ai Giansenisti dico così : 
Dov’ è quel pazzo , il quale 
avendo buoni occhi tenga die- 
tro fàcendo viaggio ad una 
truppa di cicchi soggetti ad 
urtare ad ogni mossa di pie- 
di in qualche sasso , con pe- 
ricolo di cadere in fosse , o 
pantani? Chi sta unito, e co- 
munica con una Chiesa cadu- 
ta in errori contrari alla Fe- 
de , è eretico : i Giansenisti 
stanno uniti , e comunicano 
con la Chiesa Cattolica A. R. 
caduta, a lor giudizio, in er- 
rori contrari alla Fede ; dun- 


qae i Giansenisti sono Ereti- 
ci; dunque o debbono separar- 
si dalla nostra cattolica Chie- 
sa, o rinunziare alla loro eterna 
salute . Leggeremo la risposta 
quando sarà stata trovata . Paz- 
zi! La verità della Fede oscu- 
rata nella Chiesa cattolica ? do- 
ve? quando ? da chi ? dimo- 
strino in quale delle cattoliche, 
e fondamentali verità esista 
questo oscuramento . E’ ve- 
lo che Cbristus acquando dor- 
mii ; ma come avverte Sant’ 
Ambrogio ( d ) dormii trepi- 
<dis , perfectis vigilai . Dorme 
per i Giansenisti vacillanti 
-nella Fede; non già per Chie- 
sa santa che ne custodisce fe- 
delmente e ne comunica sen- 
za imperfezione il Deposito ai 
-veri Fedeli . Conchiudiamo . 
Se vi è oscuramento nella Chie- 
•sa, Dio lo sa certamente , e 
Jo vede. Ala Dio non lo sco- 
pre , non lo dilegua , non k> 
toglie ; dunque Dio manca 
alle sue promesse. Oh bestem- 
mia! o insensati Calata , quis 
vos fascia aviti 
. ) 

P 

>'■ 85 - Pawjìri Santo nuovo ca- 
nonizzato , prima a voce di 


popolo Giansenistico , e poi, 
così a mezz’aria dagli Anna- 
listi Fiorentini . Quo ùlulo ? 
Per più d’uno . Dunque qui- 
bus ùtulis ? Eccoli . L Gio- 
vanni Panieri da Piteccio (luo- 
go molto celebrato dai Geo- 
grafi incominciando da Stra- 
done , e da Vibio Sequestro) 
era una volta un (4) Fan- 
ciullo alienissimo da ogni fan- 
ciullesco divertimento , verbi- 
grazia non giocava mai alla 
Musca enea di Giulio Pollu- 
ce, o sia a gattacieca, abbor- 
riva la ruzzola , detestava la 
canofiendola. V’ è chi attesta 
che questo Beatello in erba 
non fu mai veduto(^) 

y Edificare casus , plostello 
ad) unger e mtires , 
Ludere par impar, equi- 
tare in annidine longa. 
Ugual saggio di -futura santità 
diede anche S. Raimondo Non- 
nsto , il quale Pueri/ia oblecta- 
menta respuebat ; con questa 
sola differenza , che la santità 
di S. Raimondo « riconosciuta 
e festeggiata da tutta la Chie- 
sa cattolica, e quella dell’Acco- 
lito Giovanni imbastita, e pre. 
dicata dalla cricca Giansenisti- 
ca . II. Nel tempo che consul- 
tava i libri di Portoreals per 


•. W) k‘b- IV. .in Lue. cap. 5. 
(a)' Ann. Fior. 1785. Sarebbe 
*’,t c il JV. «li detto anno. 


> • .... 

bene tverc sotto gli occhi il Fogtlo medesimo , 
(b) Her. Sat- lib. 2. 
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imparare a conoscere i santi Di- 
fensori , e Martiri della verità , 
schiccherò un manoscritto 
( senza dubbio degno delle 
stampe ) sulla natura e proprie- 
tà delle piante. III. Appena a- 
scritto alla gerodulia Eccle- 
siastica di Pistoja il nostro Fi- 
teumologo diventò Accolito, 
e fu sempre Accolito ( come 
il Chierico Lombardo che 
morirà Chierico ) sino all' 
età di 22. anni , nella quale 
questo santo Accolito morì , 
e morì Accolito . IV. Monsi- 
gnor Ricci gran conoscitore 
degli uomini che posseggono 
molte tavole , lo creò all’ età 
di anni 17. Membro dell’ Ac- 
cademia Pistoiese ; di quella 
famosa Accademia di S. Leo- 
poldo che dà molta gelosìa a 
Salamanca , e che se la batte 
con la Sorbona . V. Scrisse u- 
na Dissertazione sopra t au- 
torità dei Decreti delle Rome- 
ne Congregazioni ; argomento 
analogo al Trattato delle Pian- 
te. Questo capo d’opera me- 
rito il gradimento di M. Ric- 
ci , che è tutto dire . VI. A- 
mava , sì , le delizie lettera- 
rie, ma come Accademico di 
gusto sopraffino , e Accolito 
di perfetta ortodossìa , non le 
trovava che nelF opere cT Ar- 
naldo , di Febronio , d’ Qf- 


straet, di Tamburini , e prin- 
cipalmente in Ger soue , ( ne’ 
costui Libri non le avrà tro- 
vate sempre ) in Quesnello, e 
nell 'Amor poenitens dello scis- 
matico Neercassel . VII. Stig- 
ma va molto gli Appellanti ..„ 
( il lettore abbia pazienza $ 
giacché gli Annalisti diverto^ 
no con le loro buffonerie 1? 
Italia , perchè non rideremo 
anche noi ? ) stimava molto 
gli Appellanti , e siccome ogni 
simile appetisce il suo simi- 
le, aveva molta tenerezza per 
1 ’ Appellante Mariambcrg , il 
quale era stato Accolito co- 
me lui , ed era morto Acco- 
lito : uomo santo , che ap- 
pena passato al paradiso de- 
gli Appellanti , fu registrato 
nel necrologio de’ Gianseni- 
sti . Or bene 1 ’ Accolito Pa- 
nieri, per timore di vacillare 
nel Giansenismo , teneva in 
ogni incontro presente al suo 
spirito ( spirito sublime , ed 
alla moda ) la santa fermezza 
dell' Accolito defunto; fermez- 
za eroica che consisteva in 
questo , di esser pronto a spar- 
gere il sangue in difesa delle 
Verità 'condannate nella Bolla 
UNIGENITUS, le quali non 
sono meno di 101. Vili. Per 
questo non è da meravigliarsi 
che sostenesse con invitta in- 
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sensibilità la ■ taccia <T Eretico, 
e di Scomunicato , ed il rifiu- 
to che gli fu fatto dal sua 
Parroco , Don Ferdinando Moi 
felli, d* ammetterlo ai Sagra- 
menti ! Tutti questi meriti aveai 
accumulati il nostro S. Giovan- 
ni di Piteccio in così breve 
corso di vita»- onde si può di-; 
re di lui che Consummatus in 
brevi explevit tempora multa , 
Con tutti que’ meriti per altro , 
se non lasciava in morte quali 
che argomento memorabile deli 
la sua perseveranza finale nel 
Partitito, non avrebbe riporta- 
te le lodi degli Annalisti che 
sono come il sigillo del decre- 
todi Canonizzazione alla Giani 
senistica. 1 suddetti sigillato- 
ti Fiorentini adunque riferi- 
scono come memorabili due 
fatti mediante i quali il Pa-t 
nieri si segnalò in morte; fat- 
ti, che si potrebbero chiama- 
re passaporti , o tessere per 
I* eterna vira . Il primo fu di 
aver chiesta C estrema Unzione 
prima del SS. Viatico , unifor- 
mandosi così alla costumanza 
che più non esiste della ven. An- 
tichità , e disformandosi dalla di- 
sciplina presente- che sussiste 
della santa Madre Chiesa . 11 
secondo ( oh questo è memo- 
rabile da vero, e senza esem- 
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E io) d'aver dimandato a M, 
àcci una qualche Indulgenza 
che ottenne Plenaria , non in. 
virtù - di alcuna originaria pò-, 
testà che questi avesse di con- 
cedergliela , ma in vigore deli 
la potestà che probabilmente. 
Monsignore godeva per gra-, 
zia di PIO VI. , altrimenti 
egli avrebbe fatta una castro- 
nerìa, come gli Annalisti 1’ 
hanno detta. Questi sono i due 
Fatti dell’ Accolito moribondo 
(.che non sono certamente i 
Dogmatici del dottissimo Ab- 
bate Bolgeni) tanto lodati, e 
degni di memoria , e che per 
poco che si uffizii il Sig. Ful- 
ger, faranno epoca. Eppure 
ve n’ha un altro che mi pa- 
re più luminoso di que’ due 
che abbiamo narrati. Gli An- 
nalisti non hanno scritto che 
il Santo kccoMio venerava con 
ispecial divozione il S. Diaco- 
no Paris, ila di cui. immagine 
teneva affissa alle pareti di sua 
camera ? Se la teneva in vi- 
ta, 1’ avrà tenuta in morte, 
c si sarà raccomandato al pro- 
totipo con mólto fervore. O- 
ra questa special divozione ver» 
so d'un Ecclesiastico che tan- 
to onora la geroduliade’ Dia- 
coni. Gallicani; verso di un 
uomo, dissi del quale Bene- 
9 S - 
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detto ( e ) XIV. ebbe a seri- sario. Ma il bravo Panieri che 
ver cosi: Totus , & universus aveva rilevati dagli Opuscoli 
rerum gestarum comextus , eo di Portoreale i meriti innu- 
unice collineabat , ut homo A - merabili di quel Diacono, uno 
postolice sedisrefragans ,scbis- de’ Difensori, e Martiri dell» 
maticus , b, erette us , acerrimus Verità , volle morire ( Dio vo- 
impugnator Constitutionis ,qtta glia che tutta questa scena sia 
incipit UNIGENITUS, per- un cumulo di menzogne de? 
tinax , Jansenistarum assecla , gli Annalisti : lo spero) nella 
falsis ipsi attributi miracu- protezione di un Diacono Ap- 
lis , imaginem solida virtutis , pellame , naturai Protettore 
sanctitatis preseferret .Que- degli Accoliti Giansenisti. A 
sta special divozione , torno a questa divota, e singolare te- 
dire, non è ella cosa memora- nerezza pel miracoloso Parisio, 
bilissima quanto lo possa essere non era inferiore quella che 
1 ’ entusiasmo cattolicissimo di nudriva per la santo-scismatica 
M. Ricci, di far venire di Fran- Chiesa d’ Utrecht. Univa alle 
eia i ritratti dei Portorealisti volte (sono sempre gli Ajina- 
per affigerli alle pareti dell’ E- listi che parlano , e tanto cat- 
piscopio villereccio ? In fatti , tolicamente , che lo vedrebbe 
se in luogo del ritratto di Fran- un orbo) le sue , alle lagrime 
cesco de Paris , il piissimo Ac- del F afflitta Chiesa d’ Utrecht 
colito avesse tenuta affissa qual- ( la quale o non piange mai, 
che immagine di Maria Ver- o non quello che dovrebbe 
gine, o veramente di ttn san piangere, cioè la disgrazia di 
Giuseppe, di un san Pietro, meritare il compianto degli 
di un san Giovanni , del quale Annalisti) della quale ei ben 
portava il nome (santi di vec- conosceva ( che testa! e non 
chia data , come piaciono a M. era che testa da Accolito \ se 
Ricci ) che si sarebbe pen- l’aveva da Diacono, che non 
sato della ortodossìa di lui? avrebbe conosciuto? ) ,e difen- 
Peggio se vi avesse tenuto deva la buona Causa . II buon 
o un sant’ Ignazio fondatore Panieri adunque , nella fre- 
del Ceto enigmatico , o un S. sca età di 17. o 18. anni 
Domenico institutore del Ro- (giacché m’immagino che per 
. . :• , / . * • .. 

(c) Di Canon. SS. tib. IV. F. I. 
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prepararsi da buon Cattolica 
illa morte avrà incominciato 
a piangere qualche anno pri- 
ma dell’ultima infermità ) era 
di già molto afflitto dell’ affli' 
zione Ultrajertina ; questa pre- 
cocità di lagrime ne dà luo- 
go a credere, che se viveva 
ancora 8., o io. anni, cre- 
scendo a dismisura il dolore , 
avrebbe terminata la sua com- 
media coll’ andar a gettarsi al- 
la disperata o in un pozzo , 
o nell’ Ombrone . Quell’ ani- 
ma benedetta ( così gli Anna- 
listi costanti nello sproposi- 
tare) passata all’ altra vita ( Dio 
voglia che sia stata vita) con 
tutti codesti meriti, dà mo- 
tivo ai suddetti di sperarla a 
quest’ora in compagnia del 
suo Diacono protettore, ed 
io lo credo molto probabile . 
E per verità, se un Giovane 
che in soli 22. anni di vita 
ha dati tali, e tanti saggi di 
perfettissimo Giansenismo, c 
che è morto con l’indulgen- 
za d’un M. Ricci, col ritrat- 
ta un Abbare Parigino a 
piè del letto , con gli occhi 
piangenti (non i suoi peccati, 
poiché i Giansenisti, se sono 
di quelli veri, non peccano ) 
la ruina della buona Causa , e 

(d) De censo), ad Apoll. 
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finalmente con la benedizione 
postuma degli Annalisti Fio- 
rentini, non è stato allogato 
con quel santo Appellante, chi 
lo sarà? Ahi se il nostro Ac- 
colito avesse vissuto altri 22. 
anni , cosa non potevano aspet- 
tarsi di bene la Religione e 
la Chiesa, Pisroja e Prato, 
Piteccio e Pavia , Utrecht c 
Portoreale? Ma già si sa, 
per attestato di Monandro pres- 
so Plutarco (</), che 

Quem Diiamant, is morì tur 
juvenis. 

Così potessimo noi dire che 
Raptus est, ne malitia mutaret 
intellectum ejus: la cosa era 
fatta, grazia agli Opuscoli Pi- 
stojesi che guastano presto la 
testa. Comunque sia, certo 
al Cielo non piacque di lascia- 
re più lungamente il possedi- 
mento di una tal gioja, d’ un 
tanto tesoro ai Pistojesi , for- 
se perchè^ non ne erano de- 
gni. Morì dunque il grande 
Accolito di Piteccio ai 25. di 
Dicembre del 1784. 

Lasciando in lutto , e gran 
malinconia 

Pistoj a , Utrecht , Piteccio , 
Igno, e Pavia. 

Ecco pertanto, (oh giudizjdi 
Dio! ) come in quel giortio 
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medesimo ne? quale la Ca£* quell’ altra -minutaglia antipa- 
tedrale di Pistoja eccheggiava pistica ,che va di galoppo al- 
d’ inni festivi per la venuta del la Giansenistica Apoteosi . Ad 
Salvator del mondo, il pa- ottenerla , poche cose si ri- 
lazzo del Vescovo rimbom- chiedono . Una buona dose 
bava d' urli scismatici perla di superbia, e di ostinazio- 
partenza dell* Accolito di Pi- ne; un pajo d’ Opuscoli con- 
teccio. Se quest’ anima bene- tro la S. Sede; quattro pro- 
detta abbia fatti dopo mor- posizioni che abbiano aspetto 
te (in vita, no certamente) ereticale agli occhi del Papa, 
dei miracoli , gli Annalisti non e cattolicissimo a quelli dei 
lo hanno ancora detto, ma Quesnellisti ; alcune poche im- 
lo diranno, lo per altro so- precazioni contro la bolla Li- 
no di parere che siccome 1’ nigenitus ; una corsa ad U- 
AccolitoSan Mariembcrgo non trechr, per ivi baciar la mano 
ne fece alcuno, così non ne a quegli illustri Difensori del- 
farà nemmeno 1’ Accolito San la verità ; molta armonìa con 
Paniero: oltre di che la san- gli Annalisti Fiorentini; un 
tità Giansenistica, per quel- po’ di corte a M. Ricci; una 
lo, che ho più volte osserva- dozzina di calunnie contro 
to, è una santità oziosa, vo- Roma; e finalmente una mor- 
glio dire infeconda, che non te preziosa nel cospetto dell’ 
partorisce miracoli, ma piut- Abbate Paris. Chi passa all’ 
tosto spropositi. Che se non altra vira col capitale di que- 
ci metteva mano il Tauma- sti meriti può passarvi con la 
turgo cimiteriale di Parigi , certezza di essere canonizzato 
affé la taumatopea Giansenia- quaggiù da tutto il corpo 
na sarebbe del tutto fallita . Giansenistico , il quale per al- 
1 Difensori della buona Cau- tro non si dà per inteso di 
sa però non si disperino ; ne quanto potesse seguire in con- 
possono aspettar molti da lo- trario colassù . Ma di que’ po- 
ro santi in erba, i Ricci, gli chi che abbiamo testé nomi- 
Sciarclli, i Bartoli , i Cesta- nati, essendo essi ancora Via- 
ri , i Palmieri , i Pujati , i tori , non osiamo accertarli 
del Mare, i Tamburini, i Pan- del conseguimento di un tan- 
nilini, i Guadagnini, i Sera- to onore. Potrebbero preva- 
spini , i Chierichini, oltre a ricarc nella dottrina cterodos^ 
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sa, e ritornare all’ ortodossa'," piacere a fare il paralello de-' 

apostatare dal Giansenismo , gli Eroi Romani co’ Greci . 
e riabbracciare il Cattolicismo, lo non son Plutarco; con tue-, 
e tanto basterebbe per non to ciò questo piacere di con- 
conseguirlo mai più . Così è frontare cioè gli uomini gran- 
seguito ultimamente al P. Ubai- di fra loro, lo provo qualche 
do Brandi (e). Questi , ridot- volta ancor io, e lo debbo ora 
tosi agli estremi di sua vita , a Monsig. Ricci , ora al Pu- 
e pensando a’ casi suoi che ve- jati, ora al Prior di S. Spiri- 
deva molto imbrogliati, ritrat- to . Quel paragone verbigra- 
tò ( f)coram testibus et cum zia di Mosè subdiviso, o sia 
juramento tutti i suoi errori , moltiplicato in tanti Pretoni, 
e morì riconoscendo per giu- di pianura, e di montagna , 
stissima la condanna del suo che ingombrano la Diocesi di 
(g) Dormitanzio ; ed ecco il Pistoja , e quell’ altro di Mon- 
norae del P. Brandi escluso sig. Ricci con un Giudice di 
per sempre dal necrologio di Israele, mi hanno ferita dav- 
Portoreale. Beato lui se lo ha vero la fantasia, epropriamen- 
trovato scritto nel catalogo te incantato . Del primo è sta- 
degli Eletti, come vi è tutto il to («) parlato : del secondo 
fondamento di sperare ! Guai ne parleremo a (£) suo luo- 
a lui! se in vece di essersi re- go. Qui daremo un’ occhiata 
so degno , mediante ia sua al paralello di Monsig. Ricci 
Ritrattazione , delle lodi de’ con 1’ Apostolo delle Genti . 
Giornalisti Romani veri catto- In una Pastorale lo (c) stesso 
lici , fosse morto in guisa da Monsignore dice di non voler 
meritarsi il- panegirico degli far paragoni degli uomini gran- 
Annalisti Fiorentini falsi Cri- di con la sua debolezza . Que- 
stiani! sta è una protestatio cantra fa- 

ctum , come prova lo aver as- 
86. S. Paolo Apostolo. Piu- sociato se stesso a S. Paolo . 
tarcojUomo di testa, prendeva Chi crede d’ esser debole, non 

. • . i . • * ; . . . . : 

, («) Morì in Chiusi il dì 4. Settembre 1791. 

(f) V. La lettera scritta da Chiusi a Roma dal P. Pasquale di Lucignano al 
*■ Giuseppe da Genova. V. il Giorn. Eccl. di Roma N. XLVII. 1791. , 

_ (g) Questo pessimo Libro i stato confutato egregiamente dal P. Stanislao Vol- 
pini Min. Rif! in una Operetta stampata in Faenza dal Genestri 1790. 

(a) V. 1 ' Art. MOSE’ (b) V. l’ Art. SAMUELE . (c) Contro le Anno:, pacif. p 25 - 
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cerca per compagna di viag- 
gio un uomo robusto, al qua- 
,le non possa tener dietro. Se 
lo cerca è segno eh’ egli si 
crede robusto al par di quel- 
lo. 11 pensiero per altro non 
è nò del Pujati, nè del Prio- 
re , ma sì bene dello stesso 
.Prelato Pistoiese , il quale par- 
la con inarrivabile modestia 
di se in questa guisa: Ella è 
(, d ) per me una circostanza ben 
consolante , e preziosa , il non 
poter essere calunniato , senza 
trovarmi compagno il Vaso di 
elezione , il S. Apostolo Pao- 
lo ; il che vuol dire , che il 
cal unniare Monsig. Ricci è lo 
stesso che calunniar S. Pao- 
lo , e che ogni volta che Mon- 
sig. Ricci viene calunniato , 
subito il Vaso d’elezione gli 
corre al fianco; ma che quan- 
do gli si rinfacciano errori, 
de’ quali sia veramente col- 
pevole, il Vaso non si vede. 
Afte se io avessi la fortuna 
che ha Monsignore di veder- 
si fiancheggiato dai Vasi di 
elezione , bramerei ( se tal bra- 
ma fosse lecita ) d’ esser ca- 
lunniato giorno , e notte . Ma 
se il nostro Prelato non si 
trova coll’ Apostolo se non 
quando viene accusato di co- 
ca) Ibid. p. 19. 


se false, credo che vi si tro-' 
verà ben di rado; anzi scom- 
metterei che insino ad ora non 
vi si è trovato mai , se non 
forse in qualche excessus men- 
tis sua, voglio dire in qual- 
che slancio della sua imma- 
ginazione . Sarebb’ egli mai 
possibile ( sarebbe grossa ! ) che 
1’ Angelo di Pisroja avesse 
preso per Vaso d’ elezione il 
Vaso magnifico di Pavia ? Tam- 
burini che teneva al suo de- 
sco, per S. Paolo che non è 
mai capitato in Pistoja? Ve- 
ramente fra il Vaso (e) Da- 
masceno indicato dal Signore 
ad Anania , e 1’ Etrusco tanto 
encomiato dai Giansenisti, io 
non ravviso il menomo rap- 
porto: ma Monsig. Ricci di- 
ce che v’ è , e sarà così . E 
come no, se dichiara d’ aver- 
lo per compagno? Fra indi- 
vidui che non s’ assomiglino, 
cioè che non abbiano a un di 
presso la medesima indole, 
le medesime inclinazioni, la 
società non può durare lungo 
tempo: eppure, chi sa da quan- 
ti anni Monsig.' Ricci è asso- 
ciato conS. Paolo? Anzi dal- 
la maniera con la quale Mon- 
signore esprime il surriferito 
vanto , ne risulta una cosa 

(e) Act. IX. 
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bella. Mi spiego. Egli non 
dice senza trovarmi compagno 
DEL Vaso £ elezione ( il qua- 
le fu bersagliato dalle calun- 
nie tanti secoli prima che il 
Vescovo di Pistoja si sognas- 
se d’ esser calunniato da noi), 
ma dice senza trovarmi Com- 
pagno IL vaso d' elezione . Dun- 
que allor che Monsig. Ricci 
viene calunniato , non è lui 
che si accompagni con S. Pao- 
lo , ma S. Paolo che si accom- 
pagna con lui. 11 Vaso Etru- 
sco pertanto è il digniore, e 
il Damasceno è il frate! com- 
pagno . Quegli nato in Gen- 
naro del 1740. è il Paolo pri- 
mogenito. Questi nato 17. se- 
coli prima di Monsig. Ricci 
è il secondo. Oh prodigio in- 
credibile se non fosse fonda- 
to su 1’ attestazione di Mon- 
sig. Ricci ! Marchetti prova 
ad evidenza che il Vescovo 
di Pistoja ha sproposirato. Il 
Vescovo dice che questo Mar- 
chetti è un calunniatore . San 
Paolo sente, e senza verifica- 
re la cosa , scende in fretta ; 
«quantunque in alcuni dittici , 
medaglie, e piombi si sii tro- 
vato a man destra di S. Pie- 
tro, si colloca da se a man 
sinistra del sedicente calun- 
niato, ad un Vescovo. Mon- 
signore non fa che una vol- 
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tata di testa, e in quella ver- 
tigine vede 1 ’ Apostolo venu- 
to ad accompagnarlo nelle ca- 
lunnie. Ma se fosse vero che 
tutte le volte che Monsignor 
Ricci, venendo accusato con 
ragione , e verità di cose o 
mal fatte , o mal dette , gri- 
da alla calunnia , san Paolo 
scendesse per accompagnarsi 
a lui, questo gran Santo sa- 
rebbe sempre in moto; e chi 
sa quante volte avrà a muo- 
versi a cagione di questo Di- 
zionario pieno di verità, e di 
giuste accuse contro Monsi- 
gnore, ma che da Monsigno- 
re verranno al solito riguar- 
date come altrettante calun- 
nie? Passiamo or ad un’altra 
cosa bella che si deduce dal 
medesimo punto ammirativo 
del nostro Prelato . Egli asse- 
risce in conclusione che tutte 
le calunnie che si danno a lui, 
Sono quelle appunto che si 
diedero dai nemici del nome 
Cristiano al Vaso d’elezione. 
Quest’asserzione, oltre ad es- 
ser ripiena d’ inferme dottri- 
ne , è un formicajo di falsità 
nel confronto .■ Dica un po* 
Monsignore, quando, da chi, 
e dove S. Paolo fosse accu- 
sato d’ aver evacuata per sod- 
disfare i suoi capriccj la cor- 
bona Evangelica , che era uua 
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specie di cassa del patrimonio 
Ecclesiastico ? di aver divulgate 
membrane infette d’ eresìe , 
alle quali corrispondono gli 
Opuscoli perniciosi del Braca- 
li ? d’ aver portate le faci del- 
la discordia tra i Cristiani affi- 
dati alla sua cura Apostolica, 
come lo sono in oggi i Pi- 
stoiesi , ed i Pratesi al zelo 
Pastorale del lor Vescovo? d’ 
aver falsificate cartepecore, o 
papiri d’ Istruzioni ortodosse , 
con le quali hanno rapporto i 
nostri Catechismi? d’avere scrit- 
to ai suoi discepoli lettere sa- 
tiriche sul gusto delle Pasto- 
rali Ricciane/' Chi avrebbe po- 
tuto accusarlo d' avere sfratati 
dei Battoli , se in que’ tem- 
pi non vi erano nè Bartoli 
frati, nè Bartoli sfratabili? Chi 
accusarlo d’ aver disubbito al 
Papa S. Pietro se non gliene 
potevano giugnerei comandi? 
Chi finalmente accusarlo d’aver 
imbrattate Ville , e Case di 
maligne, ed indecenti dipintu- 
re, se non possedeva nè Case, 
nè Ville, e se probabilmente 
non conobbe mai altro Pittore 
che S. Luca , i) .quale non di- 
pingeva pupazzate? All’incon- 
tro, da chi Monsig. Ricci è 
mai stato accusato , come lo fu 

. • I • ’ 

(f) V. l’Art SUPERSTIZIONE. 


san Paolo d’ aver tennte nd 
Tempio dispute, e discorsi se- 
diziosi, se in tanti anni di 
Episcopato non ha mai fattò 
sentire la sua voce ai suoi 
Diocesani? Chi lo ha mai ac- 
cusato di magìa (come avven- 
ne a S. Paolo ),o sia d’ aver 
fatti de’ miracoli per arte ma- 
gica, se non ha ancora (che 
io sappia ) operati miracoli nè 
di prima, nè di seconda clas- 
se, e nemmeno di quei dell* 
Ab. Paris? Chi avrebbe mai 
potuto intaccarlo ( come fu 
intaccato S. Paolo) di super- 
stizione, se è noto d’aver lui 
anzi aboliti alcuni esercizi di 
cristiana pietà, riguardandoli 
come sorgenti di divozioni (/) 
superstiziose? Chi finalmente 
sarebbe stato così poco avve- 
duto (ad imitazione dei ne- 
mici di S. Paolo) d’ accusar- 
lo di aver fatte cose coiitra 
Cssaris decreta , se al solo 
aprire il libro del Sinodo di 
Pistoja sarebbe stato subito 
smentito da uno di quegli in- 
gegnosissimi Emblemmi nu- 
mismatici che ornano la fac- 
cia numismatica di Monsigno- 
re? da quello , voglio dire, 
nel quale il degnissimo Pre- 
lato, pieno di quell’ ebedite 
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Prapositis ve stris ( cioè ai so- 
li Principi , ben inteso ) vi 
scrisse di proprio pugno Qua 
sii ut Casari s Casari , seque- 
strando nella penna Y Cf qua 
siiti t Dei Deo ? Tanta disso- 
miglianza fra le giuste accuse 
date a Monsig. Ricci che le 
chiama calunnie, c le ingiuste 
date a S. Paolo, prova eviden- 
temente la suddetta falsità del 
confronto testé accennato. A 
sostenerne pertanto 1’ aggiusta- 
tezza , M. Ricci non ha altro 
mezzo che dimostrare quale 
analogia possa esservi fra le 
sue azioni, e quelle di S. Pao- 
lo . Dimostri come ad unPrc- 
dicator Evangelico che va a 
piedi di paese in paese ad ec- 
citare gli animi de’ fedeli alla 
vicendevole carità , sia parago- 
nabile un Pastore che corre 
in carrozza daPistoja a Prato 
a suscitare contese, e muover 
liti di lana caprina fra’ suoi 
Diocesani. Ad un Santo, che 
va acceso di zelo, ora a de- 
clamare contro le superstizio- 
ni degli Idolatri , ora a sve- 
lare agli Areopagiti il vero 
Dio, cui dedicavano Are pub- 
bliche senza conoscerlo , un 
Novatore che pieno di mal 
talento ora procura di scre- 
ditare religiosissime costuman- 
ti S. Ago«t. de Hetrct. c»p. VIL 
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ze, ora atterragli Altari eret- 
ti al Dio conosciuto ad un 
Pradicatcr veritatis in univer- 
so tnutido un Pradicator er- 
rori s in universa Italia. Ad 
un Apostolo che scrive ai 
nuovi Vescovi parole d’eter- 
na vita , un Mitrato che scri- 
ve impertinenze al Papa. Ad 
un Paolo per ultimo , Vaso 
d’elezione colmo di tesori ce- 
lesti, un Ricci, vaso fìtrizio 
pieno d’orpello terreno . Que- 
sto sarebbe propriamente quel 
Aquilani noctua comparare del 
poeta di Bubiera. Forse Mon- 
signor s’immaginerà di scor- 
gere qualche consonanza fra 
se, e S. Paolo nella serie dei 
disastri da lui sofferti, e che 
pretenderà non essere inferio- 
ri a quelli, ai quali s'oggiacque 
il Predicator delle Genti . Ma 
se si eccettua un’ ombra di 
uniformità che si potrebbe for- 
se ravvisare fra la lapidazio- 
ne a lui temerariamente mi- 
nacciata da suoi Fratelli di- 
lettissimi, e quella che fu real- 
mente sofferta dal S. Aposto- 
lo, in altra vicenda sarà diffi- 
cile rinvenirla. Forse si tro- 
verebbe fra la venerazioneche 
professnagli i Giansenisti , e 
gli incensi che offerivansi a 
S. Paolo da Marceliina ( g ) sc- 

26 
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guaci de’ Gnostici . De! resto 
ov’è egli mai stato M. Ricci 
ter virgis cista se non gli si 
è nemmeno fatto sentire il 
fischio de’ flagelli del Vatica- 
no? Come potrebbe egli dire 
con S. Paolo ter naufragium 
pertulì , se non ha mai viaggia- 
to per mare? Quando mai è 
egli stato a f rat ribus permrt- 
rum demissus in sporta , se non 
gli è mai stato impedito d* 
uscir dal portone? Per verità 
se a Monsig. Scipione riesce 
di ritrovare analogia fra quei 
così opposti caratteri , fra le 
sue peripezie , e quelle di san 
Paolo sarà il mio magttus A- 
follo in sin che Dio mi lascia 
in vita. Gli Adulatori dell’ in- 
gannato Prelato vorranno che 
lor si dia tempo di cercarla : 
se ne prendano pure quanto 
ne vogliono; io intanto con- 
fesserò di non intendere co- 
me costoro abbiano ancora la 
manìa di paragonarlo ai Giu- 
dici , e Profeti d’ Israele , ai 
santi Padri , e Dottori della 
Chiesa , e di riconoscerlo per 
compagno dei Vasi d’ elezio- 
ne. Per mia fe, non so se S. 
Paolo, il quale Psettdo- apo- 
stoli s (A) se se conferre belle , 


turpe , et indignum judicabat , 
gradirebbe la compagnia di 
Monsignor Scipione de Ricci. 
Perchè noi paragonano piut- 
tosto al gran Padre e Dotto- 
re della Chiesa Giansenistica 
S.Quesnello, sicuri di non es- 
ser contraddetti da veruno? Già 
è noto che anche questo ri- 
nomatissimo Apostata veniva 
chiamato dagli antichi Gian- 
senisti (i) IL PAOLO DE* 
NOSTRI TEMPI , e che si 
andava a Ginevra ( così lo 
Storico ) per rimirarvi un al- 
tro S. PAOLO. E’ notissimo 
che costui fu riconosciuto per 
un Santo a tutta prova , e per- 
ciò canonizzato, non una, ma 
cento volte dai conciliaboli 
Ultrajettini , e Portorealisti : 
che fu un Teologo non sola- 
mente cattolico , ma cattolicis- 
simo , quanto gli Eybel , ed i 
Pereira de’ nostri giorni . Le 
Riflessioni poi di quel grand’ 
uomo, condannate da quegli 
uomini piccoli di Roma , sono 
le delizie di M. Ricci, ed il 
pascolo il più salutifero che 
porgesse alla sua Greggia mal 
pasciuta dai suoi Antecesso- 
ri . Quell’ esimio Dottore pro- 
fessò (lo dice il Padre Pujati 


[h) V. Estio Comm. in Ep. TI. ni Cor. cap. X. 13 . 
|i) Fiorini, di Itami, lib. VII. cap. iff. 
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che Iosa da buon luogo) cent’ 
« una Veritàdi Fede ; tali , che 
ci vogliono cento e due atti 
di Fede a credere che in 
Roma siano diventate cent' 
e una Eresia. Forse al Pre- 
lato che lodò , ristampò , e 
distribuì le opere Quesnellia- 
ne , spiacerebbe d’ esser chia- 
mato Quesnello 1 1 . ? Perchè 
dunque gli Ammiratori di co- 
sì illustre Vescovo , di cui 
amano tanto la gloria , e la 
rinomanza, non se lo lnques- 
ncllano a vista ? Quale con- 
traddizione potrebbe mai tro- 
varsi in un paragone rettili- 
neo, ed equilatero come il no- 
stro? Forse quest’ una; cioè, 
che laddove Quesnello ebbe 
compagni nella sua ribellione 
al Papa quattordici ( k ) Vesco- 
vi della Francia, il savio Mon- 
sig. Ricci ha quattordici Ve- 
scovi della Toscana contrari 
alla sua ostinazione nell’ en- 
comiare 1’ indegnissimo (/) o- 
puscolo delGudvert. Checché 
ne sia di tutto questo, certa- 
mente a me pare che il cat- 
tolicissimo Monsignor Scipio- 
ne assolvigli molto più all’ 


Apostata di Parigi, che all’ 
Apostolo di Tarso. E però 
dico, che s’ egli continua a 
tradir il secondo per tener 
dietro al primo, corre gran 
pericolo di ritrovarsi di là 
compagno piuttosto del primo, 
che del secondo. Certo, chi 
non ubbidisce in terra alSuc- 
cessor di S. Pietro , non sarà 
chiamato in cielo a godere la 
compagnia di S. Paolo. 

87. Paris. V. Panieri. 

88. Passio. InPistoja ve ne 
sono di due sorte: uno cioè, 
che fa piangere i divoti , ed 
un altro che li fa ridere: mi- 
spiego. Uno che cantaro in 
latino, come ha sempre pra- 
ticato la Chiesa latina , mo- 
verebbe a tenerezza , non di- 
co un Luigi di Granata, il 
quale, al solo pronunziarne il 
titolo fu talmente sorpreso dai 
singhiozzi, che dovette sccn' 
der dal pulpito , ma i tron- 
chi, ei sassi; 1’ altro che canr 
tato in italiano, (a) secondo la 
versione di Pistoja , come si 
è praticato nel 1786. in una 


(W) Petitdidier ; i caratteri dell’ errore ec. Cap. IV- $. 

( 1 ) V. la seconda Lettera del Primicerio di Mondorbop. Vetralla I ~$I. dal num- 
31. sino al num. 34. 

(a) V. la Voce della Greggia p. 31, S 1 • 
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Chiesa ( b ) di detta Città fa- pure, ecco che è stato tro- 
rebbe ridere le grancevole, e vato dal novantico Vescovo 
le tinche. Ecco spiegato il fe- Ricci dopo 18. secoli, perillu- 
nomcno di coloro, che veggen- minare i ciechi , e gl’ ignoranti , 
do il dì delle Palme uscire da i quali credevano, che il P«s- 
S. Biagio un popolo con le la- sto non fosse buon ad altro, 
grimeagli occhi, c da S. Ger- che ad intenerire, e far piani 
mano un altro col risoinboc- gcre gli uomini pii, e dabbe- 
ca , non sapeano intendere ne. Questa specie di antipari- 
comc una stessissima liturgìa stasi sacro protana era di già 
potesse in una Chiesa ecci- stata ideata ed in parte pro- 
tare movimenti di compun- mossa dal bravo Pujati per 
zione cristiana, ed in un’ al- mezzo di quella stupenda ri- 
tra inspirare sentimenti di de- torma della Vìa Crucis (il «oh 
risione eterodossa. Finalmcn- plus ultra dell’ ingegno ama- 
te capirono, che se dapertut- no) rutta maestrevolmente sel- 
lo vi è il tempus flettili , ed ciata di apparenza, e dì debo- 
li tempii s ridendi dell’ Eccle- lezze, ma il perfezionamento 
siastc, in Pistoja non vi è sol- la pubblicazione, e 1 * escrci- 
ranto il tempus, ma eziandio zio di essa dconsi assoluta- 
li locus ridendi, ed il loctts mente all’ arcibravo Al. Vesco- 
flettdi di Monsig. Ricci; di vo di Pistoja, il quale fatica 
maniera che un bell’ umore come un disperato Non sibi 
voleva fare scrivere su le por- (o) soli, sed omnibus exqtii- 
te di alcune Chiese di Pi- rentibtis veritatem . Dio lobe- 
stoja : QUI SI PIANGE, e nedirà. 
sopra di alcun’ altre QUI SI 

RIDE. Ala chi avrebbe mai 89. Pastorali. Così si esa- 
sperato che si sarebbe poi tro- mano le Circolari, o Encicliche 
vato come eccitare con la de’ Vescovi: cioè quelle Let- 
stessa narrazione Evangelica tere che i Vescovi scrivono 
della Passione due effètti fra prò instructìone ora 'a tutto 
loro tanto contraddittorj quali il Clero, ora al Ceto solran- 
sono il pianto, ed il riso? Ep- to de* Pastori del second’ Or- 

(b) Veggasi l’Articolo VETTURALE. 

(c) Testo dell’ Ecclesiastico , posto dal modestissimo M. Ricci sotto il suo Ri- 
tratto . V. ài Sinodo di Pistoja . 


Digitized by Google 


dine . L’ Epistole dei Santi 
Pietro, Paolo, Giovanni, Già 
conio, e Giuda, si potrebbe- 
ro chiamare Pastorali, e mol- 
to più quelle di S. Ignazio ai 
Trallensi , ai Smirnesi , e ai 
Filadelfi. Ciò ammesso, rima- 
ne chiaro che le Pastorali so- 
no della più rimota Antichi- 
tà Cristiana . In oggi poi so- 
no talmente in uso che non 
v’è alcun Vescovo, il quale, 
e prima d’ andare personal- 
mente al possesso del suo Ve- 
scovado, e dopo non ne scriva 
alla sua Greggia più d’ una . 
Ne ho lette ormai più di 50., 
alcune delle quali mi avreb- 
bero fatto piangere di tenerez- 
za , se non mi fossi vergogna- 
to di piangere a’ 70. anni , e 
baciare per venerazione i pie- 
di ai mitrati Epistolografi . 
Nondimeno, a parlare per la 
verità, quelle die ho trovate, 
non le più belle , ma le più 
singolari ( sia detto con pace 
di quei 50. Vescovi de’ qua- 
li ho lette le Pastorali ) sono 
quelle di M. Ricci; ben diver- 
se non solo dalle succennate 
antiche Lettere Apostoliche , 
ma eziandio dalle moderne En- 
cicliche Vescovili. Nelle an- 
tiche, come nelle moderne , 
non si trovano che espressioni 
di paterna carità , sentimenti 
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di umiltà cristiana , dottrine 
ortodosse, morale evangelica, 
testi Scritturali , locuzione di- 
gnitosa, e grave, unzione Ec- 
clesiastica, contegno Sacerdo- 
tale, parole di pace, di salu- 
te, e di vita . Questo stile , a 
lungo andare, diviene alle de- 
licate orecchie de’ Novatori 
monotono , e però nojoso . 
M. Ricci, nato per rimedia- 
re a tutte le cose incomode, 
e benché amatore sviscerato 
della Ven Antichità , consi- 
derando che scrivendo le sue 
Pastorali come le scrivono da 
18. secoli tutti i Vescovi del 
mondo , Io stile c 1’ orditura 
delle medesime avrebbe potu- 
to incontrare presso i suoi 
Fratelli dilettissimi la taccia 
di decrepitezza , che ha fatto ? 
Ha inventata una nuova fog- 
gia di Pastorali , veramente 
di buon gusto . Per iscansare 
la spiacevole monotonia , e per 
diversificare conseguentemen- 
te gli oggetti , ha trovato il 
modo di far entrare nelle sue 
Pastorali, con qualche dispia- 
cere per altro del senso co- 
mune, la storia vaneggiata del- 
la sua vita , le sue private vi- 
cende, i certami teologici ne’ 
quali aveva sempre riportate 
(questo Io tace per modestia) 
onoratissime ferite ; le verità 


Digitized by Google 


2o6 

Quesnelliane , che aveva ab- 
bracciate , e che voleva rite- 
nere, tanto più dopo che le 
vedeva innalzate dal Pujati al 
grado d’ altrettante verità di 
fede ; le novità che avea intro 
dotte , senza pregiudizio di 
quelle che pensava d’introdur- 
re ; gli elogj della sua con- 
dotta profusi da altri V esco- 
vi di buon gusto come lui ; 
il carteggio ( per parte sua 
tutto pieno d’ umiltà canoni- 
ca , figlia della canonica ob- 
bedienza , che aveva avuto 
con sua Santità ) ed altre bel- 
le cose sparse di quà , e di 
là con infinito giudizio. Ma 
tutto questo sembrandogli po- 
co al suo intento, stimò be- 
ne d’ inserirvi un mondo di 
altri giojclli , onde renderle 
anche più brillanti . Per que- 
sto , o nell’ una , o nell’ altra 
delle sue Circolari si trova- 
no, qui , la vera definizione 
del Primato di S. Pietro, che 
piace tanto al Dottor Mar- 
chetti , la sublime critica del 
Breviario Romano , la giusta 
idea della Cardiolatrìa . Là , 
censure di pii esercizi , ben- 
ché indulgenziati dal Papa ; 
1’ Orazion domenicale , com- 
posta così alla buona dal Pa- 
store eterno , e perfezionata 
dal Pastor Ricci; la salutazio- 


ne Angelica trovata indecen- 
te in bocca di una S. Elisa- 
betta, c nella penna d’ un E- 
vangelista , ridotta dopo mil- 
le settecento cinquanta e più 
anni a maggior proprietà . In 
quella, Memoriali dei Batto- 
li che si scappucciano per im- 
berrettarsi: in questa, gli en- 
comj dei correttori della Via r- 
Criicis. In una, Editti del So- 
vrano; in un’altra, lettere del 
Serrati; ove la storiella d’una 
Campana benedetta di Pra- 
to, ove quella dei Cristi sco- 
perti di Pistoja ; in tutte equi- 
voci ingegnosissimi , reticen- 
ze opportune, salutari maldi- 
cenze contro Regolari , Ceti 
enigmatici, Teologi curiali a 
fin d’ illuminarli , e per co- 
rona di tutto questo ordina- 
tissimo caos di sollecitudini 
Vescovili , clxx. ingiurie al 
Marchetti , pronunziate con 
la massima tranquillità , a so- 
lo fine di stimolarlo a cre- 
dere ortodosso un Episcopo 
che si conduceva da eterodos- 
so . Pastorali tessute con tanta 
maestrìa , e tanti filamenti , 
a chiaroscuro, deono necessa- 
riamente formare Arazzi isto- 
riati , vistosi , ed eleganti . 
Deono ugualmente giovare di 
molto alla prosperità evange- 
lica della Diocesi , al bene 
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spirituale della Greggia , ed 
alla gloria del Pastore . Ho 
lette , lo ridico, le Epistole 
di cinque Apostoli , e più di 
cinquanta Pastorali di Vesco- 
vi del nostro secolo: mi pia- 
ciono, sì, e le ho per parti 
degnissime di Vescovi (a) ve- 
ramente cattolici , ed anima- 
ti dallo spirito del Signore ; 
ma non trovo in esse quell* 
armonìa, quella grazia, quel 
sapore, quel lecco che trovo 
in quelle di M. Ricci . Due 
principalmente ( se pur m’in- 
tendo di Pastorali ) superano 
di gran lunga le altre. Quel- 
le cioè delle quali una inco- 
mincia : Afflitto , ma non av- 
vilito ( questi son petti Epi- 
scopali ) egli è tempo ormai ec. 
e l’ altra.: Bisognerebbe non co- 
noscere la corruzione dell’uomo , 
e la santità della nostra Reli- 
gione (la prima sono persuaso 
che M. Ricci la conosce : la 
seconda, non mi pare ) per 
lusingarsi ec. Già , in primo 
luogo sono scritte in lingua 
italiana contro l’usanza ranci- 
da, e vieta di quasi tutti i 
Vescovi d’Italia che scrivono 
le loro in latino. Secondamen- 
te si trova in esse un po’ di 
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tutto , disposto con una me- 
ravigliosa armonìa. Commedia, 
e Tragedia; istoria, c favola; 
oscurità , e chiarezza ; animo 
Apostolico per zelo , e testa 
piccola per umiltà; lagrime d* 
uomo vinto, e trionfi di vin- 
citore ; Canoni della Chiesa , 
e viglietti di Ministero; ubbi- 
dienza canonica verso il regnan- 
te sommo Pontefice per ne- 
cessità, e resistenza antivange- 
lica al medesimo per signorìa 
di genio ; sì e no ; no e sì , co- 
me torna meglio , non a com- 
pimento delle mire del Vesco- 
vo, ma a vantaggio dei Fra- 
telli dilettissimi. Per ora , è 
vero , le Circolari Ricciane 
non hanno fruttato che dello 
scompiglio in tutta la Dioce- 
si , e de’ guai ai Diocesani ; 
ma abbiano pazienza , diano 
tempo, e vedranno che l’ Epis- 
copio Pistoiese è uno di que 
luoghi ne’ quali 
Nocte pluit tota , redettnt spe- 
datala mane. 

Ne’ mesi passati mi venne vo- 
glia di leggere le Pastorali di 
alcuni Arcivescovi , e Vescovi 
più o meno recenti , come 
uelle de’ Pastori di Foligno, 
i Novara, di Parma, di Sas- 


(a) Quelle singolarmente del sig. Card. Costa prima Vescovo di Vercelli, ed ora 
Arcivescovo di Torino, c quelle di Monsignor Turclii Vescovo di Parma. 
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sari , di Fano , d’ Urbino , e 
d’altri, per vedere se era- 
no su l’ andare delle Riccia- 
ne, ma ho osservato che que- 
sti non hanno stimato bene 
( chi sa perchè ? ) d’ imitarle 
nè punto, nè poco ; onde si 
può dire che le Circolari di 
questi ottimi Pastori tanto han- 
no che fare con quelle di M. 
Ricci, quanto hanno che fare 
in genere di Poesìa le lagri- 
me di S. Pietro del Tansillo, 
o il Dio del Cotta con le sa- 
tire del Alenzini, e co’ Sonetti 
del Burchiello . Per la qualco- 
sa io non ho la menoma dif- 
ficoltà di asserire, Che il me- 
todo di Pastoralleggiare inven- 
tato da Al. Ricci è veramente 
unico, ed inimitabile. Ed ec- 
co , che il nostro valoroso 
Monsignore , il quale non ri- 
mane spaventato dal ritrovarsi 
tutto solo , nell’ arte a buon 
conto da lui usata di compor- 
re le Encicliche , può esser 
sicuro di goder sempre una 
perfettissima solitudine . 

90. Patrimonio Ecclesiastico. 
Nella Sessione V. del Sinodo 
Pistojese si fa menzione di 
certa Massa comune del Pa- 
trimonio Ecclesiastico della 
Diocesi di Pistoja . Qualche- 
duno pretende che questa co- 


munanza di Massa sia divenu- 
ta una Padronanza di Mon- 
signor Ricci. Ivi si dice in ol- 
tre, che le rendite Ecclesiasti- 
che che formano detto Patri- 
monio , si erano per l'infeli- 
cità de' tempi ( oh tempi ladri ! ) 
dissipate , e diramate contro lo 
scopo ( attenti bene) della pri- 
miera loro istituzione , cioè di 
servire fra le altre cose al culto 
esterno de’ Tempj , ed al socc- 
corso de’ Poveri . Ora , que’ 
tempi infelici , sarebbero mai 
ritornati a sgravare la Massa 
patrimoniale , e ritornati ap- 
punto negli anni 1786. 87. 88.? 
Per culto esterno de’ Tempj , 
deesi intendere l’ atterramento 
degli Altari , impiegati nel culto 
interno dell’ Episcopio ? e fra 
i Poveri , vanno eglino com- 
presi i poveri Stampatori di 
eccellenti Opuscoli, edi poveri 
Dipintori delle edificantissime 
Istorie delle Ville ? Io non 
capisco nulla . Ma siccome la 
distribuzione delle suddette ren- 
dite fu raccomandata alla PRU- 
DENZA ( nota a tutta l’ Italia ) 
DEL VESCOVO sedente; co- 
sì Monsignor Ricci che se- 
deva , dopo passata 1’ infelici- 
tà de' tempii cui succedette la 
felicità dell’ Amministrazione 
di Monsignore , ce ne saprà 
dar delle nuove, e sarà al ca- 
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so di ravviarci questa matassa , 
la quale mi pare molto scom- 
pigliata . Intanto ,vedi l’ artico- 
lo^ Cassa, dal quale si può ri- 
cavare qualche filo , onde rav- 
viarla da noi medesimi , sen- 
za aspettare le grazie di Mon- 
signore che probabilmente non 
verranno . 

91. Peirette V. Cassa. 

92. Persone di garbo . L’idea 
dell’ uomo di garbo è confu- 
sa in oggi come quella dell’ 
uomo Filosofico. Siccome, ri- 
spetto alla Società , un ramo 
d’ insania , o almeno di sin- 
golarità, e di stravaganza ba- 
sta per conseguire il titolo di 
Filosofo-, così, rispetto alCat- 
tolicismo, per essere arrolato 
fra le Persone di garbo , ba- 
sta non pensare Cattolicamen- 
te . Il bel Manifesto pubbli- 
cato con intelligenza di M. 
Ricci allorché sfavasi permet- 
ter mano alla stampa dei fa- 
mosi Opuscoli interessanti la 
Religione , incomincia così : 
Una Società di PERSONE 
DI GARBO ec. Conviene per- 
tanto spiegare quali veramen- 
te siano le persone di garbo ; 
affinchè i ciechi , volendo giu- 
dicare di esse , non inciampi- 
chino nelle cialde , lo che ai 
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nostri giorni c facilissimo . 
Uomini di garbo adunque ven- 
gono detti genericamente tut- 
ti gli uomini di merito, c no- 
ti , e celebrati per virtù so- 
ciali . Rispetto a questi non 
può prendersi abbaglio; impe- 
rocché la fama costante del 
merito suol essere veritiera . 
Ma avvertasi, che gravissimo 
può prendersi ove si tratti di 
Scrittori , singolarmente Ec- 
clesiastici , Catechisti , Con- 
troversisti, Critici sacri, Teo- 
logi ec. Per cagion d’ esem- 
pio : moltissimi credono che 
fra le persone di garbo po- 
tesse aver luogo il fu Rcveren- 
diss. P. M. del S. P. Ap. Marna- 
chi, cui dobbiamo, oltre ad 
altre Opere egregie , quella 
delle Antichità Cristiane ; P 
Abate Zaccaria, autor di qua- 
si innumerabili libri scientifi- 
ci. 11 dottor Marchetti , che 
ha confutato trionfalmente il 
Fleury, e Racine , e costret- 
to il Scipione della nostra età 
a rinunziare per sempre al- 
le Pastorali. L’ Ab. Bolgeni , 
trattator dottissimo de’ Fatti 
Dommatici , e dell’ Episcopa- 
to. 11 Conte Mozzi , che ha 
sviluppare le frodi , i cavilli , 
c l’ ipocrisìa Ultrajettina . L’ 
anonimo Autore della Lega 
della Filosofia ec. de’ Dubbj 
27 
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ec. , c cento altri, dai quali 
Ipri, Utrecht, Portoreale, Pa- 
via, e Pistoja hanno ricevuti 
colpi mortali , onde veggonsi 
in oggi atterrati i famosi figlj 
della terra, i giganti Giansenj , 
i Qucsnclli, gli 'Arnaldi, i Ric- 
ci , i Tamburini , iGuadagnini, 
i Bartoli, i famelici Annalisti 
di Flora, e gli altri gigantuz- 
zi della Gianseniana Repubblica 
(pigmei un tempo del Catto- 
licismo ) i Pannilini , i Scia- 
relli, gli Ortiz , i del Mare, 
i Pujati , i Litta , i Besozzi , 
i Palmieri , i Seraspini , i 
Chierici Lombardi., tutti ri- 
dotti ormai a nogi poter far 
uso , per sostenersi , che di 
menzogne , d’ imposture , d’ 
andirivieni , di ciammengole , 
e di sofismi . Chi chiamasse 
uomini , o persone di garbo 
scrittori benemeriti della Chie- 
sa , pare che non dovrebbe 
incontrare la taccia diadulator 
parziale.. Eppure non è così. 
Tutti questi sono o Curiali 
interessati , o Ildebrandisti 
superbi, o Gesuita j susurroni . 
Ma se que’ valentuomini non 
meritano d’ essere annoverati 
fra le persone di garbo , ove 
sono quelli che rigorosamente , 
e propriamente parlando ne 
siano degni ? Eccoli . Gli Editori 
degli Opuscoli interessanti la 


Religione, compreso Atto Bra- 
cali , gli Annalisti Fiorentini, 
gli Scismatici d’ Utrecht , e 
generalmente tutti coloro che 

0 poco, o assai inquietano la 
S. Sede , insultano il Papa , 
aizzano i Principi contro Ro- 
ma , censurano i Concilj E- 
cumcnici , disprezzano i Ca- 
noni , detestano le Bolle dom- 
matiche, difendono gli Arnaldi 
Francesi, e Bresciani, i Gian- 
senisti , i Quesnellisti , gli 
Appellanti, in una parola tutti 

1 magnanimi disertori della 
cattolica Chiesa . Il numero 
dunque delle persone di gar- 
bo che portano al non plus 
ultra la gloria del nostro se- 
colo , non c piccolo . Spero 
che fra i miei Lettori non 
ve ne sia uno che si. curi di 
diventare con costoro perso- 
na di garbo. 

93. Piace . Formola d’ appro- 
vazione , c di consentimento, 
praticata ne’ Concilj , e tanto 
antica, quanto è antico quel 
placuit Apostolis , & Seniori- 
bus del quinto Concilio Ge- 
rosolimitano . Veramente in 
tutti i Sinodi, ne’ quali si par- 
la latino , i Padri Approva- 
toti , c Consentitoti dicono 
Placet . Ma in quel di Pistoja 
si parlava in Italiano, per co- 
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modo di que’ dottissimi Pa- 
dri MOSE’ . E però questi , 
quasi tutti Padri , in ogni sen- 
so, Pedarj , gridavano Piace. 
E’ noto che questa formola 
era in uso anche in Roma 
antica , tanto nel Senato , quan- 
to nel Campo, come si rac- 
coglie da Seneca (tf), da Ci- 
cerone^), da Valerio (c) Mas- 
simo, e daT. (d) Livio in più 
luoghi . Ma gli è noto altresì , 
che non era la sola, della qua- 
le si servissero i Romani per 
palesare il loro consentimen- 
to; cosa, che con un Brisso- 
nio (e) alla mano, si può fa- 
cilmente verificare . Ridicola 
pertanto , e sciocca in tutto 
il rigore della parola , è sen- 
za dubbio la censura che a 
proposito di questo bissilabo 
venne pubblicata con maligno 
Fariseismo dagli Annalisti Fio- 
rentini contro di un Sinodo 
Diocesano tenuto in Italia da 
uno de’ più prudenti , rispet- 
tabili , e dotti Arcivescovi , 
e Vescovi de’ giorni nostri ; 
a motivo che negli Atti si- 
nodici non si trova la paro- 
la Placet . Leggasi di grazia 
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il Foglio (f) che contiene la. . 
puerile, e come ho detto scioc- 
chissima Censura , e veggasi 
se possono accozzarsi più ine- 
zie in undici pagine di nodo- 
sissime chicchere . Trascri- 
verò qui soltanto il periodo 
che appartiene a questo pun- 
to . Noti iscorgesi ( negli At- 
ti citati ) neppure il consuete 
PLACET, o 1’nsitata coscri- 
zione else tengon luogo di suf- 
fragio, e di assenso ; talmen- 
te ebe inostri posteri crederan- 
no che questo Sinodo sia 

piuttosto una semplice Collezio- 
ne di Decreti Episcopali , uni- 
camente progettati , e proposti 
ai Preti , e che non possono 
avere altra autorità, ed altro 
peso, oltre quello che può dar- 
gli il Vescovo ; nè sarà faci- 
le che possano passare presso 
loro per decreti o stabilimenti 
della Chiesa di .... non com- 
parendo che il Presbiterio ( vo- 
levano dire i Presbiteri , poiché 
(£) i Presbiterj sono di legno) 
abbiavi realmente avuta parte . 
Così gli Annalisti . Ma sicco- 
me i bugiardi si raggiungono 
più presto che i zoppi , così 


(a) Apocoloe ynt. N. XI. dcll’Ediz. di Vercelli t?8-, (b) Ad Attic. lib. VII. Ep. 7 

(c) Lib. VI. Cap. 4. (d) Lib. III. r 

(e) De Form. lib. IL (f)Ann. Ecd. N. XLVIII. 1789. 

<g) Vege asi a questo proposito 1 ’ osservazione del Salmasio nelle Note a Ter- 
tulliano de Pallio. 
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continuando a leggere , colsi 
ben presto costoro in mani- 
lesta contraddizione, come av- 
viene per l’ ordinario a chiun- 
que nello scrivere non abbia 
altra mira che di malignare ; 
contraddizione così grossolana, 
che fui costretto a conchiu- 
derc che gli Annalisti , nello 
stendere que’ loro malaugu- 
rati foglj , erano necessaria- 
mente o balordi , o addormi- 
ti , o inebbriati di leatico . 
Chi dubitasse della ragione- 
volezza di questo triplice giu- 
dizio ( del quale lascio la 
scelta a que’ signori garbati ) 
legga ciò che viene in ap- 
presso, anzi pochi versi dopo 
il riferito periodo . Dicono 
adunque costoro che in que- 
gli Atti si trovano ( e questo 
è vero ) le seguenti parole 
dirette ai Padri congregati : 
CONSILIO edam VESTRO 
COMPROBASTIS OMNIA 
&c. Poi : Qua vero bene èr 
salutante r a Majoribus nostris 
insdtuta accepimus , CON- 
. SENSU , et AUCTORITATE 
omnium nostrum comprobentur 
servanda a nobis , èr tradenda 
Posteri s ère. Inoltre : Restat ut 
CUNCTA prò singu/ari pru- 
dentia vestra perpendeutes , qua 
Commusi Suffragio compro- 
babuntur, ea rata babeamus ìpc. 


Dopo sì chiare espressioni , 
cd altre che tralascio, fatiche- 
rà ella di molto la Posterità 
( ove non sia per essere più 
balorda degli Annalisti Fioren- 
tini ) a persuadersi che il 
Presbiterio del Concilio di .... 
ebbe tutta la parte, e il voto 
libero nella formazione , e 
stabilimento de’ Decreti di 
esso? Non apparisce egli ma- 
nifestamente che i Padri a- 
dunati furono consultati , e 
che tutto seguì con 1’ appro- 
vazione , e 1’ assenso loro ? 
Ove trovansi, in quegli Atti, 
opposizioni , proteste , c sos- 
crizioni con tante limitazioni , 
e riserve , come si trovano 
nel Mechosinodo di M. Ricci 
che essi innalzano impuden- 
tissimamente alle stelle ? AH’ 
incontro, che l’approvazione, 
c 1’ assenso de’ Padri ... risul- 
ti da una parola composta d’ 
un P, d’ un L, d’un A , d’ 
un C , d’ un E, e d’ un T , 
o veramente da altre parole , 
frasi, cd espressioni analoghe 
al bissilabo usitato , che mon- 
ta ? Per verità, bisogna ben 
essete disperati , e falliti nell’ 
arte Critica per appigliarsi a 
queste inezie , e ben maligni 
per menarne tanto rumore . 
E però , i signori Annalisti , 
non s’inquietino: la Posterità 
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non istenterà a ravvisare nel- 
le dichiarazioni del Sinodo di 

1’ unanime consentimento 

dei Sacerdoti che lo compo- 
nevano . Stenterà piuttosto a 
riconoscere per legittimo, ed 
ecclesiastico il Sinodo di Pi- 
stoja , nulla ostante i replicati 
Piace che leggonsi negli Atti 
italiani del medesimo ; impe- 
rocché, informata che in quel 
Conciliabolo più arciducale 
che Canonico, i suffragi erano 
vincolati da un canape Bar- 
gellatico, e che si puniva chi 
sdegnava di cantare la mu- 
sica di M. Ricci , rimarrà per- 
suasa che i PIACE dispiace- 
vano a chi li pronunziava, e 
costavano caro a chiunque ri- 
cusava di pronunziarli. Due al- 
tre cose i nostri Posteri sten- 
teranno a capire. La prima 
è questa: che persone volga- 
ri , mercenarie, e disonorate 
abbiano avuto la temerità di 
sparlare d’ un Sinodo raduna- 
to da un Arcivescovo (ù) ri- 
putatissimo 

Quo nihil majus , melìusque 
terris 

Fata don avere , bonique Divi. 

D’ un Sinodo approvato... 
dalla S. Sede , e lodato da 
tutti i Vescovi, e da tutti i 
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Teologi d’ Italia. La secon- 
da , che i loro Avi , tanto 
oculati ad impedire la pub- 
blicazione di libri non favo- 
revoli alle Potenze laiche , fa- 
cilitassero la stampa di Ope- 
re ingiuriose alle Podestà Ec- 
clesiastiche . Certo a’ tempi 
dei Teodosj, dei Valcntinia- 
ni, e dei Marciani, i signo- * 
ri Annalisti Fiorentini sareb- 
bero stati fustigati , e il gaz- 
zettier di Lugano mandato 
ad trireme j, a maneggiare ar- 
nesi un po’ più pesanti dei ti- 
pografici. Ma gli Annalisti, 
riconoscendo molto bene la 
sproporzione infinita che pas- 
sa fra il santo Sinodo di ...., 
e l’ eterodosso di Pistoja , dopo 
di aver lodato questo-, dove- 
vano indispensabilmente spar- 
lare di quello. 

94. Pietre. Geremìa piangen- 
do, molti anni prima che ac- 
cadesse la ruina del Tempio 
di Gerusalemme, andava gri- 
dando (a) : Dispersi stitit la- 
pidee Sanctuarii in capite om- 
nium platearum . Chi trova- 
vasi in Pistoja, o in Prato 
( grazie al cielo io non mi 
trovai nè in Prato, nè in Pi- 
stoja) in questi nostri ultimi 


(h) In oggi Cardinal*. 


Xa) Thr. IV. I. 
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anni, ®vrà potuto formarsi' un* 
idea della desolazione com- 
pianta dal Profeta ; imperoc- 
ché avrà veduti in diversi an- 
goli , ed angiporti di quelle 
Città ammonticchiati i sassi 
degli Altari di diverse Chie- 
se, atterrati da M. Ricci , e 
poi dispersi ne’ fondamenti del 
palazzo Episcopale , che non 
erano i f andamento. Sion men- 
tovati da Isaia. Un Vescovo 
che distrugge allegramente gli 
Altari delle Chiese di Pisto- 
ja, a dir vero non assomiglia 
molto ad un Profeta che pian- 
ge dirottamente sopra le rut- 
ile del Tempio di Gerusalem- 
me . Ciò non pertanto Fra 
Guglielmo che vede le cose 
tutte meglio di noi, non con- 
tento d’ aver convertito un 
Vescovo Pistoiese, ora in un 
Patriarca di Mambre, ora in 
un Legislatore del Deserto, ed 
ora in un Giudice d’Israele, 
stimò bene di convertirlo, con 
Una quarta metamorfosi , in 
un’ Profeta d’Anatot. Forse 
fondò la concomitanza del Ve- 
scovo col Profeta , sopra la 
lapidazione che diede la mor- 
te a Geremìa, e la lapidazio- 
ne minacciata , non ha gran 
tempo , a M. Ricci. Checche 
sia di ciò , io mi consolo che 
la minaccia non sia stata ri- 


dotta ad effetto , e ringrazio 
di cuore l’Altissimo, il quale 
se lasciò libere le mani sas- 
seggianti del popolaccio di 
Tafne, si compiacque ritenere 
le braccia temerarie della ple- 
be di Pistoja . Ma giacché F. 
Guglielmo ha 1’ abilità di 
trasfigurare , a norma dell’ 
Egiziana metempsicosi, il suo 
caro M. Ricci come gli pare , 
perchè non me lo ha fatto 
diventare un Tito ? E’ noto 
che costui dopo d’ aver ve- 
duto nel primo secolo della 
Chiesa , rovesciate le pietre 
quadrare del Tempio Geroso- 
limitano, se ne andò pc’ fatti 
suoi , godendo de’ riportati 
trofei, ed insieme deplorando 
i disastri della infelice Sionne. 
Questo fatto mi pare analogo 
a quanto fece M. Ricci , il 
quale dopo d’ aver veduti a 
terra gli Altari , se ne andò 
in Villa a trionfare dell’esito 
felice del suo Neoterismo , 
e nello stesso tempo a com- 
piangere 1’ accecamento di 
tutte le Diocesi cattoliche che 
non ammettono la semplicità 
tempiaria de’ Protestanti. Se 
M. Ricci non zoppica cammi- 
nando nel paragone Barroliano 
con Geremìa , perchè zoppi- 
cherà passeggiando nel mio 
con 1’ Imp. Tito ? Lode al 
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Cielo però , le lagrime de’ 
Pistojesi , c de* Pratesi so- 
no cessate; gli Altari demoliti 
dal Tito mitrato , saranno 
riedificati dal loro regnante 
Costantino, senza timore di 
veder uscir fuoco di sotterra 
ad impedirne (£) la riedifi- 
cazione. 

95 . S.PioV.QucstogranSan- 
to, allorché riformava il Bre- 
viario, non pensava certamen- 
te (tanto era umile, e bas- 
so pensator di se stesso) che 
un giorno vi avrebbe avuto 
luogo anch’ esso . Ma noi , do- 
po d' avercelo veduto collo- 
cato, e mantenuto da dodici 
Vicarj di G. C. , non avrem- 
mo mai creduto di vederlo 
congedato da un piccol Ve- 
scovo dell’ Etruria. E per ve- 
rità, io non so come si pos- 
sa contenere lo sdegno nel 
vedere , non solo temeraria- 
mente escluso dal Breviario 
Ricciano, ma privato per si- 
no di Commemorazione (co- 
me se mai esistito non aves- 
se) un S. Pio V. Un sì gran 
Pontefice, le cui virtù face- 
vano meravigliare un Menna 


Re di Etiopia, e tremare, non 
dirò co’ Poeti 1’ Odrisia Lu- 
na, ma con gli Istorici, Se- 
iimo 11. Un Pontefice, la cui 
santità fu riputata insigne (a), 
benché lui ancor vivente, da 
Massimiliano li. , da Filippo 
li. , da Sigismondo Augusto, 
dal Re Sebastiano, dal gran 
Gio. d’ Austria che lo chia- 
mava Padre , e per sino da 
una Elisabetta d’Inghilterra, c 
da altri Sovrani, Regine, e 
Repubbliche, anzi da tutti 
quanti i Principi cattolici, i 
quali lo secondarono a gara 
nella famosa lega contro il 
Turco. Un Santo del quale 
Clemente XI. lasciò scritto, 
(b) che Pr&liavit fr&lia Do- 
mini , & viri ut e irrupit in'tqui- 
tates , factus in columuam fer- 
ream , & in tnurum enenm prò 
Domo Dei. Un operatore di 
segnalati miracoli e in vita, 
e dopo morte ; fra i quali , 
due che furono approvati per 
la di lui Beatificazione, erano 
seguiti appunto in Toscana, 
anzi uno di questi in perso- 
na di una Isabella de’ Ricci. 
Un Teologo il quale, anche 
prima d’ esser promosso alla 


(!>) V. Ammlano Marcellino . 

00 Tutto quel che qui ri dice di S. Pio V. è ricavato dalla vita di lui, « rie» 
ta da molti fedelissimi Istorici. 

(*>) fontanili. iti CtJ. Coniti! . in Clttn. XL 
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cattedra di S. Pietro , veniva 
consultato dai PP. Tridenti- 
ni . Un Papa, cui il popolo 
volle erigere in vita una sra- 
tua sul Campidoglio. Un Pio 
V. in somma, del quale han- 
no parlato con lode infinita 
tutti gli Annalisti della Chie- 
sa • Onj. questo gran Santo 
( chi lo avrebbe mai imma- 
ginato?), questo gran Santo, 
stimato a giudizio della Chie- 
sa degnissimo d’andare su gli 
Altari , non è stato riputato 
da un Monsig. Ricci , degno 
nemmeno di una Colletta, non 
che di un Uffizio , cosa che 
dal solo Selim II. , il quale 
festeggiò per tre giorni la mor- 
te del santo Pontefice , sareb- 
be lodata, ed applaudita. Ma 
in vece de’ rallegramenti d’un 
Imperator de’ Turchi, Monsig. 
Ricci dovrà sostenere i rim- 
proveri di Roma , c con quei 
di Roma quelli della Spagna, 
e del Portogallo , che furono 
impegnatissimi a promoverne 
la Canonizzazione ; quelli in 
oltre delle Diocesi di Mon- 
dovi, di Sutri e Ncpi, di Ge- 
nova, di Vigevano, di Tor- 
tona, d’ Acqui, d’ Alessandria 
patria del Santo, e per sino 
di Pavia ; e così di tutti i 
Ghislieri , ed i Bonclli , di 
tutto 1’ Órdine Domenicano, 


di tntta, si può dire, la Re- 
pubblica cristiana , la quale 
non perdonerà mai allo stram- 
bo Riformator di Breviari, e 
di Messali, che non contento 
di aver offeso PIO VI. in ter- 
ra, sia passato ad insultare un 
S. Pio V. in cielo. Per altro 
ragion vuole, che dopo d’aver 
riportata una piccola parte dei 
meriti di S. Pio, se nc ripor- 
tino eziandio i demeriti , che 
hanno spinto Monsig. Ricci 
ad una novità così strana in- 
sieme , e scandalosa . Eccoli 
tutti. I.S. Pio era stato Dome- 
nicano; e questa è un’ imperfe- 
zione che M. Ricci non tro- 
va perdonabile che in F. Gu- 
glielmo. II. Aveva operato un 
miracolo strepitoso a favore 
delle Domenicane di S. Cle- 
mente di Prato, per le quali 
il Pastor Pistoiese non ebbe 
mai, come è noto, molta te- 
nerezza pastorale. III. S. Pio 
viene considerato come il più 
zelante ristoratore dell’ Iniqui- 
sizione; tribunale che non pia- 
ce a chi vuol pensare a mo- 
do suo. IV. In seguito della 
stima che faceva di coloro che 
avevano faticato in detto tri- 
bunale, teneva nella sua cap- 
pella privata del Vaticano un 
quadro rappresentante S. Pie- 
tro Martire, il quale ab ipsa 
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fette infantiti ( cosa vuol di- 
re una cattiva educazione ! ) 
cantra bareses pugnavi!. V. A- 
veva condannaci ( c ) , e depo- 
sti sette Vescovi , e Vescovi 
Gallicani convinti d’ eresìa ; 
ora que’ Papi che senza tan- 
te politiche condannano, e de- 
pongono i Vescovi pubblica- 
mente erranti , non possono 
certamente goder molto la gra- 
zia del nostro Monsignore . 
VI. Nelle Lezioni dell’ Uffi- 
zio di S. Pio si loda il di lui 
Rob/tr inv'tctum in vindicandis 
Apostolica sedis juribns-, e que- 
sto è un delitto . Imperocché 
gli è ben permesso ai Princi- 
pi di sostenere , a costo an- 
cora del sangue de’ loro sud- 
diti i dritti della Corona ; ma 
che sia lecito ai Papi di di- 
fendere con delle Bolle le 
prerogative della S. Sede di 
Pietro, chi mai oserebbe af- 
fermarlo? VII. E’ noto per ul- 
timo che quel santo Pontefi- 
ce P lttrimas e script is Micbae- 
lis lìafr ( parole ( d ) di Cle- 
mente XI. ) excerpta s propo- 
sitiones , e qttibus tamquam 
erroris fonte JANSENIANA 
labes orta in bsc usque tem- 
pora derivavi! .... qua que 

(c) Gabur. lib. II* cap. 4* 

(il) Ap. Fontanin. loc. eie. 

(c) V. V Alt- PANIERI. 
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contagli virai e futi dere non 

desinit , provido , & Ecclesia 
salutari consi/io edita sauctio- 
ne , in ipsa origine damnavit . 
Gran disgrazia per que’ santi 
Papi i quali per mancanza di 
lumi Pistoiesi credono vele- 
noso il Giansenismo ! Oh Dio! 
Se Al. Ricci, dopo d’ aver a 
detta sua corretto il Brevia- 
rio Romano , volesse dar ascol- 
to alle voci caritatevoli de' 
suoi Censori , chi sa che non 
sentisse ancora qualche rimor- 
dimento del disprezzo anti- 
cristiano che professa pubbli- 
camente contro di uno de’ 
più zelanti Pontefici , c de’ 
più santi uomini che abbiano 
illustrato la Chiesa di Dio ? 
Si può sperare . Osservo in 
fatti ch’egli ha nel suo Bre- 
viario lasciato in laguna il 
giorno 5. di Maggio che ha 
tutta la fisonomia d’ un gior- 
no aliturgico su l’andare dei 
giorni Goto-Ispani . Questa 
nicchia non ancora occupata 
( ove non si pensi di asse- 
gnarla a un san Marchionni , 
o ad un S. (e) Panieri ) for- 
se annunzia un pentimento 
che sarà senza dubbio più 
utile al Riformatore , di quel 
28 
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che lo sia alla Diocesi di Pi- 
stoja la Riforma; Riforma im- 
maginata per antipatìa con- 
tro la santa Sede , intrapre- 
sa senza diritto , ed eseguita 
con animosità non inferiore 
a quella che dimostrarono a* 
tempi di Enrico Vili, i cor- 
rettori del Breviario , e del 
Messale Anglicano . Ma se 
M. Ricci ha tanto trasporto 
per le Riforme , perchè non 
pensa un tantino a riformare 
la sua coscienza, la quale non 
può certamente esser tranquil- 
la? S’ egli si dnsse a sfogliet- 
tarla , dirò così , con quella 
accuratezza che si ricerca al- 
lorché si tratta dell’ anima , 
oh ! quante leggende più apo- 
crife di quelle del nostro Bre- 
viario vi troverebbe ! quante 
opinioni false , quante antifo- 
ne , e responsorj indecenti ! 
quante caricature di falso ze- 
lo, e d’ infinta pietà ! Udi- 
rebbe fors’ anche i rimproveri 
di tanti Santi da lui , imita- 
tor di Launojo, cassati, a cal- 
mare i quali rimproveri non 
gioverebbe lo immaginarsi rin- 
graziamenti per parte del suo 
litrostatico S. Crescenzione ; 
Imperocché i Santi non go- 


dono di essere onorali a spe- 
se de’ loro compagni. A que- 
sto mio consiglio M. Ricci 
risponderà ( mi pare d’ udir- 
lo ) che la sua coscienza è pu- 
lita e chiara come un cristal- 
lo di Murano : che col togliere 
dal suo Breviario il mio S. Pio, 
non ha fatto altro che esegui- 
re ciò che gli veniva f rescrit- 
to ( f ) dal Signore in que’ 
giorni ( m’ immagino ) ne’ qua- 
li il Signore gli prescriveva 
tante altre cose belle . Se è 
così, tanto meglio per lui. 

96. Pitture . V. Iguo . 

97. Posterità’ . Tutti coloro 
che si conoscono falliti di ripu- 
tazione presso i loro Coevi , 
si appellano al giudizio de’ 
Posteri senza considerare che 
lo ammettere d’ aver bisogno 
di mendicare il favore, ed il 
voto de’ secoli futuri , è un 
confessare tacitamente di non 
aver avuta favorevole 1’ età 
corrente. Uno di codesti Ap- 
pellanti , e vale a dire uno 
di que’ falliti , è ( lo scrivo 
con rammarico ) il degnissi- 
mo (a) M. Ricci , il quale si 
va sconsigliatamente lusingan- 


(f) V. r Art. PRESCRIZIONI. 

(a) V. la Pastorale di M. Ricci, cioè quella dalla quale le Annotazioni pa c i fi- 
che del Marchetti vennero confermate p. lo. 
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do che i nostri Posteri na- 
sceranno con occhi diversi da 
quelli, che abbiamo noi ; con 
occhi, cioè, che non vedran- 
no le cose, se non nel modo 
che son ora vedute da lui . 
Spera pertanto che saranno 
balordi a segno di non giun- 
ger mai a distinguere l’ ipo- 
crisìa dal vero zelo , 1* errore 
dalla sana dottrina , 1* impo- 
stura dalla buona fede ^ l’ o- 
stinazione dalla costanza , la 
menzogna dalla verità, la ra- 
gione dal capriccio. Si figu- 
ra che tutti i Vescovi futuri 
di Chiusi saranno tanti Pan- 
nellini; quei di Motula, Or- 
tizj ; e quei di Colle , Scia- 
relli . Che le cattedre teolo- 
giche di Pavia non avranno 
mai che dei Natali, dei Tam- 
burini , e dei Palmieri. Che 
i presenti Annalisti Fiorenti- 
ni potranno sempre sproposi- 
tare senza freno ; che i Bra- 
cali senza coscienza saranno 
eterni, e fole simili . In un 
periodo poi della citata Pa- 
storale ( periodo , del quale 
la prima parte è un gruppo 
artifizioso di false supposizio- 
ni: e la seconda, un vergo- 
gnoso assortimento di bugìe) 
predice, che 1* età ventura sa- 

(b) V. Longin. dt Sali. §. 3. 


rà probabilmente più fortu- 
nata di questa , perchè istrui- 
ta dagli sforzi eh’ Egli va fa- 
cendo, e dalle contraddizioni , 
che sostiene , coglierà il frut- 
to delle fatiche , e delle pre- 
ghiere di tanti uomini gran- 
di eil illuminati che sono ora 
il bersaglio della satira , del- 
la calunnia , e della maldicen- . 
za. Lascio a parte 1’ arzigo- 
golo di questa elocuzione che 
farebbe bestemmiare Deme- 
trio Falerèo ; ma rilevandone 
soltanto 1* altitonanza , dico 
così.- Se Soffocle vivesse , e 
udisse parlare il Vescovo di 
Pistoja con quest’ enfasi, noi 
{b) paragonerebbe a quel Suo- 
natore che gonfiava a tutto 
potere le gote per soffiare in 
un piccolissimo flauto ? Oh 
santa pazienza ! lo all’ incon- 
tro mi vado immaginando che 
se pur fra i nostri nipoti ne 
sorgeranno disgraziatamente 
molti con gli occhi anneb- 
biati di Monsignor Ricci , in- 
numerabili ne nasceranno con 
quelli del Marchetti che sono 
serenissimi . E per parlar ton- 
do, credete voi , Monsigno- 
re, che il secolo venturo sa- 
rà baggèo a segno di credere 
che voi foste nel decimottavo 
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un Samuele, un Timoteo, un 
Atanasio , perchè vi troverà 
chiamato così da un Bartoli 
apostata , da un Litta fanati- 
co, da un Pujati frasca? Che 
riconoscerà per Apostolico il 
vostro zelo, e per savia la vo- 
stra condotta Episcopale, per- 
chè vedrà quello approvato 
da un Tamburini arrolato nell’ 
Indice Romano fra gli Scrit- 
tori dannati ; e questa applau- 
dita dagli Annalisti di Flora, 
pensionati dalla cassa dell’Epi- 
scopio ? Che non facendo il 
menomo caso , nè del Gior- 
nale Ecclesiastico di Roma , 
nè delle Annotazioni pacifiche, 
nè delle Riflessioni sopra le 
vostre Pastorali , nè delle re- 
plicate Censure del vostro Si- 
nodo , nè di cent’ altre sensa- 
tissime Confutazione delle vo- 
stre dottrine , giudicherà così 
all’impazzata che i Marnaceli j, 
i Zaccaria, i Gerberti, i Mar- 
chetti , i Bolgeni , i Alozzi , 
i Cucagni , i Gusta , i Mon- 
delli, i Fontana, iMuzzarclli 
&c. siano stati tanti ignoranti 
del secolo nostro , perchè tali 
li troverà dichiarati ne’ zibal- 
doni d’ un del Mare , d’ un 
Chiericozzo Lombardo, d’ un 
Longinelli , d’un Seraspini, e 
di somiglianti insetti gregarj 
della Repubblica teologica ? 


Non credo che sarà così . 
Credo piuttosto che i nostri 
Posteri scevri da ogni spirito 
di fanatismo , giudicheranno 
delle presenti controversie con 
molto miglior senno , ed av- 
vedimento di quel che va so- 
gnando il partito Giansenisti- 
co . Credo che ponendo im- 
parzialmente a confronto il Si- 
nodo Pistoiese , le Pastorali 
Ricciane , gli Annali Fioren- 
tini , le filastrocche Deimari- 
ne , le Lettere Seraspiniane , 
le annotazioni Pujatesche , le 
Emende chiericali , e le Ora- 
zioni Bartolianc, con le Anno- 
tazioni pacifiche , col Giornale 
Romano , con la voce della 
Greggia , c con tante altre O- 
pere uscite da penne veramen- 
te cattoliche , scopriranno fa- 
cilissimamente , e con inge- 
nuità confcssaranno la spro- 
porzione infinita che passa fra 
la dottrina , la chiarezza , la 
sincerità , c 1’ onestà de’ no- 
stri Scrittori , e 1’ ignoranza , 
la confusione, la mala-fede , 
e l’ impostura dei Dottori Ric- 
cisti ; e che conseguentemente 
porteranno di queste contese, 
e dei contendenti quel giudi- 
zio medesimo che ne formano 
in oggi tutti i veri , c dotti 
Cattoici ; giudizio, il quale 
per tacite confessioni di Mon- 
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signore appellante alla Poste- 
rità, non è punto vantaggio- 
so alla cricca Pistoiese. Cre- 
do in oltre , che saranno cu- 
riosi di sapere chi fosse que- 
sto strepitosissimo M. Ricci, 
cui diede 1’ aniino d’ urtar di 
fronte Vangelo e Tradizio- 
ne, Concilj e Canoni, Santi- 
padri e Sommi Pontefici ; 
quali ne siano state le peri- 
pezìe, e quale opinione aves- 
sero della condotta di lui nell’ 
Episcopato gli uomini savj, 
ed assennati del suo tempo. 
Svolgeranno pertanto le Ope- 
re de’ più sinceri , ed onorati 
Scrittori dell’ età nostra, e 
cercheranno i documenti più 
acconcj a soddisfare la loro 
curiosità. Ora, quando rile- 
veranno da Adcmorie autenti- 
che d’ogni maniera che a que- 
sto Monsignore fu intimato 
da un religiosissimo Sovrano, 
o di ritrattare i suoi errori, 
° di portarsi a Roma per giu- 
stificarsi con PIO Vi., o ve- 
ramente di sgombrare gli E- 
piscopj di Pistoja, e di Prato, 
e leggeranno che non volle 
nè ripudiare per cocciutaggine, 
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gli errori , nè per superbia 
andar a Roma, ma piuttosto 
deporre per dispetto la Mitra, 
e il Pastorale, che penseranno 
di lui ? Allorché leggeranno 
nel Sinodo di Pistoja che M. 
Ricci stimolò il Granduca Leo- 
poldo ad abolire il giuramen- 
to che si presta dai Vescovi, 
e da altri Ecclesiastici al Pa- 
pa, ed alla S. Sede; e poi, 
in un Voto (e) infame del 
medesimo Ricci, 1’ approva- 
zione dell’ empio giuramento 
che vien prestato in oggi da 
alcuni Vescovi , e da molti 
del clero Gallicano ad una. 
tiranna Assemblea d’ Atei, e 
di Assassini , qual concetto 
potranno essi formare del sen- 
no, della probità, e della Fe- 
de dell’ Autore del Sinodo , e 
del Voto ? Quando sapran- 
no eh’ egli aveva 1’ ardire di 
censurare i Brevi dei sommi 
Pontefici , di distribuire a’ suoi 
Parochi come sanissimi diver- 
si libri ereticali proscritti dalla 
S. Sede , e di approvare ( d ) , e 
difendere la condotta manife- 
stamente scismatica d’ Utrecht, 
e de’ recenti Vescovi costitu- 


(c) Veggasi questo Voto iniquo, o sia Memoria di M. Ricci, unita alla Con- 
futazione della medesima pubblicata dal signor Canonico Laure:. ino Luigi Cruci 
in Loreto 1792. 

(d) Ecco il bel Vescovo rispettatile , e che Roma imparerà dal sig. D. P. Tam- 
burini a rispettare. V. P Art. RISPETTO 
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zìonarj della Francia , non è 
egli certo che s’ interroghe- 
ranno l’un l’altro,, Cct Evc- 
„ que Ricci èroit-il Catholi- 
„ que„? Quando osserveranno 
che le malsane opinioni , le 
stranezze, e le ridicole inno- 
vazioni Ricciane non avevano 
per fautori che pochissimi Re- 
golari disertati scandalosamen- 
te dai loro Istituti , qualche 
Teologo venale, un falso Ro- 
mito, un Abbate più t/otns in 
Jtidsa , che in Ausonia , quat- 
tro Annalisti disperati, i due 
per addietro al mondo scono- 
sciuti Vescovi di Chiusi, e di 
Colle, e lilialmente la scisma- 
tica combriccola d’ Utrecht , 
e che troveranno a un tem- 
po stesso , che il Prelato no- 
vatore avea contro di se il Vi- 
cario di Gesù Cristo con tut- 
to il Corpo Episcopale, ed i 
più accreditati Teologi con 
tutti i veri Ortodossi; questo 
sol confronto non basterà ad 
essi per condannare senza ap- 
pellazione Monsignor Appel- 
lante? E non si stimeranno se- 
riamente offesi d’ essere stati 
da lui predetti , ed annunziati 
al mondo per uomini privi di 
senno , senza probità , e nemi- 
ci dell* Religione ? Dunque lo 


appellarsi che fa l’ Ex-Vesco- 
vo di Pistoja , e Prato alla Po- 
sterità, non è in conclusione 
analitica che un volersi pro- 
curare dai nascituri la con- 
ferma della condanna uscita 
contro di lui da’ suoi Coeta- 
nei. Dunque il fondare la spe- 
ranza della stabilità del Par- 
tito presso i nostri Posteri , 
sopra la resistenza temeraria 
de’ Giansenisti al Capo visi- 
bile della Chiesa, non è che 
un esporsi alle derisioni dei 
viventi ; come dagli uomini 
assennati venivano un tempo 
derisi ( e ) i Romani , i quali 
fondavano l’ opinione della per- 
petuità dell’ Impero sopra la 
resistenza d’ alcuni Dei subal- 
terni al sommo Giove . Ep- 
pure quei che verranno non 
potranno a meno di professa- 
re al nostro Vescovo di Pi- 
stoja qualche obbligazione ; 
ma per qual motivo? Lo di- 
rò. Per avere con le sue no- 
vità , c co’ suoi errori dato 
campo a molti chiarissimi Teo- 
logi, e Letterati di mandare 
alla luce Libri ottimi , ne’ qua- 
li si trattano ampiamente ma- 
terie interessantissime ; se ne 
sviluppano , e schiariscono di 
quelle, che erano in parte in- 


(e) D. Aug. de C. P. lib. IV. cap. " 9 - 
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tracciate, cd oscure; si svela- 
no, econfutano vittoriosamen- 
te sentenze, ed opinioni ete- 
rodosse tanto più perniciose, 
quanto che mascherate, ed 
involte in apparenti verità . Li- 
bri, mediami i quali, i Gian- 
senisti si veggon costretti ad 
occultarsi , i nemici della S. 
Sede a ricoprirsi di confusio- 
ne, i Novatori a tacere. Libri 
per ultimo dottissimi, e tali, 
che con essi alla mano qua- 
lunque uomo che abbia la te- 
sta sana, e il cuor sincero, 
può facilmente conoscere quali 
siano i nemici della Religione, 
e guardarsi dai loro artifizj , 
e dalla loro ipocrisia. Di tut- 
to questo non solo i Posteri , 
nva noi medesimi siamo obbli- 
gati a Monsignor Ricci . Pia- 
cesse a Dio che questo infe- 
lice Prelato che ne ha procu- 
rato ( sebbene con mezzo per 
lui poco consolante, e meno 
glorioso) un tanto bene, se 
ne approfittasse perse, impa- 
rasse da tante belle Opere a 
correggersi de’ suoi traviamen- 
ti , ed ascoltando la voce de’ 
suoi Maestri, a cento doppj 
più illuminati di lui, si risol- 
vesse a ritrattare cristianamen- 
te i suoi errori . V erra pur trop- 


po , ove si ostini nella sua 
prevaricazione, un giorno nel 
quale avrà ad esclamare so- 
spirando : Cur detestatiti (/') 
sum discipiinam , incre- 
pationibus non aeqnievit cor me- 
nni , nec audivi vocem docen - 
tium me, & Maps tris non in- 
clinavi aurem meam ? Ciò stan- 
te a me pare che M. Ricci, 
in vece di aspettare la felicità 
molto incerta del secolo ve- 
gnente ( la quale sarà proba- 
bilissimamente di quella, che 
vien chiamata da Seneca Fe- 
licitai brade at a , e suppurata ) 
non dovrebbe trascurare il 
mezzo di ricuperare la ripu- 
tazione perduta nel presente. 
Ho detto felicità incerta , e non 
l’ho detto a caso; imperocché 
non potrebbe darsi , che i 
nostri Successori , istruiti , ed 
illuminati dai nostri sforzi 
Ortodossi , del partito Ricciano, 
in vece di correr dietro alle 
dottrine Giansenistiche , ab- 
bracciassero, e sostenessero le 
ortodosse? Certo S. Agostino 
( g ) dice che non si ha mai 
a disperare della conversione 
dei nemici della Chiesa , fra 
i quali vi sono dei Predesti- 
nati , abbenchè essi non sap- 
piano di esserlo ; Predestinati 


(f) Fiov. V. 12. 


(g) Ib. lib. I. cap. 35. 
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amici latitimi , e ti am ignoti sibi . 
Se dunque la cosa andasse, co- 
me spero in Dio che anderà, 
non è egli chiaro che il nostro 
malaccorto Alonsign. Scipione 
de’ Ricci verrebbe detestato dai 
Posteri , quanto lo è (se non 
si ravvede ) dai Coetanei ? 
Dunque egli dovrebbe , lo 
ridico, pensare seriamente al 
mezzo di riacquistare la stima 
c l’amore di quei che esisto- 
no , e con questo procurarsi la 
venerazione , e la lode di quei 
che hanno a nascere. Il mez- 
zo vi è ; unico , ma sicuro , 
e degno di lui. Se vuol ser- 
virsene lo cerchi in questo Di- 
zionario, e lo troverà a’ suoi 
comandi nell’Articolo 113. 

98. Prescrizioni . Non si par- 
la qui delle prescrizioni nè se- 
condo 1’ etimologìa della pa- 
rola , nè nel senso esposto da 
Tertulliano in quel libro egre- 
gio, del quale l’ Analisi Tam- 
buriniana ebbe nel 1788. la 
disgrazia di esser condannata, 
a pieni voti , e senza cabala 
Molinistica , dalla sacra Con- 
gregazione dell’ Indice . Qui 
intendiamo questa parola per 
comandi , ordinazioni , e simili . 


Monsignor Ricci parla in una 
(a) delle sue Pastorali in mo- 
do da farci credere, che tut- 
to quello che ha fatto nella 
sua diocesi , gli sia srato pre- 
scritto dal Signore . La cosa 
viene asserita in tuono Epi- 
scopale , onde dovrebbe allon- 
tanare ogni dubbio, escludere 
ogni sospetto d’ impostura, e 
di falsità. Ma il sapersi da tut- 
to quel mondo Bartolianochc 
aspettava da Pistoja cose gran- 
di , cose straordinarie , che la 
maggior parte degli intrapren- 
dimenti del degnissimo Prela- 
to sono stati biasimati da tut- 
ti gli uomini di mente sana, 
c ricordandoci che egli affer- 
mò con egual franchezza di 
esser stato vebementer ( b ) im- 
pulsus ad adunare un Sinodo, 
il che è falsissimo, n’è segui- 
to che moltissimi non voglio- 
no ammettere per vera l’ as- 
serzione del degnissimo Pre- 
lato circa le prescrizioni che 
dice aver avute dal Signore. 
Oltre a ciò costoro ( e sono di 
quelli che exquiruntveritatem ) 
la discorrono così. Iddio pre- 
scrive pure al suo Vicario uni- 
versahs Ecclesia caput di am- 
monire, e ad un bisogno pu- 


ra) In aneli* del i?88. contro le Annotazioni Pacifiche p. 53. 
(b) V. l’ Art. CONFORTO. 


Digitized by Googlc 


ture que* Vescovi che manca- 
no essenzialmente ai loro do- 
veri . Come dunque è mai pos- 
sibile, che quel medesimo Si- 
gnore abbia prescritto all’ An- 
gelo di Pistoja di mancare es- 
senzialmente ai suoi doveri, col 
porre a soqquadro la sua Dio- 
cesi , con ispargere dottrine 
false , con promulgare Opu- 
scoli ereticali, con convocare 
Sinodi illegittimi, con disub- 
bidire al Papa suo Superiore, 
e col farsi pigliare in tasca da 
796. V escovi suoi Confratelli ? 
11 conciliare questa mostruosa 
contraddizione, è impossibile; 
ed il crederla conciliabile, sa- 
rebbe un’eresìa che lcabbrac- 
cerebbe tutte . Dunque sarà 
un’eresìa quella del degnissi- 
mo Prelato . Ma dall’ altra 
parte , non so persuadermi che 
un Vescovo possa giugnere a 
questo eccesso, di attribuire 
. . ad ordinazioni divine, azioni 
che sono state sicuramente il- 
lusioni diaboliche. Vi sarcbb’ 
egli mai pericolo che Monsi- 
gnor Ricci avesse preso equi- 
voco ( sarebbe stato a dir ve- 
ro un equivoco un po’ bestia- 
le ) fra le voci salutari dell’ 
Autor di ogni bene, ed i sof- 
fi (mortiferi del promotor d’ 

(c) Eztch, xm. 


225 

ogni ma le ? Ncn saprei . So 
che vi è nelle sacre Carte un 
certo testo che dice così : Et 
dicitis (c) AIT DOMINUS , 
cimi ego non sim lecititi; . E 

K er verità , quando il nostro 
lonsignore ne dice in tuon di 
Profeta che Dio gli prescrive 
tale, o tal’ altra cosa, o vuol 
dire che Dio scende dal Cielo 
per istruirlo immediatamen- 
te , ed os ad os \ o che lo 
istruisce per mezzo di straor- 
dinarie Rivelazioni ; o vera- 
mente che gli prescrive le ta- 
li, o tali altre cose per mez- 
zo della sua Chiesa , e della 
voce del Vescovo de’ Vesco- 
vi . La prima , Monsignore può 
darla a bere ai suoi Finocchj, 
ai Taddei, ai Mongaj , ai 
Fanoj; noi memori di quel 
Deum nerno vidit ini qua ni di 
S. Giovanni, certamente non 
la beviamo; imperocché se ciò 
fosse, Monsign. Ricci non a- 
vrebbe più mestieri nè di Van- 
gelo, nò di Tradizione, nòdi 
Papi , nè di Concilj Ecume- 
nici , nè di Bolle dommati- 
che . Circa la seconda , è egli 
certo Monsignore, che quelle 
che credeva rivelazioni cele- 
sti , non fossero suggestioni 
sotterranee ? Che quello che 
29 
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egli ebbe per Angelo di lu- 
ce, non fosse quel delle te- 
nebre travvisato ? Eppure se 
non prova tutto questo ( e son 
sicuro che non s’ impegnerà 
m 2 Ì a provarlo ) come lusin- 
garsi d’ esser creduto ? Dun- 
que quel che Dio gli coman- 
da, glie lo comanda per mez- 
zo della Chiesa , e della vo- 
ce del Superiore de’ Vescovi, 
il Romano Pontefice. Se co- 
sì è , siccome è certissima- 
mente , come potrebb* egli di- 
mostrare che la Chiesa , o 
il Capo visibile di essa gli 
abbiano mai comandato di 
motteggiare con tante stram- 
berìe, o di frascheggiare con 
tante novità, come ha fatto 
dal suo primo ingresso in 
Pistoja, sino all’ ultima sua 
uscita , o fuga ? La risposta 
(ma giusta, e soddisfacente) 
quando 1’ avremo? Oggi no; 
dimani sì. 

99. Primato. V. Chiavi. 

100. Primo tra iVicarj*// 
G.C. Riconoscente M. Ricci a 
PIO VI., per grazia del quale 
confessò (in Roma )d’ esser di- 
fa) Apoc. II. 17. 

(b) Ugone Card, scrive : Numen no V 
$as in Apoc. II. S'ect. 3. 

(c) De Pudic. cap. 1. 

In Ep. ad Litat.it P. 


ventato Vescovo , smaniava 
di trovare una qualche occa- 
sione di dargli pubblica pro- 
va della sua gratitudine . Ma 
siccome gli Enti sublimi, lei 
grauds Gènies , vanno sempre 
per la maggiore, e sdegnano 
le pratiche volgari , così cer- 
cava di dargli una prova fa- 
cile a distinguersi dalle comu- 
ni. Il Sinodo da lui adunato 
gliela porse opportunissima , 
ed egli l’abbracciò avidamen- 
te . Avendo forse Ietto che 
1’ Altissimo per distinguere , 
ed onorare i Vescovi fedeli , 
avea promesso di dar loro 
Nomen tiovum ( a ) quod nemo 
scity itisi qui accipit- , giudicò 
che non avrebbe potuto di- 
mostrar meglio la sua rico- 
noscenza al Papa, quanto col 
dargli un nome nuovo ( b ), o 
sia un nuovo titolo . 1 titoli 
di Pontifex Maximus dato da 
Tertulliano (c), e poi da mille, 
altri al Romano Pontefice ; 
di Princeps Ecclesia dal Cri- 
sostomo ( d) • e da Albino Fiac- 
co (e), o sia Alcuino; di Pa- 
pa Universalìs (/) dai Vesco- 
vi nelle loro professioni di Fe- 
de; di Primas Diceceseos dal 


tlt nova quadaf» apfel/atio . Ap. Vie a 

(d) Hom. de Petto , & Elia . 

( f ) Ltb. Diura. Rota. Pont, eie- VI. 
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Concilio Calcedonese; di Prì- Crucifixi (/), Vicartus Còri- 
mas omnium Episcopcrttm (g ) sii (»») , Vicariai B. Pari (u), 
da S. Leone; di Epjscopus Ec- Ma M. Ricci per secondare 
chi* universalis da Sisto I., gl’impulsi del suo cuore, ri- 
Vittore l. , Ponziano , Stcfa- fiutò que’ 560. , e nc adottò 
no 1-, il nostro Monsignore , uno che aveva trovato nella 
riguardandogli o come bagat- professione di Fede di Qucs- 
teìle , o come rancidumi , o nello moribondo . Lo trovò 
perchè avesse letto che alle quale lo voleva, cioè tale che 
volte alcuni di essi erano sta- attestasse al mondo ( e que- 
ti approptiati ad altri, li ri- sta è una di quelle tante cose 
pudiò tutti . Svolse probabil- granili , e straordinarie ehe il 
mente l’opera di Teofilo Rai- mondo a detta di F. Gugliel- 
naudo, il quale ebbe la pa- mo aspettava dall’ augusta as- 
zienza (A) di raccogliere 560. scmblea di Pistoja ) il profon- 
titoli , co’ quali trovò essere do ossequio, eia venerazione 
stato distinto il Pontefice Ro- che professa al Pontefice be- 
mano dai Concili Ecumenici , nefattore. Eccolo (0) : PIO VI. 
dai SS- Padri, da molti Prin- il PRIMO fra iVicarjdiGE- 
cipi, e dagli Scrittori Ecclc- SU’ CRISTO ; appellazione , 
siastici, quasi tutti dati di- che veramente nomo sciebat , 
rettamente al suddetto Supre- nemmeno il Papa qui accepiti 
mo Gerarca . Fra questi ve onde questo nuovo titolo a- 
ne sono di quelli, che riguar- veva una prerogativa che non 
dano il Vicariato , come Vi- aveva il nomai tiovum dell* 
carini (i) Apstolic£ SeJis, Vi- Apocalisse ; poiché ivi si di- 
carius Apostolici (k) , Vicarius ce che a chi lo riceveva sa- 


(g) Srrm. 2. de sua Assumpt. (10 Corona aurea ire. 

(i) Symmach. /* Apolooet. Gclasius in Ep. Vili Core. [ioni, iti cauta Leonis III 

(k) Conc. Chalced. ap. D. Thom. Opnsc. I. 

( l ) Porr. Blesen. Ep. 144. in S'arisb. Ep. 19.3. 

(m) D. Ambr. lib. X. in Lue. D. Bern. de Gonsid. 11 . S. IV. 

(n) Mathild. Angl. Reg ap. D. Anselrn. lib. III. Ep. 99. Eelix III. Vigilila 
Stephanus III., Leo IX. , Ennodius , alitane. 

(o) E’ da notarsi che quesnello nella suddetta profession di Fede diceva ( V. 
Dici. kilt. ) di riconoscere nel Papa il primo Vicario di G. C. e che J< 1 . Ricci 
più delicato di quell’ Apostata, per timore che l’espressione Quesnelliana non espo- 
nesse a dovere la sua intenzione , la spiegò , a suo giudizio , con maggior chia- 
rezza, nominando a scanso di qualsivoglia equivoco, PIO VI., il primo fra i 
Vicari dì G. C. Nella Pastorale in data dei 31. Luglio 17S6. Hat. da S. Germano 
al Santo novo : data ridicola per un Vescovo ^ie non vuole che Santi veccbj. 
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rcbbe stato noto. Ne aveva 
poi un’ altra più luminosa , 
cioè di essere stato usato a 
pieni voti da un Conciliabolo 
della cara Chiesa d’ Utrecht. 
S’ i/s parlent ( così dei Padri , 
o per dir meglio dei Figlj ri- 
belli d’ Utrecht, un Vescovo 
di Tolosa) (/>) s' ils lui don- 
vent la primau tè d' borni e tir , 
& de pnissance , ils employent 
des expressions NOUVEL- 
LES , oh AFFECTEES ( Mon- 
signor Ricci sa il Francese, e se 
non lo sa lo impari). Ilsnom- 
meut le Pape PREMIER VI- 
CAIRE DE J. C. Il Papa a- 
dunque dal giorno 31. ( per 
non citare rigorosamente la 
data anteriore Ultra jettina) di 
Luglio del 1786. è il primo 
fra i Vicarj di Gesù Cristo. 
Finora quando si diceva che 
un tal decreto verbigrazia era 
stato pubblicato dal Vicario 
di Gesù Cristo, subito c Dot- 
ti , ed Ignoranti, e Nobili, e 
Plebei, e Vescovi, e Princi- 
pi, e Laici, ed Ecclesiastici 
intendevano che era stato pub- 
blicato dal Papa , perchè a 
questo titolo altri non rico- 
noscevano antonomasticamen- 
te, c realmente, che il legic- 
% 

(p) V. la Se. Morriana della Cb. d' 

(>1) V. V Art CH1AV I . 


timo Successor di S. Pietro. 
Ora non sarà più così. Dicen- 
dosi in oggi chei tali Decre- 
ti , o Brevi , o Bolle sono sta- 
te formate dal Vicario di Ge- 
sù Cristo, bisognerà interro- 
gare di qual Vicario; per e- 
sempio, se del Vicario di Ge- 
sù Cristo Pistojcsc Ricci , o 
del Pientino Pannilini, o del 
Collese Sciarelli . Vi sono a- 
dunque, anche nel senso più 
stretto, tanti Vicarj di Gesù 
Cristo , quanti V cscovi ; quan- 
ti Vescovi , tanti Successor 
di S. Pietro; ogni Vescovo è 
dunque Papa nella sua Dioce- 
si. Dunque Gesù Cristo quan- 
do diede le Chiavi a S. Pie- 
tro ne diede un (<7) pajo per 
uno a tutti gli Apostoli, an- 
zi a tutti i Discepoli , poiché 
anche questi nel loro ministe- 
ro Ecclesiastico Jesu Còristi 
gerebantvices . Quante bestia- 
lità ! Per la stessa ragione , 
anche a’ dì nostri , tutti i Pa- 
rochi , Confessori , Predicato- 
ri, i Sacerdoti tutti, perchè 
istruiscono il popolo, confes- 
sano, predicano, c celebrano 
il divin Sacrifizio, sono tut- 
ti Vicarj di Gesù Cristo. Be- 
nissimo . Ma se così fosse » 

Jfr. Tom. II. lib. IV. §■ 22. num. 4. 
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S. Bernardo, fra gli altri, av- 
rebbe dovuto saperlo; e sapen- 
dolo , come avrebbe potuto 
scrivere (r) ad Eugenio III., 
che il Papa est UN1CUS Céri- 
dì/ Vicariti s? Come chiamar- 
lo Pastor UNUS ovium , & 
Pastor omnium ? Come dirgli 
francamente ,T1B1 (Eugenio) 
UNA commista est gravissima 
Navis , facta ex OMNIBUS; 
ipsa universalis Ecclesia TO- 
TOO B BE diffusa ? E’ poi da os- 
servarsi che M. Ricci , parlan- 
do di se stesso, si chiama non 
solamente primo Pastore , ma 
(con ragione ) Capo della Dio- 
cesi; e parlando immediata- 
mente di PIO VI. questo ti- 
tololo di Capo nel Papa non 
gli è piaciuto , onde lo ha 
degnato unicamente della pre- 
rogativa di Primo . Conscien- 
tia recta , diceva Cassiodoro 
a Giovanni, Siliquatario ( j) di 
Ravenna, Vias pub/icas tetset 
M. Ricci , che disgraziatamen- 
te non l’ha retta, serpeggia 
per i vicoli più nascosti . "Di- 
co questo a proposito della 
indicata ommissioneja quale 
nc dà fondamento di sospet- 
tare, chein testala sua Chie- 
sa di Pistoja debba avere un 


Capo indipendente, e la Chie- 
sa universale abbia ad essere 
acefala. Mail bravo Vescovo, 
più acefalo di Severo d’ Antio- 
chia, aveva letto nel suo san- 
topadre Gio. Gersone queste 
parole: Papa non poteste nec 
debet dici Caput, e tanto gli 
bastò. Così in oggi presso i 
Novatori, l’autorità, o piut- 
tosto 1’ opinione d’ un solo 
Scrittore , nemico della Ro- 
mana Sede, e più volubile di 
una banderuola , prevale in 
certe teste male organizzate 
al sentimento, ed alle prove 
in contrario , benché eviden- 
tissime, di mille. Noi peral- 
tro ci consoleremo; imperoc- 
ché, se il titolo di Capo vie- 
ne contrastato a PIO VI. dal 
piccolissimo capo mitrato di 
Pistoja, sappiamo che egli è 
stato dato da tutta la vene- 
rabile Antichità’, dalla quale 
il Prelato versipelle si dispar- 
te a tradimento della sua co- 
scienza ogni volta che gli tor- 
na, o che s’immagina che gli 
torni a conto . I dotti nella 
Storia Ecclesiastica sanno, che 
il Romano Pontefice è stato 
chiamato Caput Ecclesix dal 
Concilio (/) Calcedoncse ; Cd- 


ft) P*ConsU. II. 8. (,) Lib. XII. Ep. i:. 

{■) In v.pist. ad Lcoatm I. c da S. Gio. Grùostomo Hom. LV. in Matth. 
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put omnium Ecclesiarum dal ce- 
leb. Pascasino Legato di san 
Leone al medesimo Concilio, 
e da («) Bcda' ; Caput omnium 
Episcoporum . , (*) dai Vesco- 
vi della Mesia , e da Ugo- 
ne ( y ) da san Vittore; Caput 
Christiana Religiouis , (z) da 
S. Pier Damiano ; Caput to~ 
tius Fidei , da Filippo , ( aa ) 
Legato di Celestino al Con- 
cilio di Efeso ; Caput Orbis (bb) 
da Vincenzo Lirinese. 11 Pre- 
lato titolatore conosceva me- 
glio di me quanto la sua nuo- 
va titolazione Pontificia fos- 
se ambigua, captiosa, ed im- 
propria ; anzi rigorosamente 
parlando, falsa, scandalosa, c 
scismatica , e che conscguen- 
temente gli sarebbe vivamente 
impugnata . Ma lusingandosi 
che in caso di bisogno, l’ uni- 
versalità del Vicariato , nel sen- 
so testé accennato comune ad 
ogni Sacerdote , sarebbe un 
salvttmmefac che lo disimpe- 
gnerebbe, arrischiò quella sua 
nuova foggia di titolo . Ma 
ognun vede alla prima che la 
mira di tale invenzione , e 
novità , attinta alla cisterna 


dissipata d’ Utrecht, era quel*, 
la di fare i Vescovi eguali ai 
Papi , sottrarsi alla loro giu- 
risdizione , e negar loro in 
seguito quella ubbidienza che 
lor hanno promessa con so- 
lenne giuramento. In somma, 
che nel senso divisato , molti 
siano i Vicarj di G. C. è 
vero: in questo senso Pietro 
Blesense non ebbe difficoltà 
di (cc) chiamare Vicario di 
G. C. qualunque Povero ; ma 
più vero gli è senza dubbio 
che 1’ espressione del Ves- 
covo di Pistoja c , come 
abbiam detto, eterodossa , e 
scismatica. S’ egli noi crede 
a me , uomo ignorante , lo 
creda a San Bernardo , le cui 
sentenziose, e decisive parole 
giustificano pienamente la no- 
stra censura . Tu es ( scriveva 
il santo Dottore al suddetto 
sommo Pontefice ) cui (dd) 
claves tradita , cui oves ( fra 
queste pecore sono compresi 
anche i Vescovi ) eredita sunt . 
Sunt quidem ( Monsignore at- 
tento) & alti Cicli Janitores , 
& gregum Pastores ; sed TU 
tanto gloriosius., quanto & diff'e- 


(u) Jh vita S. Patricii lib. I. 

(x) In Ep. ad Leonem Aug. in fine Cone. Calced. 

(y) Lib. II. de Sacrar n. cap. 4. (z) Opusc. IV. ex Edict . Constanti*' 

(aa) Tom. 2. cap. 15. Concil. (bb) Commonir. cap. 42. 

(cc) EpLsc. XCI. (dd) Loc. sup. cit. 


c> 
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tentili! ( dunque i Vescovi non Dicecesi Pupa, vel Pastor Su - 
sono eguali al Papa) iitrum- premus iEQU ALlSPa/u? Ro- 
qtte pracateris nome n baredi- mano ,■ errant in FIDE. Quan- 
tasti . H. i beni illi sibiassigna- do M. Ricci avrà trovato il 
tos irreges, sitigli li singulos . modo di conciliare il suo Prì- 
TlBl UNIVERSI ere UNI mo tra i Vicarj col PASTO- 
UNUS . Nee modo ovium , RUM /mUNÙS, omnium Pa- 
( Monsignore rinnovi la sua storàì S. Bernardo, col NUL- 
attenzione, se gli è comodo) LI olii di S. Cirillo, e coll’ 
sed & PASTOR UMmUnus ERRANT in FIDE del suo 
omnium PASTOR . Ma san amico Gio. Gersone, abbiala 
Bernardo, diranno i Partitan- bontà di farmelo sapere, e mi 
ti di M. Ricci, scriveva nel dichiarerò per lui. Ma finché 
XII. secolo; non c Padre an- non saprà dir altro, e senza 
tico. Sia. S. Cirillo Alessan- prove, per mero capriccio che 
drino, che scriveva nel quin- PIO VI. non òche il PRIMO 
to, è egli Padre antico? ere- tra i Vicarj di Gesù Cristo, 
do che non si negherà. Ascoi- mi permetterà di dirgli che 
tino dunque {eé) S. Cirillo : SCIPIONE 1. è 1’ ULTIMO 
Sicut Cbristus accepit a P atre fra i Vescovi d’Italia. 
sceptrum Ecclesia gentium .... 

sic & Petro , & ejus Succes- ioi. Professori. Ilpromove- 
soribtts PLENISSIME commi- re alle Cattedre delle Univer- 
si/, & NULLI olii. Ma san sità, tanto delle Città capitali, 
Bernardo, e san Cirillo era- quanto delle provinciali, Mae- 
no amici del Papa . Sia. II stri di sane, e cattoliche dot- 
gran Gersone era egli amico trine avrebbe a essere una dei- 
dei Papi? Non mi pare. A- le più serie, e rilevanti cure 
scoltino dunque Gio. Gerso- del Principato. Non parlo di 
ne che essi hanno per amico que’ Principati che vengon ret- 
loro; circostanza che noi non ti da Sovrani intenti unicamcn- 
vogliamo far valere a nostro te a stendere senza limitila loro 
favore : Sentieutes (ff~) quod autorità, e giurisdizione, fa- 
quilibet Episcopus est in sua cendo tacere, al suono delle 

(«; Thtsatir. Htretìr. 

(ff) De a uf crii il. Pupa ab Essi- ConsiJ. Vili. EJ. Dupiniijl ;oó. 
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loro armate pretenzioni , ogni 
legge contraria ai loro dise- 
gni. Questi certamente sono 
nella necessità d’ introdur- 
re ne’ loro Stati, e di favori- 
re Dottori, che siano nemici 
della Chiesa, e della S. Sede; 
uomini , che alla vista dell’ oro , 

0 degli onori, siano pronti a 
sacrificare la verità , l’ anima , 
e Dio. Se questa feccia del 
Cristianesimo si trattenesse nei 
confini del puro Regalismo a- 
dulatorio, e cortigianesco, il 
male non sarebbe irrimediabil- 
mente contagioso . Ma sicco- 
me per istabilire un errore, 
conviene insegnarne cent’ al- 
tri , così la peste dottrinale 
dei Maestri venduti alle pas- 
sioni incoronate, si dilata in 
modo, che rompendo ogni ar- 
gine, inonda le Provincie, e 

1 Regni . Di tuttta questa ro- 
vina sono rei, non v’ha dub- 
bio, i Cattedratici sciaurati, 
e reprobi ; ma anche i Sovra- 
ni , che conferiscono le Cat- 
tedre a’ Soggetti di dubbia Fe- 
de, o che non li rimuovono 
allora che la costoro prevari- 
cazione è giunta a loro noti- 
zia, dovranno renderne stret- 
tissimo conto a Dio , Quoniam 
judicium DUR1SS1MUM bis 

(a) Sap. VI. 6 . io. 


qui PRjfESUNT fiet-, così I’ 
Altissimo {a), il quale a to- 
gliere ogni equivoco, e quasi 
volesse chiuder la bocca agli 
Interpreti adulatori delle Cor- 
ti , u Poi, soggiunge, s) y 
a voi parlo o Regnanti-. AD 
VOS REGES SUNT HI SER- 
MONES MEI . Certo, 

. . . . .ccecum pr^ebere favorem 
His male qui faciunt , vel ma- 
la facta parant 
è il colmo dell’ accieca men- 
to, c della stupidità; o pec 
dir meglio , il più terribi- 
le dei castighi di Dio . Ma 
di questi , come ho detto , non 
intendo parlare , poiché so 
molto bene che sarebbe un 
Ventos colere. Parlo adunque 
di quei Principati, ne’ quali i 
Dominanti preferiscono l’ onor 
di Dio, il ben della Chiesa, 
e 1’ eterna loro salute a tutti 
quegli oggetti temporali , che 
conoscono essere incompati- 
bili con i doveri di buon Cat- 
tolico , ma che traditi da’ 
scellerati Ministri protettori 
di Teologi affamati, favorisco- 
no ( forse senza cognizione 
del male che quinci ne viene) 
Dottori tinti di pece eretica- 
le, Hominesy come li chiame- 
rebbe Plauto nullius colorii^ che 
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trafficano 1* anima col maggior 
Offerente . Le scene orribili 
e nefande , che hanno pure 
dinanzi agli occhi, dovrebbe- 
ro una volta destarli , scuo- 
terli dal fatale letargo in cui 
giaciono nelle loro Reggie , e 
convincerli finalmente che tut- 
te sono effetti , e conseguen- 
ze necessarie della diabolica 
dottrina sparsa ne’ loro Do- 
minj, o a voce dalle Cattedre , 
o in iscritto ne’ libri da ini- 
qui Dottori. Questi sono que- 
gli esecrandi susurratori che 
consigliano i Sovrani a met- 
tere le mani al turibile, a fa- 
re indefessamente una guerra 
veramente obbrobriosa c vile 
alla santa Sede Romana, e ad 
usurparne i diritti incontrasta- 
bili , contrapponendovi i di- 
ritti della miscredenza , del 
capriccio, e della forza. Que- 
sti sono que’ vili adulatori de- 
gli ingannati Principi del se-’ 
colo, de’ quali parlano le sa- 
cre Carte, i SS. Padri, e molti 
pii Scrittori . Maestri impu- 
dentissimi, e senza coscienza 
che sanno ben intuonarc ogni 
giorno al Sacerdote quell’ Hu- 
inilia Magnato caput tanni dell’ 
Ecclesiastico , ma che non san- 
no Cap. IV. :• 

(c) Le sacre Carte, e la Storia della 
provano quanto asserisco. 


233 

no mai ricordare al Magnato 
quell’ Humilia (b) animata tu am 
Presbytero dello stesso. SeM. 
Ricci, e Tamburini, e gli al- 
tri Teologi di Corte si sen- 
tono scottare, ritirinola ma- 
no. Io che detesto l'adulazio- 
ne, ed abbomino la cortigia- 
neria, sosterrò senza vacilla- 
re, che insino a tanto che 
i Regnanti non cesseranno d’ 
inquietare la Chiesa , ed i 
Ministri di essa , coll’ arrogarsi 
de’ diritti che non hanno , col 
favorire Professori dannati , 
coll’ abbracciare Massime an- 
ticristiane , sosterrò , dissi , 
non essere ( c ) possibile che 
il Signore spanda le sue be- 
nedizioni su i loro Stati . Qua- 
le e quanto danno possano re- 
care alla Religione , ed ai co- 
stumi , Professori di questa 
tinta , lo sa di fresco Ma- 
gonza che ha veduto un nume- 
ro grande de’ suoi Ecclesiasti- 
ci ( de' Laici non parlo ) fra 
i quali e Canonici , e Paro- 
chi, e Cappellani, e Chierici 
furono i primi a correre in 
braccio alla pretesa Rep. Fran- 
cese, e praticarne gli orrori , 
e le profanazioni con inferna- 
le trasporto . Lo sa buona 
3 ° 

Chieia non «careggiano d’ csempj cke 
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parte della Lombardia Austria- 
ca, e delle terre confinanti, 
popolate di Chierici dell’ uno , e 
dell’ altro Clero, che imbevuti 
di principi, di massime, e di 
tesi Tamburinane , mettono, 
dirò così, alla disperazione e 
Vescovi , e Curati , e Con- 
fessori ; e lo saprebbero a quest’ 
ora Padova, e Pisa, se i Con- 
tini , i Pujati , i de Vecchi, 
e i del Mare non fossero, la 
Dio mercè, quattro ignoranti 
senza nome , e senza credito 
presso gli stessi Baccalari del 
Partito che corteggiano. Dio 
voglia che a certe Università 
d’ Italia , dirette da Maestri 
professanti dottrine velenose, 
non avvenga quel che avvenne 
ne’ Ginnasj(</) aperti in Geru- 
salemme da Giasone, il quale, 
Cm n Rex Antiocbus annuisse ! , 
statini Adolescente s ( così Li- 
rano, e Vicgas) & contribu- 
ie s sttos ad Gen ti liti in ritum 
transferre expit. 

loa. Pujati. Uomo grande 
del 1780. c dei seguenti Anni 
sino al corrente 1791. , tutti 
appartenenti , come ne assi- 
curano gli Annalisti Fioren- 
tini, al secolo XVIll. Ma sic- 
come egli è ancora giovine , e 


biondeggiante (e ben si conó- 
sce da’ suoi eccellenti Opusco- 
li , tanto utili alla Chiesa ) così 
è sperabile che sarà ornamento, 
e lume anche del 1800. sino all* 
anno 1870.; anno, che secon- 
do la regola de’ suddetti An- 
nalisti, apparterrà al secolo dc- 
cimonono . Uomo grande dissi , 
„ Degnissimo d’ istoria , e di 
poema , 

e di quelli de’ quali se ne ve- 
de uno appena p:r secolo . 
Nelle nuove Edizioni che si 
fanno de’ Bollandisti , e del 
Dizionario de’ Letterati , si 
lasciano di già nella lettera P. 
cinque o sci pagine in bianco. 
In quella , per inserirvi col 
tempo gli elogi che il P. Pujati 
si merita pel zelo eroico col 
quale promovc il santo Gian- 
senismo; in questa, per rife- 
rire tutte le Òpere insigni che 
saranno uscite da quell’ange- 
lica penna. Fra codeste la più 
strepitosa , e colossale sarà 
sicuramente quella che porta 
il titolo d' Annotazioni sopra le 
Annotazioni pacifiche del Dot- 
tor Marchetti: in esso si tro- 
vano cose da immarmoreggiare 
per la meraviglia chisivoglia , 
e si conosce sin dove possa 
giungere 1’ ingegno umano 


(J) I. Mach. I. 13 . 
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quando si trova ben incassa- 
to in una testa quadra. Che 
se un tal libro che dovea 
buttare a terra il nostro po- 
vero Marchetti , ha contribuito 
a tenerlo vie meglio in pie- 
di; se non ha incontrato che 
i motti, e i dileggi delle 
persone le più accreditate per 
senno, e per buona Morale , 
ciò dee attribuirsi a quel funesto 
oscuramento nel quale sono 
cadute in un batter d’occhio 
tutte le umane menti , fuorché 
quelle poche che vengono 
irradiate dal Sole Annalistico 
di Firenze, che beat Amicos. 
In questo, veramente Liber- 
colo, il Reverendo va molto 
in collera con Roma che ride 
del Reverendo, c del Libercolo . 
Vaneggia, sproposita, menti- 
sce senza ritegno , e poi s’ in- 
furia in guisa che tanto non 
s’ infuriava a’ tempi d’ Orazio 
il mare Adriatico . Un mio 
Amico , trovandosi meco pre- 
sente ad una eruzione del 
Vesuvio, mi diede una gomi- 
tata, ed accennandomi il mon- 
te ignivomo, Ecco, mi disse, 
il P. Pujat’t. Un’altra grand’ 
Opera di questa stessa Fenice 
degli ingegni Italiani che fa- 
rà sicurissimamente strabilire 

(a) Cosi il Pujati nella Dedicatoria . 
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la Posterità, è la sublime 
Riforma della Via Crucis , in* 
titolata Pio esercizio ec. Que- 
sto libro, divenuto rarissimo 
a motivo del furore col qua- 
le se lo strappavano di ma- 
no i piissimi Salumari , e i 
Pizzicagnoli divori , fu com- 
posto dal nostro P. Pujati 
poco dopo di aver lasciata 
la grotta di S. Polo , dalla 
quale uscì Supernis ebarisma- 
tibus liberaliter locupletatus . 
Gli è di poca mole, onde 
Callimaco non potrebbe chia- 
marlo un gran malanno ; ma 
in compenso versa da ogni 
parte una unzione balsamica 
che richiamerebbe in vita un’ 
anima spiritualmente quattri- 
duana. In questo Pio eserci- 
zio ec la debolezza apparente 
di G. C. proverebbe chia- 
ramente la debolezza reale del 
celabro Pujatesco; ma dacché 
è stata approvata da M. Ricci, 
(il Timoteo ( a ) Etrusco) cui 
è dedicato l’Opuscolo, que- 
sto non può piu asserirsi , nè 
secondo il parere del P. Fla- 
minio da Latera , del P. Ire- 
neo, del P. M. A. F. O. , nè 
secondo il giudizio che ne 
hanno formato i più sani , ed 
esatti Teologi, nè secondo la 
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pratica universale de’ Fedeli i 
quali biasimano col fatto Fin- 
competente Riformatore , 1 * 
imprudente Mecenate , e la 
capricciosa Riforma. Può ben 
affermarsi oon franchezza , che 
il P. Pujati essendo stato il- 
luminato dall’ Angelo di Pi- 
stola è illuminatissimo; e di 
maniera , che non vi è forse 
lanternone che in mezzo alle 
dense tenebre del nostro se- 
colo spanda maggior lume di 
quello che ne deriva da quest' 
Ente singolare, da questo Pia- 
neta cuculiato l Fanciulli , che 
lo ascoltarono Maestro di scuo- 
letta in Patria, i Curiali che 
lo videro Somasco in Roma, 
i Sublacesi che lo ebbero 
contemplativo a Santa Sco- 
lastica, gli Arlecchini che se 
lo godettero Romito in san 
Polo, i Pistojesi che Io co- 
nobbero discepolo Riccia no , 
Padova che lo saluta Catte- 


dratico, e i PP. Benedettini 
(b) che lo soffrono Monaco, 
possono far fede del merito 
di lui, e delle virtù che eser- 
cita; fra le quali brillano la 
costanza nel sistema di vita, 
la modestia nello scrivere, ed 
il sommo rispetto verso la 
santa Sede nel parlare. 

Q 

103. Quesnello Pascasio . 
Dapprima Religioso dell’Ora- 
torio, poi Apostata della Reli- 
gione. Scacciato da Parigi nel 
1681. dal suo Arcivescovo , 
rifugiato a Orleans sino al 
1684. con altri Rcfrettarj. Una 
volta , primo Direttore del- 
la Istituzione di Parigi , in 
appresso Pere-Prieur (a) de’ 
Giansenisti a Bruselles . Car- 
cerato giustamente dall’Arci- 
vescovo di Malines , traspor- 
tato furtivamente in Olanda 


(b) Seriamente, io non capisco, come un Soggetto, noto unicamente per le 
proposizioni ereticali che ha sparse quà, e Ih senza il menomo pudore, goda 
tuttavia 1 ’ onore di appartenere ad un Istituto tanto benemerito della Chiesa. 
Gli antichi Monaci di Studia , e delle Laure , e gli Acemeti della Scizia non 
aspetterebbero dimani a dargli il pulegio; come ad istanza di San Leone L 
(V Ep. 143.) lo fece darel’Imp. Marciano dai Cenobiti diCP. agli ostinati Garoso , e 
Doroteo. Cosi nel 128.;. il Fanatico Gherardino Sagarcllo ( V. la vita ec. di Dulcino 
citata nell’ Art. ALTARI e posta in fine dell’Opera) fu rimandato iti Frati-Minori 
di Parma. Cosi nel 1300. circa, il furioso Dulcino fu licenziato dagli Umiliati di 
Trento. Così lo scellerato Cagliojtro venne già discacciato dal corpo iti Fati- 
hen-Fratelli di Palermo. Sarebb’ ella pertanto cosa nuova, o strana, che il fre- 
netico Pujati venisse congedato ( se non si converte ) dai Benedettini di Padova ? 
Certo, quella Dama, Padovana se non erro, che avendolo udito spropositare, 
lo fece uscir subito di sua casa, venne da tutti i buoni somalamente lodata - 
(a) V. la Storia ec. del Conte Mozzi. > 
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da un Marchese Tedesco; gran- 
de amico d’ Antonio Arnal- 
do; gran protettore dello scis- 
ma d’ Utrecht, autore di mol- 
tissime Opere, dopo una lun- 
ga vita profuga , fece una mor- 
te scismatica. Le costui Ri- 
flessioni morali ec. soppresse 
per ordine del Consiglio di 
Parigi, proscritte dal Cardi- 
nal di Noailles, detestate da 
tutti i buoni Cattolici, furo- 
no finalmente condannate da 
Clemente XI. ad istanza sin- 
golarmente di Luigi XIV. nel- 
la Bolla Uni geniti! s , la quale 
fu, è, e sarà sempre accetta- 
ta da tutto il mondo Catto- 
lico. Eppure (il Lettore veg- 
ga quanto l’ uman giudizio sia 
fallibile, quel Consiglio, quel 
Cardinale, quel Monarca, e 
quel Papa con sette de* suoi 
Successori rutti circa la dot- 
trina del Quesnello, si sono 
ingannati . Ecco che in questi 
ultimi anni è stato scoperto 
dal P. Pujati che quelle me- 
desime Tesi,lcquali sonosta- 
te condannate come infette di 
eresìa , sono verità belle, e 
buone di Fede. O metamor- 
fosi da scuotere uno Svizze- 
ro di piombo! E il nostro PIO 
VI. nulla ostante una scoper- 
ta di così gran momento , non 
pensa ancora a rivocare la 
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Bolla Clementina ? Dio lo aju- 
ti. Io non so nulla. So ben- 
sì che Quesnello, e le costui 
Riflessioni morali formano in 
oggi le delizie cittadine, eie 
villerecce di M. Scipione Ric- 
ci, Vescovo; e tanto basta 
per conoscere chi sia M. Sci- 
pione Ricci, Vescovo. 

R 

104. Religione ai. trono . V. 

Novatori . 

105. Rettor magnifico. V. 

Tamburiniano . 

106. Ri aldirsi . Parola nuo- 
va , ma bella , usata dal crea- 
tore Pujati nelle strepitosissime 
Annotazioni sopra le Annota- 
zioni pacifiche pag. 228. ove 
scrive così : Se occhi EGLI 

avesse ( Chi mai ? la Curia 

Romana diventata maschio) 
da vedere , e orecchie da udi- 
re.... (è dunque certo che 
gli occhi son fatti per vede- 
re, e le orecchie per udire, 
della qual cosa si dubitava 
molto) io LA pregherei..... 
(chi preghercbb’egli mai? la- 
Curia Romana ritornata fem- 
mina )a RIALDIRSI con dis- 
farsi cc. Questo RIALDIRSI 
m’ imbrogliò la testa. Avea 
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letto una volta presso A. Gellio 
quelle parole di C. Cesare, 
Habe [a] semper in memoria at- 
qne in pectore , ut tamquam sco- 
pulum sic fugias insolens ver- 
bi! m . Mi ricordava di queste al- 
tre del medesimo A. Gellio: 
Ver bis {li) uti a ut uim'ts obsoleti s 
exculcatisque , aut ìnsolentibus 
fiovitatisque dure , & illepidx , 
par esse delictumvidetur : scd 
molestius equidem culpatiusque 
esse arbitrar , verbanova, in- 
cognita, INAUDITA dicere, 
quam invulgata , & sordentia. 
Non sapevo dunque intendere 
come il P. Pujati tanto bene- 
merito della pedanteria Gram- 
maticale facesse così poco 
caso de’ precetti d’ un Gram- 
matico, e Grammatico antico, 
e per ciò letterariamente ve- 
nerabile. Il peggio si fu che 
io non sapeva (come succede 
agli ignoranti) cosa m’avessi 
ad intendere per quel verbo 
passivo . Interrogai diversi dotti 
Toscani, consultai la veneran- 
da Crusca, e molti di quegli 
Autori che hanno sublimemen- 
te toscaneggiato ne’ loro Scrit- 
ti , e non mi riuscì di ve- 
nirne in chiaro . Un ragaz- 
zaccio nato in Guaifonda mi 
fece osservare che la sillaba 


(a) Lib. !• cap. IO. __ 


RI posta innanzi a qualche 
verbo, non di rado significa 
fare la seconda volta la tal 
cosa, o azione. Per esempio, 
alesarsi, e' rialzarsi-, armarsi, 
e riarmarsi-, scuotersi e riscuo- 
tersi ; vestirsi, e rivestirsi, e 
simili; sicché RI ADDIRSI do- 
vrebbe significare ( continuò 
il Ragazzaccio) ritornare ai 
esser Aldo-, quinci se Aldo 
Manuzio ( Paolo no ) risusci- 
tasse , si potrebbe dire che 
Aldo si è Ri al dito, e sarebbe 
ben detto. Anzi io non avrei 
difficoltà di dire che Aldo 
Manuzio si è Rialdito , in- 
sieme, cRimanuziato . Questa 
spiegazione per altro ( benché 
sensatissima ) non mi piacque, 
perchè non mi parve applica- 
bile alla Curia Romana, mas- 
chio o femmina eh’ ella sia, 
la quale oculos habet , ma non 
per vedere le Pujatinate; au- 
res babet , ma non per dat 
ascolto ai Romiti buffoni. 
Pensai che questo verbo, 
creato da uno Scrittore dello 
Stato Veneto, potesse avere 
qualche relazione col fiume 
Aldego dell’ Agro Veronese 
che si perde nell’ Adige 
e non facendo caso di ciò 
che fu già notato da Pietro 

(b) Lib. XI. cap. '• - •• i 
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Nannio nell’ Articolo (c) De 
licentia in deducendis etymis, 
diedi di mano al Lessico 
legale di Gio. Kahl, e poi al 
Glossario del Du-Cangc ( oh 
vedete quanta voglia m’aves- 
si di raccapezzare la vera eti- 
mologia del vocabolo neona- 
to?) per vedere se mi riusciva 
di rintracciar cosa che avesse 
potuto somministrarmi qual- 
che lume a questo proposito; 
ma non trovai altro se nonché 
Aldius è nome ora di Servo, 
ora di Liberto , Cam imposi- 
tione operartim faci tts , cosa in 
niun modo stiracchiabile sino 
alla Curialità Romana ; per la 
qual cosa, mi trovo ora più 
imbrogliato di prima . Ma que- 
sto non importa; la mia cu- 
corbitaggine non dee pregiu- 
dicare alla fortuna del vocabo- 
lo. La Madre Crusca potrà a- 
dottare nella nuova Edizione 
che si fa di lei in Livorno 
questo bel parto ( d ) Pujate- 
sco, figlio d’un Padre che fa 
autorità in tutto; d’un uomo 
il quale meritò d’essere col- 
locato nella sfera de' primi Let- 


terati d? Italia dà un Chieri- 
co Lombetrusco (e) che non è 
mai uscito dalla sfera degli 
ignoranti . Dopo che lo avrà 
adottato , si degni indicarci 
in qual caso, ed a proposito 
di che s’ abbia a far uso di 
questo verbo ; affinchè occor- 
rendo possa Rialdirmi a neh’ 
io , e così indurre forse la 
Curia Romana a Ria/dirsi per 
servire il P. Pujati Rialditore 
del nostro secolo. Oh la gran 
testa che è mai quella del P. 
Pujati ! Mi verrebbe voglia di 
farne un Panda» con quella del 
famoso Paroco di S. Lorenzo 
di Parigi Carlo de Moy , 
inventore del bel termine 
Messore (/) per celebrare la 
S. Messa . Così è : i begli in- 
gegni s’incontrano. 

107. Ricci. Nome caro a tut- 
ti i Teologi registrati nell’ In- 
dice degli Autori dannati . Al- 
le Corti, arricchire di prero- 
gative Vescovili . Ai Pistoie- 
si, ed ai Pratesi, ammirato- 
ri di tanti edificantissimi scom- 
pigli, suscitati dalla Ricciana 


(c) Misceli. lib. viri. 5. io. 

(d) Alcuni anni addietro i signori Accad. della Crusca pensavano ad arricchire 

d l® ro Dizionario di nuove voci che dai Letterati d’ Italia fossero giudicate degne 
d* tanto onore . M’ immagino che fra i vocaboli candidati avranno "collodato il 
ili fi/Ji rii del nostro bel Parlatore Pujati . ' 1 

(e) V. le emende sincere ec. del Chierico Lombardo Tom. I. p. l6’\ 

(0 V. il Sup. al G. E. di Roma Quint. III. 1794. 
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prudenza . A tutto il corpo 
Episcopale , giaciuto insino ad 
ora nelle tenebre , ed in og- 
gi illuminato dalla face di un 
Angelo Etrusco . Agli Ultrajet- 
tini , docilissimi ribelli della 
Cattolica Chiesa che detesta- 
no amorosamente, e che ris- 
pettosamente disprezzano. Agli 
Annalisti Fiorentini , religio- 
sissimi mantenitori dell’ im- 
pegno preso di sempre men- 
tire , e di non mai ragiona- 
re. Agli inventori di nuovi 
Esercizj di pietà, ornati de- 
votissimi spropositi. Ai Fra- 
ti, che nojati del pacifico si- 
lenzio del Chiostro, rumoreg- 
giano priorescamentc nel se- 
colo. A tutti gli Amatori di 
Opuscoli Eterodossi, o Anti- 
romani . Agli Stampatori di 
Firenze , di Pistoja , di Pavia , 
c di Lugano, complici vena- 
li di pestilenza libraria . Ai 
Pittori satirici delle Ville Epi- 
scopali . Carissimo poi ai 
Giansenisti , agli Appellanti, 
ai Riformatori , a tutti colo- 
ro, i quali da Guglielmo Sal- 
deno vengon chiamati (4) No- 
vatori enses , correttori pietosi 
della S. Sede, delle Congre- 


gazioni di Roma , degli Isido- 
riani , degli Ildebrandisti , e 
de’ Curiali. Presso tutti co- 
storo il cognome Ricci è un 
cognome amabile , delizioso, 
saporito . Questa turba magna 
per altro, veneratrice di così 
luminoso cognome , esiste 
tuttavia fra i Viatori, e quinci 
soggetta a riaidirsi. Non co- 
sì quella de’ Comprensori , 
ai quali è ugualmente caro , 
come ai SS. Genitori di Maria 
Vergine divenuti anonimi, 
ai Ss. Gregorio VII , Pio V. , 
Pietro Martire , Tommaso di 
Cantorbery , Raimondo da 
Pennaforte , e ad altri mol- 
ti , congedati gentilissimamente 
dai libri liturgici . Ma siccome 
molti vi sono, singolarmente 
in Firenze, in Roma , in Mon- 
tepulciano , in Ferrara ec. , 
del cognome de Ricci , così 
dichiaro che questo elogio non 
riguarda altri , che il nostro 
M. SCIPIONE de RICCI , 

f ià Uditore di Nunziature 
Lomane, già Vicario di Ar- 
civescovi Fiorentini, già Ve- 
scovo di Diocesi Etrusche , 
ed ora Solitario delle (b) 
Maschere . Di questo grand’ 


(a) Lib. IT. cap. 2. De innovatali pnirìgine . 

(b) Bella Villa pocostante da Firenze. 
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uomo io parlo , il quale (c) 

getius humauum in genio 

super avit , & omnes 
Restiuxit stella s , exortus uti 
stbereus Sol. 

Se chi legge non mi vuol 
credere , non so che farci . 
Chi poi mi dà fede , sarà 
senza dubbio curioso di cono- 
scere personalmente un Prelato 
di tanto grido : ma siccome 
non tutti possono andarlo a 
contemplare in Toscana, così 
chi non può, onon ha voglia 
di viaggiare, si contenterà di 
vagheggiarlo in effigie , ad 
imitazione appunto di Al. Ric- 
ci , il quale si contentava di 
vagheggiare nella Villa d’igno 
i ritratti di Gianscnio, di San- 
cirano , di Quesncllo , d’ Ar- 
naldo, e di diversi Portorcali- 
sti. Apra dunque gli Atti del 
Sinodo di Pistoja , e soddis- 
ferà almeno in parte la sua 
curiosità: curiosità non meno 
ragionevole , a dir poco , di 
quella che ebbero tanti Ro- 
mani di andar a conoscere i 
rinomati Filosofi d’ Atene . 
Già è noto il detto di Pin- 
daro , (</) che Oportct ut cit- 
jusque Òperis Frontispicium sit 
prafulgidum ; e però M. Ric- 

(c) Lucf. lib. m. 

(d) 01 , mp. Od. VI. 


ci fece collocare la sua ele- 
gante immagine in testa al li- 
bro , ove chicchessia può con- 
templarlo a suo bell’ agio, e ri- 
conoscere ( principalmente nel- 
la gravità del sembiante, e negli 
emblemmi arcani che lo circon- 
dano ) quanto io sia stato giu- 
dizioso nell’ applicare al Pro- 
totipo l’ elogio Lucreziano ; co 
sa della quale, a dir vero, io 
mi compiaccio , e forse con di- 
scapito della mia modestia. 

108. Riforma. Vi sono del- 
le vere Riforme, le quali es- 
sendo state condotte da un ve- 
ro spirito evangelico , hanno 
prodotti dei veri Riformati , 
quali sono i Cistercensi , gli Os- 
servanti, gli Armeni di sant* 
Antonio Abbate, i Trinitari, 
ed altri . Ve ne sono delle 
pretese , come quelle d’ Augu- 
sta, di Strasburgo , 1’ Angli- 
cana ec. Queste, essendo sta- 
te ordite da uno spirito dia- 
bolico, mandano i pretesi Ri- 
formati che in essa muojono 
di là , a godervi quelle deli- 
zie che i divini giudizi , i qua- 
li non si riformano, loro a- 
vranno preparate. Ho voluto 
leggere per curiosità la sto- 

3i 
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ria delle prime , e conside- 
rare i mezzi praticati dai Ri- 
formatori nell’esecuzione del- 
le loro cristiane Riforme . Ma 
non ho trovati mezzi più sen- 
sati di quelli che sono stati 
adoperati dall’ immortale Mon- 
sig. Ricci per fondare la Ri- 
forma da lui ideata con infi- 
nita prudenza . I Pistoiesi , 
buoni Cattolici , coltissimi , 
e docilissimi , dal primo se- 
colo Cristiano, sino al fin di 
Giugno del 1780., furono tro- 
vati da M. Ricci al i.di Lu- 
glio dell’ istesso anno super- 
stiziosi, ignoranti, ed intrat- 
tabili. Che si farà? Si laceri- 
no i Mantellini , si disperga- 
no le Reliquie , i Bassirilievi 
siano distrutti , le porte dcl- 
Je Chiese non parrocchiali si 
chiudano ne’ giorni festivi, i 
Padri eterni , e i Cuori di Ge- 
sù si bandiscano dai Tcmpj, 
gli Altari vadano a terra , ed 
ceco tolta la superstizione. Si 
ristampino dall’ Aldo di Pi- 
stola , e si distribuiscano gli 
eccellenti Opuscoli di Quesnel- 
lo, di Gudvert , di Guyard, 
di Mesangui ; ecco dileguata 
1 ’ ignoranza . Si chiamino i 
Bargelli, si preparino i cana- 
pi, si minaccino sospensioni, 
esercizj,sparrocchiamenti; ec- 
co appiacevolita l’ intrattabili- 


tà ; Frigida calìdis , c alida frì- 
gidi! curantur . In Pistoja si 
credeva che il Papa s’ avesse 
a rispettare anche dai Vesco- 
vi : tale opinione rendeva 1* 
uno e l’ altro Clero ossequio- 
so verso la S. Sede ; questo 
ossequio era contradditorio in 
una Diocesi, ove esisteva un 
Vescovo che non era Vesco- 
vo per grazia della Sede Apo- 
stolica ; una lettera imperti- 
nente, ed arrogante di M. Ric- 
ci all’ ottimo PIO VI. distrug- 
ge la falsa opinione di Pisto- 
ja . I Regolari giudicavano 
che il solo Vicario di Gesù 
Cristo potesse stonacarli per 
giusti motivi : questo giudi- 
zio teneva lontano da que* 
Regolari che non avrebbero 
avuto motivi da allegare , la 
tentazione di abbandonare il 
loro Instituto : giudizio in- 
comodo , che chiudeva la 
strada ai santi Libertini che 
bramerebbero darsi alla vira 
contemplativa , gettandosi in 
mezzo al mondo. F. Gugliel- 
mo Bartoli si scappuccia sen- 
za motivi , e su 1’ oracolo 
d’ un vigliettó Ministeriale ; 
e i Regolari vacillanti respi- 
rano . Il Principe s’ imma- 
ginava da buon Cattolico di 
non avere diritto di metter 
mano in quelle cose che in 
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tutto appartengono al Foro 
Ecclesiastico .-immaginava be- 
ne , e da uomo savio , e i 
sudditi ne erano edificati; ma 
un contegno così lodevole 
rendeva immobile il braccio 
necessario all* esecuzione del- 
le novità riformatrici: M. Ric- 
ci deponc il Pastorale a pie del 
Trono, e il braccio si muove 
a prò della Riforma. I Curati 
inorgogliti dal vedersi innalzati 
alla gerodulia di Giudici della 
I'ede , giudicano alquanto e- 
quivoca quella del loro Ves- 
covo :il loro zelo faceva argine 
all’ adulazione , ed alla viltà 
de’ Partitanti , ma jacta erat 
alea, e il Rubicone s’aveva a 
passare; dunque i Curati siano 
sbalorditi dal mantice strepi- 
toso d’ un Promotor di Sino- 
di , insino a tanto che non 
abbiano dichiarato il loro Ve- 
scovo perfettamente Ortodos- 
so . I Teologi riconoscevano 
nei legittimo successor di San 
Pietro un Primato di vera 
giurisdizione : ciò era con- 
forme al pensare de’ Concilj 
ecumenici , e de’ SS. Padri , 
ma urtava di fronte i diritti 
dapprima usurpati , poi pro- 
stituiti dal Pastor Pistoiese, e 
la ripugnanza che ha a con- 
fessare quello che confessano 
tutti gli Ortodossi . Che si fa? 


Si spaccia che tal giurisdizione 
non è fondata che su le impo- 
sture d’ Isidoro , e dei Cu- 
riali Romani ; si cita T osti- 
nazione scismatica d’ Utrecht, 
le arlichinate temerarie del Pu- 
jati , alcune Tesi dannate di 
Pavia , e il Pastor Pistoiese 
mette le mani nel Pater zo- 
ster , nell’ Ave Maria , nella 
liturgìa dell’ Altare ; scompone 
il Messale, capovolge il Bre- 
viario ; bandisce dall’ uno , e 
dall’altro gli incomodi santi 
Gregorio VII., Tommaso Be- 
quet , Pietro Martire , PIO 
V. , e chi sa che le lagune 
lasciate nel Breviario Pistoie- 
se non si veggano un gior- 
no riempite dai santi nomi 
dei Quesnelli, dei Paris, dei 
Marchionni , dei Natali , dei 
Panieri? A stabilire tutte que- 
ste utilissime innovazioni , si 
crede necessario un Sinodo . 
Il Sinodo si aduna . I Padri 
credono di sentire la voce 
del loro Pastore , ma il Pa- 
store appena entrato nel Si- 
na non sa più parlare se non 
coll’organo di un esemplaris- 
simo Apostata , e d’ un Pro- 
motor dispotico. Parlano po- 
scia autorevolmente ora le En- 
cicliche ’, e i Motupropri del 
Trono, ora le leggi vcglian- 
ti, e le lettere circolari del 
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bellione dal Sacerdozio , e dall’ 
Impero; e per oggetto l’ an- 
nientamento d’ ogni Podestà 
(c) sì spirituale che tempora- 
le: se i Tamburini , dico . ei 
Ricci, e gli altri Novatori an- 
ticristiani, che tanto rumoreg- 
giano su la necessità di Ri- 
forme non necessarie, predi- 
cassero ai Regalisti traditori 
codeste verità, e tante altre 

che tralascio, allora Ma, 

che dico ? Come è sperabi- 
le che una genìa stipendiata , 
benché sparga tutto giorno 
massime velenose, c pestiferi 
insegnamenti, possa mai vol- 
gersi a dettare la verità ? 
Com’ è possibile, che uomi- 
ni acciecati da Dio, tutti in- 
tenti a propagare il Giansenis- 
mo che vorrebbero veder trion- 
fante, prendano il partito di 
pubblicar dottrine che distrug- 
gerebbero tutto l’edifizio del 
lor infame disegno? Prima di 
vedere questo fenomeno (</) 
.... Nascetur seges in profondo 
V e/fret um d ilici resonabit linda. 


Ante descendet glaciali! una 
Si din , et ponto velilo fruetur . 
Dunque , lasciamo fare a Dio . 

109. Rinunzia . 11 rinunziare 
alle sostanze, agli onori, alle 
dignità , è ordinariamente un 
atto dinotante grandezza d’a- 
nimo: ma siccome alle volte 
deriva o dal timore , o dalla 
vanagloria , o dalla superbia , 
o dal dispetto, o dalla neces- 
sità ; così prima di caratte- 
rizzarlo per atto lodevole , 
conviene esaminare quale sia 
il motivo che possa aver in- 
dotto l’ uomo ad una tale ri- 
soluzione , le tante volte con- 
traria all’ amor proprio. Mon- 
signor Ricci ha rinunziato il 
Vescovado di Pistoja, e Pra- 
to. Benissimo. San Clemente 

I. ricusò due volte ( lo che 
equivale ad una rinunzia) il 
Pontificato Romano, per mo- 
destia . S. Celestino III. lo 
rinunziò per umiltà. Onorio 

II. per iscrupolo di non legit- 
tima elezione . Vittore 111 . per 


* (c) Chi ciò non crede , legga il Problema del Ch. Abb. BoJgeni , e se non è 

un uomo veramente stollo , lo crederà . Sento che il Magnifico , toccato sul vivo , 
ed in parte che gli duole , pensi a provare che i suoi Avversari sono più Giaco - 
bini di lui. Non lo proverà in eterno, nc* meno col solito artifizio delle calun» 
nie, dei sofismi, e delle caricature, e molto meno con V ajuto del suo Pala- 
dino Agatopisto Filarco , noto ormai a timo 1’ Italia per meschinissimo Teolo- 
galo. Ma supponiamo che gli riuscisse di provarlo, almeno apparentemente, che 
guadagnerebbe la sua causa. 7 Il metodo recrimina tono non è egli un metodo fal- 
lito , o puerile , e ridicolo ? 

(d) Sen. in Mere. oct. IV. 
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amore della solitudine. San 
Gregorio Nazianzeno dimise 
il Vescovado di CP. a scanso 
di turbolenze altrimenti ine- 
vitabili : così altri degnissi- 
mi Pastori, anche a’ giorni 
nostri, hanno rinunziate le lo- 
ro Sedi, per non rinunziare 
all’anima. Se M. Ricci ha de- 
posta la sua Mitra, e il Pa- 
storale per qualcuno di que- 
sti motivi, o veramente per- 
chè abbia finalmente capito 
che per una testa come la sua 
il Vescovado non è un bonum 
opus , beato lui. Ma se per 
avventura , trovandosi nella ne- 
cessità di rinunziare o all’ er- 
rore, o alla cattedra Vesco- 
vile, avesse rinunziata la cat- 
tedra Vescovile per ritener 1’ 
errore, cosa sarebbe dell’ ani- 
ma sua? io noi so: lo sa Id- 
dio. Monsignore nelle sue fer- 
vorose preci lo interroghi, 
e si regoli a tenore della ris- 
posta che ne avrà dalla sua 
coscienza, assai più veritiera 
di Quel che Io sia la voce dell’ 
adulazione. Intanto io dico co- 
sì; Perdere un bonum opus sti- 
mato tale da S. Paolo, e belle 
Ville ornate di eleganti dipin- 
ture; cedere ad altri le dovi- 
ziose Casse, e il gran Palaz- 
zo fondato sopra le macerie 
delle Chiese distrutte, c degli 


atterrati Altari; vedersi allon- 
tanato dalle Corti già tanto 
servilmente frequentate ; tutto 
questo non dee rammaricare 
l' animo grande di un M. Ricci . 
Ma il trovarsi in oggi ( dopo 
d’ aver tanto faticato per inse- 
gnare omnibus exquirentibush 
verità, che non ha mai saputo 
insegnare a se stesso) in dis- 
grazia del suo SuperioPe, il 
benignissimo PIO VI. , disi- 
stimato da tutti i Vescovi suoi 
Confratelli ; censurato da tut- 
ti i suoi più dotti Diocesani ; 
annoverato fra i più rabbiosi 
nemici della S. Sede Roma- 
na; ascritto fra gli Amici di 
una sedicente Chiesa scisma- 
tica ; posto a livello d’ un 
Bricnne che depone la por- 
pora Cardinalizia pergiacobi- 
nare sfrenatamente in Parigi; 
e finalmente segnato adito dai 
Pistoiesi , e dai Pratesi come 
il Promotore di dottrine er- 
ronee, pestifere, dannate, e 
come autore di cento contro- 
versie, e tumulti suscitati dal- 
le sue innovazioni in Toscana , 
e fuori , dovrebbe presentar- 
gli dinanzi una scena funesta 
e deplorabile che avrebbe a 
svegliarlo, ^uoterlo, intimo- 
rirlo. Dio voglia che ciò ad- 
divenga prima che il sonno 
non diventi letargo, la fer- 
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mezza pertinacia , il timore 
stupidità . 

no. Riservati. Cioè Casi 
riservati . In Toscana non ve 
ne sono più . Tutti i Preti Con- 
fessori (e secondo l’opinione 
del Canonico Litta contraria 
ai Decreti del Concilio Tri- 
dentino ( a ) , anche i non Con- 
fessori) possono assolvere quan- 
to possano assolvere i Vesco- 
vi. Ancora un passo, cd usci- 
rà qualche nuovo Voltaire a 
far rivivere l’opinione che la 
facoltà di confessare (£), e d’ 
assolvere competesse un tem- 
po anche ai Laici, per sino 
alle Femmine • Alcuni però de’ 
suddetti Preti avevano qualche 
scrupolo di esercitare una po- 
testà che loro non competeva; 
c quantunque lor fosse stata 
accordata dai loro rispettivi 
Episcopi , nondimeno stavano 
intradue, e non erano quieti 
in lor coscienza. Quello che 
gli ha rassicurati, e tranquilla- 
ti è Io aver poi saputo che tale 
potestà non era stata ad essi 
conferita spontaneamente' dai 
Vescovi , ma bensì per coman- 
do del Sovrano. V illuminato 
Sovrano di Toscana ( così gli 

<0 Sess. XIV. cap. 7. e Can. XI. 
c) Ann. 1786. N. 1. 


347 

Annalisti Fiorentini (#) che 
non alterano mai le cose) ha 
INGIUNTO ai Vescovi il ren- 
dere ( come se una volta 1* 
avessero avuta de jure ) ai Preti 
la potestà di assolvere dai Casi 
riservati. M. Ricci, e con esso 
il celebre per tutto il mondo 
M. Sciarelli Vescovo di Colle, 
diedero prova di professare ai 
Principi un’ obbedienza un po' 
più estesa, e aldi là della Ca- 
nonica che dicono di profes- 
sare al Capo visibile della Chie- 
sa. Il primo che non mirava 
ad altro, che a ricuperare i 
dritti primitivi dell’ Episcopa- 
to, ubbidì immeditamente col 
delegare ai Parochi la facoltà 
di assolvere ec. Il secondo , 
ricordandosi opportunissima - 
mente che l’obbligo di dare 
ai Cesari ciò, che loro ap- 
partiene, si stende sino a do- 
ver fare a modo loro anche in 
cose che appartengono ai Con- 
fessionali, o sia al Sacramen- 
to della Penitenza ; fece .... 
Cosa facesse, io non lo so ; 
so bene che gli Annalisti Fio- 
rentini (</) parlano di lui così: 
11 Vescovo di Colle si è distin- 
to tra gli altri in questo pun- 
to . Tutto questo io l’hoscrit- 

(b) V. Nonnottc Err.dc*Voltaire T. 

(d) loc. cil. 
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to sul supposto che gli An- 
nalisti non abbiano mentito. 
Ma ora dico così : E’ egli poi 
vero che l’illuminato Sovrano 
abbia INGIUNTO ai Vesco- 
vi ec. , cioè , comandata una 
cosa che sapeva molto meglio 
degli Annalisti non essere di 
sua competenza ? una cosa che 
poteva ben suggerire, deside- 
rare, dimandare; ma non IN- 
GIUNGERE ai Pastori della 
Greggia di G. C. , i soli ai 
quali spetti il regolamento , e 
l’ economìa di tutto ciò che ri- 
guarda meramente, ed essen- 
zialmente il bene spirituale de’ 
loro Diocesani ? Leggasi in 
fatti ( e qui si osservi la mo- 
derazione del Principe, ed in- 
sieme la malafede degli An- 
nalisti , i quali essendo abi- 
tuati nell’ imposture , hanno 
imposturato per sino a carico 
del loro Sovrano ) la lettera 
che fu (e) scritta dal signor 
Martini a Monsignor Vesco- 
vo di Pistoja , a proposito dei 
Casi riservati . In essa S. A. R. 
CONFIDA che i Vescovi si 
uniranno ec. CREDE OP- 
PORTUNO ebe tutti i Vescovi 
ec. Ho f onore ( qui parla di se 
il signor Segretario ) di signifi- 
care a V. S. llliha queste sovra- 


ne p iissime INTENZIONI ec. 
A me non pare che Confidare, 
Credere opportuno, comunicare 
Intenzioni , sia un comandare, 
un INGIUNGERE. Certo, lo 
stile che usano i Sovrani quan- 
do comandano , non è questo. 
Quello della suddetta Lettera 
mi pare piuttosto lo stile che 
usavasi dal gran Costantino , e 
quando arringava ne’Concilj, c 
quando comunicava ai Vescovi 
dell’ Impero le sue piissime in- 
tenzioni , o desideri , e per esem- 
pio quello riguardante il tempo 
della celebrazione (f) della Pa- 
squa . E però io tengo per fer- 
mo, che se S. A. R. avesse pre- 
veduto che gli Annalisti Io a- 
vrebbero calunniato, dove non 
ha mai sognato d’ ingiungerà.’ 
Vescovi l’esecuzione delle sue 
brame, avrebbe INGIUNTO 
ad essi di tacere. Costoro in 
oltre dicono che S. A. R. a- 
veva ingiunto ai Vescovi IL 
RENDERE ( bella locuzione 
Etrusca ) ai Preti la podestà 
ec. Anche questo è falso : nella 
Lettera del Signor Martini non 
si parla di rendere, ma di de- 
legare. Le parole sono le se- 
guenti : S. A. R. crede oppor- 
tuno che i Vescovi ... DELE- 
GHINO ai Parocbi la facoltà 


(e) V. l’Append. al Sinodo N. XI. (I) Euseb. in vìi. Constant, lib. HI. 
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ec. I! Lettore impari da questo 
poco a conoscere vie meglio 
la buona fede degli Annalisti 
Fiorentini. Io per altro non 
veggo che i motivi allegati 
nella Lettera del Signor Mar- 
tini per desiderare che i Ves- 
covi conferiscano ai Parochi 
la succennata facoltà , sia- 
no molto gravi . Se il reo 
non può assolutamente o per 
infermità , o per povertà re- 
carsi personalmente al luogo 
ove risiede il Vescovo, allora 
sarà necessario non che utile 
che il Confessore abbia tutte 
le facoltà di assolverlo pen- 
tito : ma circa a questo punto 
non vi era mestieri di una 
particolare provvidenza . Se poi 
il reo non viene impedito da 
questi insuperabili ostacoli , 
perchè non avrà a soffrire 1’ 
incomodo di portarsi ai piedi 
del suo Pastore a fin di ri- 
ceverne l’assoluzione de’ Casi 
a lui riservati ? Dal comodo 
di poter essere assoluto da’ 
suddetti Casi senza fatica , e 
senza dispendio ne nascono 
certamente dei vantaggi tem- 
porali ; ma a questi non son 
eglino preferibili gli spirituali 
che ne provengono dalla pra- 
tica contraria? In primo luogo 

(g) In F.fitt- ad Ili nc mar. Rtmtnt: 


I* incomodo medesimo , ove 
sia volontario, come suppon- 
go, e una tal quale peniten- 
za anticipata, come accenna il 
sommo Pontefice (g) Nico- 
lo I. In secondo luogo, è un 
argomento da sperare che il 
reo sia ravveduto davvero . Ol- 
tre a ciò con questa sommissio- 
ne può riparare al pubblico 
scandalo se vi è stato. Final- 
mente le spese , e le fatiche 
inevitabili per andare a diman- 
dare 1 assoluzione , e ricon- 
ciliarsi con Dio , possono 
servire di freno alle ricadute. 
E’ cosa veramente singolare 
che M. Ricci , e tanti altri 
>n nan K>rati della venerabile An- 
tichità , desiderino il ritorno 
de* Canoni penitenziali de’ 
primi secoli , ed intanto lar- 
gheggino oltre il bisogno cir- 
ca r osservanza di quelli che 
vengono in oggi praticati dalla 
Chiesa , tanto più miti di 
quelli . E’ noto che in que’ 
secoli molti penitenti etano 
mandati dai loro Vescovi , 
anche da rimotissimi paesi a 
Roma con lettere commen- 
datizie al Papa affinchè si 
degnasse assolverli, ed ingiun- 
gere ai medesimi la peniten- 
za. A’ giorni nostri, in Pisto- 
32 
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j.i , si trova cosa indiscreta 1* 
obbligare un pcccator ravve- 
duto a fare poche miglia per 
andarsi a confessare dal suo 
Vescovo, a segno che sia ne- 
cessario fare di tutti gli O- 
mologeti altrettanti Peniten- 
zieri maggiori . Ala la vene- 
rabile Antichità alle volre con- 
dannava i rei ad abbandona- 
re , in espiazione de’ loro mis- 
fatti, per un certo numero di 
anni la famiglia, e la patria. 
Ora come mai si trova pre- 
sentemente dai nostri Anti- 
quari tanto gravosa , dispen- 
diosa , ed incomoda una pelle- 
grinazione di un giorno, e tal- 
volta di poche ore? Monsignor 
Ricci poi è a questo propo- 
sito in manifesta contraddi- 
zione con se medesimo : im- 
perocché, se è vero, come di- 
ce , che i (ù) Confessori del- 
la sua Diocesi , abusando del- 
la loro facoltà, erano troppo 
facili ad assolvere , perchè è 
corso così subito a delegare 
a ciascuno (/) di loro la fa- 
coltà di assolvere dai Casi an- 
cheriservati ? Chi ha mai im- 
maginato che 1* ampliazione 
dell’autorità possa toglier l’a- 
buso dell’ autorità limitata ? 
Queste, per ercole, sono ba- 


Ioccagini dalle quali il ristret- 
tissimo calcolo Marchettano 
delle tavole Scipioniche viene 
mirabilmente giustificato . In 
oltre, i Confessori che ecce- 
devano nell’ esercizio delle loro 
facoltà , sono forse tutti mor- 
ti ? forse non vi potranno esse- 
re mai più in tutta la sua Dio- 
cesi Confessori facili ad as- 
solvere? Si lusinga forse che le 
sue raccomandazioni terranno 
lontani dai Confssionali , an- 
che Parrocchiali , e Coope- 
ratori tutti gli abusi ? Gliel’ 
auguro . 

iti. Rispetti umani . Chine 
ha non può esser servo di 
Cristo. 11 testo Paolino (<») 
Si bominibus ... placerem , Cbri- 
sti servus non essem , ha rap- 
porto eziandio a ciò che noi 
chiamiamo rispetto umano. Per 
altro le suddette parole non 
hanno a prendersi in senso sì 
rigoroso che si abbia a credere 
essere impossibile di piacere 
a Dio, c ad un tempo stesso 
anche agli uomini . Si può 
benissimo piacere a Dio in- 
sieme, ed agli uomini, come 
avviene ogni volta che si fa, 
o dice cosa conforme alla 
divina legge, ad uomini spi- 


(ti) Lete. ec. Append. N. XII. (0 Ibid. (a) Ad. Galat. I. io. 
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rituali, dabbene, ed amatori quali ne dee necessariamen- 
deir anime loro. In tal caso te risultare, o che Monsigno- 
si piace a Dio , cui danno re non ha la veste nuzzialc de' 
gloria ed onore le opere san- servi di Cristo, o che io so- 
te, e si piace agli uomini ai no un cattivo Ragionatore, 
quali sta a cuore l’eterna lo- della qual cosa , ove Monsi- 
ro salute . Uno all’ incontro gnore lo approvi , sarà giu- 
de’ casi, ne’ quali è impossi- dice il Pubblico . Chi vuol 
bile piacere a Dio, cd insie- piacere agli uomini, e ad uo- 
me agli uomini , succede al- mini rei , non est servus Cbri- 
Iora che per piacere a questi, sti: M. Ricci vuol piacere agli 
si secondano le loro opinioni uomini, e ad uomini rei ; dun- 
contrarie alle leggi Evangeli- que M. Ricci non è servus 
che, e si favoriscono gli er- Còristi. Due cose io sono in 
rori che quelli sostengono , obbligo di provare . I. Che 
derivanti dalle loro false opi- Monsignore voglia piacere bo- 
rioni : M. Ricci in una sua minibus . 11. Che gli uomini 
Pastorale (b) nel riferire le ai quali vuol piacere, siano 
suddette parole, le applica con rei veramente. Proviamole. II 
artifizio a se stesso , e vor- nostro Prelato vuol piacere agli 
rebbe con questo persuaderci Ultrajettini , de’ quali fa gli 
di non aver egli mai cercato elogj e nel suo Sinodo, e nel- 
di piacere agli uomini , allor- le sue Pastorali , e nelle Con- 
che noi poteva senza rinun- ferenze Accademiche . Ai Rc- 
ziare alla servitù di Gesù Cri- galisti, coll’ attribuire ai So- 
sto. Desidero che ciò sia ve- vrani de’ dritti, che i Sovrani 
ro, perchè desidero che il Si- medesimi non pretendono . Ai 
gnore lo benedica; e vorrei Tamburiniani , col chiamare il 
che il Signore lo benedicesse loro Maestro a far il Promo- 
per poter credere che sia ve- tore dell’ Assemblea Pistojese 
ro. Per ora, dico sinceramen- Ai Giansenisti , col protegger- 
le che avrei qualche difficoltà li . Agli Annalisti Fiorentini 
di riconoscere in lui questa col pagarli. Poi, vuol piacere 
Cristiana servitù . Ecco due al Bartoli coll’ iscappucciarlo, 
argomentaci in forma , dai ed in seguito nominarlo Ora- 


(b) Nella Pastor. coatre le Anaot Pacif. p. 25, 
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tor Sinodale insieme , e Prio- 
re di S. Spirito. AI Palmie- 
ri , con averlo proposto per 
Teologo (povera Teologia! ) 
del suo Sinodo, in compagnia 
di quella perla SanesciI Conte 
Fabio de’ Vecchi, la cui Con- 
tea è una specie di sobborgo 
di quella del Conte Fede, tan- 
to celebrata dal Gigli. Al Pu- 
jati ( ecco il nostro Pujati in 
ballo) coll’ accettare la dedica 
della costui Via-Crucis . A del 
Alare con lodarlo, non mi ri- 
cordo dove. Poi al Seraspini, 
e al Chierico Lombardo , ai 
quali Monsig. ha voluto pia- 
cere , come si può rilevare 
senza alterazione del vero , dall’ 
impeto col quale l’uno e l’al- 
tro si è scagliato contro il 
Marchetti ccnsor invitto del- 
le opinioni Ricciane . Final- 
mente , agli Stampatori Bra- 
cali , e Pagani e compagni , 
col commettere a costoro le 
nuove Edizioni di proscritti 
Opuscoli, di falsati Catechis- 
mi , di Pastorali satiriche , tut- 
ti libri da far quattrini per 
ridere di qua , c poi piange- 
re di là. Se tutto questo non 
è un voler piacere agli uo- 
mini, non so qual cosa pos- 
sa esserlo . Non mi sarà , spero 
(e nello stesso tempo me ne 
duole ) non mi sarà difficile 


provare il secondo punto. Gli 
Ultrajcttini, o sia la sedicen- 
te Chiesa d’ Utrecht, è Chie- 
sa Scismatica, e per lunga e 
deplorabile ostinazione , se- 
gregata dalla Romana . I Re- 
galati tentano tutto giorno 
d’infermare i dritti, c la giu- 
risdizione Pontificia . I Tam- 
buriniani sostengono le dan- 
nate dottrine del lor maestro, 
il Rettor magnifico , che loro 
attacca il mal Tamburinese 
con tutt2 la magnificenza Rec- 
torale. I Giansenisti fermen- 
tano la discordia in ogni an- 
golo d’ Italia . Gli Annalisti 
scrivono Eresìe per trenta li- 
re. Bartoli esulta nella sua 
Apostasia. II Palmieri trion- 
fa de’ suoi Errori ', de’ quali 
farà parte a’ suoi Scuolari fu- 
turi. 11 Pujati sta meditando 
un’altra Via -Crucis un po’ 
peggior della prima , ad istan- 
za d’ un’ altra persona illumi- 
nata , e va cercando nel Si- 
nodo, e nelle Pastorali di 
Monsignor Ricci altre 101. 
verità di Fede, le quali , unite 
alle ioi. di Quesnello , for- 
mano un meraviglioso codi- 
ce di dogmatica Qucsnoric- 
ciana , onde insaccare tutti 
quanti i Teologi di Roma . 
Del Mare, Seraspini, e il 
Chierico fanno a pugni a chi 
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sarà il primo a fare 1’ apolo- 
gia delle perniciose novità 
Ricciane. 11 Bracali , per ul- 
timo, ed i Pagani , strozzati 
dall’ interesse , non si fanno 
il menomo scrupolo di stam- 
pare , proporre , e vendere 
libri che non possono igno- 
rare essere infetti , eterodossi , 
e come tali da lungo tempo 
proibiti. Se tutti costoro non 
sono uomini rei , il mondo è 
pieno d’ innocenti, onde il 
demonio è fallito, e può chiu- 
dere quando vuole 
Le porte ree della magio « del 
pianto . 

Epperò, provato il primo, ed 
il .secondo punto della mia 
minore silogistica , non so se 
M. Ricci avrà il coraggio di 
negare il passo libero alla con- 
seguenza. Il primo argomento 
mi pare inespugnabile; se non 
è tale , il pubblico giudizio 
ne deciderà. Passerò al secon- 
do. Chi dispiace ad una mol- 
titudine d* uomini ragionevo- 
li^ savj fra Cattolici, perchè 
commetta azioni biasimevoli , 
e sparga dottrine erronee , 
non può esser Còristi servus. 
M. Ricci dispiace ad una 
moltitudine d’ uomini ragio- 
nevoli, e savj fra Cattolici , 
e per questo motivo; dunque 
M. Ricci non può essere 


Còristi serviti . Anche qui deb 
bo provare due cose: i. Che 
il nostro Prelato dispiace a 
quella moltitudine . 2. Che 
dispiace pel motivo divisato . 
Le proverò ; e per esser breve 
le proverò senza separarle . 
Egli dispiace al nostro PIO 
VI. che vede in lui ug figlio 
disubbidiente , un Vescovo 
disprezzator de’ Canoni . Dis- 
piace a 795. Vescovi suoi 
Colleghi , dalla santa , pruden- 
te, e lodatissima condotta de* 
quali egli si diparte con Stra- 
nissime innovazioni , che essi 
disapprovano. A quasi tutti i 
suoi Diocesani , buoni , c ve- 
ri Cattolici , perchè da lui po- 
sti in iscompiglio , in agita- 
zioni, ed in timori, e perchè 
urtati di fronte nell’esercizio 
delle loro divozioni, c pie co- 
stumanze . Ai più ortodossi, 
e dotti Teologi , costretti a 
faticare indefessamente , pcc 
far argine alle storte dottrine 
ch’egli va seminando per ogni 

dove. A diversi Ordini Rego- 
lari, e segnatamente agli Oli- 
vetani , ed ai Domenicani , da 
lui satireggiati a fresco su le 
pareti della scandalosa sua Vil- 
la d’ Igno . Che il numeto 
delle persone, alle quali Mon-. 
sig. Ricci dispiace, possa chia- 
marsi moltitudine , non ve n’è 
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dubbio. Che ì motivi p e’qua- 
li dispiace a questa m oltitu- 
dine, siano gli allegati, è cer- 
tissimo; imperocché per qual 
altro motivo dispiacere bb’egli 
al Papa, a tanti Vescovi , alla 
sua Diocesi , ai Teologi , e 
agli Ordini Regolari ? Se ve 
n’ha un altro che realmente 
esista , e non sia sognato da 
Monsignore , lo produca , e 
il mio argomento anderà per 
mio giudizio , senza aspetta- 
re quello del Pubblico , im- 
mediatamente a terra . Che 
poi il Papa, e quei 795. Ve- 
scovi ec. siano uomini savj, 
non credo che M. Ricci pre- 
tenda eh’ io lo provi . Se lo 
pretendesse , dimostrerei che 
tal pretensione è ingiusta , è 
temeraria ; che è ingiuriosa 
ai soggetti nominati , fra i 
quali vi sono i Personaggi più 
rispettabili della terra , e che 
io sarei un pazzo a dargli ret- 
ta . Il secondo argomento , se 
non traveggo , è invincibile 
uanto il primo . Ciò essen- 
o ( come sostengo che sia ) 
e riducendo le due conseguenze 
ad una sola, mi sarà permes- 
so di conchiudere , che M. 
Ricci non piacendo nè a Dio, 
■è agli uomini savj fra Cat- 
tolici, non può essere in al- 
cun modo Còristi servus , e 


Soltanto relativamente a’ suoi 
Adulatori , un servus bominum. 
Me ne dispiacer Diosa quan- 
to; ma tocca a lui a smenti- 
re, col riparare al mal fatto, 
e con ritrattare il mal detto, 
le minori de’ mici due silo- 
gismi , e così render negabi- 
li le conseguenze dell’ uno, c 
dell' altro . 

1 2. Rispetto verso i Vescovi. 
La storia Ecclesiastica ( par- 
lo dell’ antica ) ridonda di pre- 
clarissimi documenti, dai qua- 
li si può facilmente rilevare 
quanto i Vescovi siano degni 
di rispetto, e di venerazione, 
non solo presso i privati, ma 
eziandio nelle Reggie de’ Prin- 
cipi , fra i quali gli antichi, 
pieni di Religione , si segna- 
larono. Quei che ne hanno, 
si degnino leggere il trattato 
de Ordine di sant’ Ambrogio. 
Vedranno come erano ricevu- 
ti , e quanto onorati , e ris- 
pettati i sacri Pastori del suo 
tempo, anche dai Cesari. La 
condotta tenuta in diversi tem- 
pi da Valentiniano 11 . , e da 
Teodosio con il suddetto sant’ 
Ambrogio, con S. Anfilochio 
d’ Iconio , e con san Martino 
Turonense: dall’ Imperatrice 
Euscbiacon Leonzio: daGai- 
na Signor de’ Goti con san 


Gio. Crisostomo : da Clotario 
con S. Lupo: dai Re di Spa- 
gna presso Leone («) Cassio 
con i Vescovi de* bei tempi 
della Chiesa. Da Chenredo 
( b ) , Eadgaro , Burredo , Ca- 
nuto, Offa, Gnutone, Adelul- 
fo, Alfredo, Cedaulla, tutti 
Re, non lasciano dubitare che 
i Sovrani non credevano di 
degradarsi coll’ onorare , e 
rispettare i Vescovi, ancorché 
nati loro sudditi. S. Ignazio 
scriveva aiFiIadelfi,così : Dia- 
coni , ér reliquia clerus una curii 
f opulo universo , militibus Prin- 
cipibus Caesare ipsì Episco- 
po pareant. Costantino il gran- 
de poi non ebbe difficoltà di 
dire ai Vescovi, Vos Dii estis. 

10 non dico tanto ; dico bene 
non esservi stato mai chi abbia 
negato i Vescovi essere ri- 
spettabili , e venerabili , e ri- 
peterò col Concilio Tridenti- 
no che Episcopi a{c) Principi- 
bus & caeteris bonorandi sunt . 
Ma sin dove debba stendersi 

11 rispetto , c la venerazione 
che loro è dovuta , in qual 
modo abbia a praticarsi per 
essere quieti in coscienza, fi- 
nora non si è saputo mai be- 


ne da nessuno. Per saperlo 
convien interrogare T immor- 
tale Signor Don Pietro Tam- 
burini, magnifico Rettore, o 
(come vogliono i più esatti 
Nomenclatori ) Rettor magni- 
fico della Ticinese Università. 
Quest’uomo grande, al quale 

10 professo venerazione e ri- 
spetto, senza aspettare che sia 
fatto Vescovo, promise incer- 
ta Lettera d’ insegnare (d) a 
Roma (e volle dire all’ Ab- 
bate Marchetti, che è secon- 
do il signor Don Pietro una 
Roma in compendio sul gu- 
sto di quella di Villa d’Este) 

11 rispetto che si dee ad un 
Vescovo. Questo gli è un pro- 
mettere di far una cosa dopo 
d’ averla fatta. E però, chi 
non avrebbe per onoratissimo 
colui, il quale essendo Debi- 
tore, promettesse al suo Cre- 
ditore di soddisfarlo in Ago- 
sto venturo, e gli avesse di 
già spedita in Luglio la som* 

dovuta? Altrettanto dee 
dirsi del Signor Tamburini. 
Quando promise d’ insegnare 
a Roma il rispetto che sidee 
ad un Vescovo , lo aveva 
di già insegnato a Brescia, 


(a) V. Aringhi Rom. *ubt. Lib. VI. cap. 48. 

(b) Ap. Rojreid. Anti-capeU. cap. XII. 

(c) Sess. XXV. de R. cap- fj. 

(dj V. l' Anno:. facif. Eaiz. V. nell' Avviso deli’ A. 
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anzi a tutta I’ Italia , in mo- 
do così pubblico, e solenne, 
che non vi era mestieri d’ al- 
tra lezione ; e questo è pro- 
babilmente il vero motivo pel 
qual egli si è astenuto dal 
promulgare il suo Codice le- 
gislativo sopra questo argomen- 
to. Chi dunque vuole istruir- 
si a dovere su questo punto, 
s' informi del modo eh’ egli 
tenne nelle sue controversie 
col Cardinale Molino suo Ve- 
scovo. Poi legga le tre let- 
tere (singolarmente la terza 
tanto lodata dall’ Ab. Bolgeni) 
(c) scritte dal nostro sublime 
Maestro al pio , e zelante 
Monsignor Giovanni Nani///» 
nuovo Vescovo. In esse im- 
parerà come si possa dire a 
lettere tonde, e con sommo 
rispetto al proprio Pastore , 
che non procede con onestà , 
eh’ egli è dominato dallo spi- 
rito di Partito-, che si lascia 
condurre da Teologi sprovve- 
duti di buona logica; eh’ egli è 
un Fanatico. Queste, a prima 
giunta , mi parvero impertinen- 
ze belle e buone; conseguente- 
mente io non sapea capire come 
da quella medesima teologica 
bocca , dalla quale Roma aspet- 
tava con impazienza i precetti 


del rispetto dovuto ai Vesco- 
vi , fossero uscite espressioni 
a prima vista così poco rispet- 
tose, ed a seconda vista, te- 
merarie all’ ultimo segno , con- 
tro il proprio Vescovo. Ma 

{ joscia m’ immagini che nel- 
a testa (che non è de comuni) 
del Preccttor di Roma , 1’ ob- 
bligo di ciaschedun Fedele sia 
di rispettare tutti i Vescovi, 
fuori che quello cui siamo sog- 
getti ; o veramente che aven- 
do scritto ad un Vescovo , aves- 
se scoperto che il solo Vescovo 
rispettabile sia , per qualche pri- 
vilegio della venerabile Anti- 
chità, il Sedente in Pistoja. 
Checché sia di questo (chea 
me pare una magnifica con- 
traddizione del Rettor magni- 
fico) certo, io non veggo co- 
me sia possibile combinare la 
lettera scritta a Brescia con 
quella scritta a Roma . Ch’io 
debba onorare tutti quei che 
hanno de’ figli, e mi sia lecito 
ingiuriare mio Padre; dover 
rispettare tutti i Pastori , e 
poter cozzare col mio, questo 
per verità non può entrare nel- 
la mia testa: solita disgrazia 
delle teste piccole . Eppure , 
anche il Pujati , papagallo ne- 
ro Tamburinano, òdi questo 


(e) V. il Critico corretto ec. 
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parere . In prova , basterà scor- guise , e cento si è reso dis- 
rere le costui strepitose Anno- prezzcvole appunto, perchè cs- 
tazioni alle Pacifiche del Mar- sendo Episcopo non dovea nè 
chetti: In esse si troverà che dire, nè fare, nè scrivere cose 
1’ A. perdona a se stesso lo in- che sono tutt’ altro che Epi- 
sultare i sommi Pontefici 3 e scopali, o che disonorano 1' 
non perdona al Marchetti d’ Episcopato . Che poi vi siano 
aver perduto il rispetto (accu- de’ casi ne’ quali la Greggia 
sa falsissima) al Vescovo Pi- possa lecitamente alzar la voce 
stojese . Queste contraddizio- contro il proprio Pastore, lo 
ni, torno a dire, non mi en- attesta lo stesso signor Tam- 
trano. Io ho di già confessa- burini là dove ne fa osservare 
to, che la mia testa è molto che la (/) Chiesa di CP. si 
piccola ; ma il Magnifico di Pa- alzò coraggiosamente contro gli 
via, ed il Reverendo di Pado- errori di Nestorio. M. Ricci, 
va confessino , che anche i è vero , non ha sparse eresìe 
loro assurdi sono molto enor- nè contro P unità della persone 
mi. Forse mi entreranno al- inG. C., ni aperti* verbi* con- 
lora quando il signor Retto- tro (£) la Maternità di Maria ; 
re si sarà compiaciuto di co- ma ne ha insinuate, e favorite 
municare all’Italia il nomo- tante altre nel suo Sinodo e ne- 
canone da osservarsi nel ri- gli Opuscoli Bracaliani , che 
spellare M. Ricci . Questo no- se non ha perduto come quel 
mocanonc per altro , io non Patriarca ogni diritto d’ esser 
lo aspetto; imperocché, gli rispettato, lo ha perduto quan- 
e certo che se il Compilato- to basta per non potersi la- 
re di esso ha ponderata da gnarc che i suoi Diocesani glie- ‘ 
vero Cattolico , e da uomo lo contrastino , e che i suoi 
meno magnifico , ma più sa- Censori glielo ricusino. Chi 
vio tutta la condotta tenuta può mai rispettar un Sacer- 
insino ad ora dal suo Antcsi- dote di prim’ ordine che non 
gnano, avra conosciuto essere si vergogna di farsi vedere pro- 
ìm possibile di rendere rispet- strato ( con quel profondo ri- 
tabile un uomo che in cento spetto che perde al Vicario di 
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Cristo) al Regio trotto (/>), a della giustizia di questa accusa, 
dimandar cose che dipendono Egli ne ha oltre il bisogno in 
unicamente dalla S. Sede? Il tutte le Pastorali, Allocuzio- 
signor Tamburini s’applichi al ni, e nel di lui Sinodo, ed in 
naso un par d’occhiali, o Io moltissime Censure scritte, e 
contempli con una lente in pubblicate da valentuomini 
quell’atteggiamento, e dica se contro quelle , e questo. Dun- 
il suo M. Ricci prostrato con que M. Ricci (supposto che gli 
tanto rispetto gli sembri un stia a cuore l’eterna sua sai vez- 
Aflonsig. rispettabile, poi ascoi* za ) non dee contentarsi d’ aver 
teremo volentieri i suoi am- rinunziato il governo della sua 
maestramenti . Intanto, e mcn- Greggia: sarebbe come se il 
tre eh’ egli starà scrivendo per Tamburini, in prova d’ esser 
insegnare a Roma a rispettare pentito d’aver appestati i suoi 
i Vescovi, noi scriveremo per Scuolari, altro non facesse che 
insegnare al suo Vescovo a cedere la sua Cattedra ad un 
rispettare il Papa. nuovo Professore. M. Ricci 

dee pensare a dar contrasegni 

113. Ritrattazione . Paro- manifesti di pentimento d’a- 
la molesta all’ amor proprio d’ verla scandalizzata con le sue 
ognuno, ma odiosissima agli Riforme, e con la sua con- 
erranti osinati. Eppure a tutti dotta Antiepiscopale per più 
coloro i quali hanno disgrazia- anni. Lo scandalo è stato pub- 
tamente insegnate, e pertina- blico, pubblica e notoria ne 
cernente sostenute delle opinio- debb’ essere la riparazione.il 
ni erronee, a voler salvar l’ a- contrasegno più degno d’un 
nima, altro mezzo non rimane Cattolico, ed il più grato a 
fuorché quello di una sincera, Dio sarebbe questo: Confcs* 
ed umile ritrattazione. Mon- sare con ingenuità di avereo 
sig. Ricci non può negare d’ per ignoranza, o per malizia 
aver divulgate, favorite, e prò- parlato male, scritto peggio, 
mosse dottrine condannate dal- ed operato pessimamente, dall' 
la Chiesa; nè io voglio render- aurora al tramontare del suo 
mi stucchevole al mio Lettore, clamorosissimo Episcopato, 
col recare le numerose prove Duratesi bit senno :lo so ■, imi 

(h) Cojuid. sul Sinodo di Pìst. $. ni. N. 92. 


.. Digffized by Goo<*e 


durissimus. Ma anche Michel 
Bajo , Edmundo Richerio , Pie- 
tro de Marca; anche ilDupin, 
e il Card, di NoailIes,e Ger- 
beron , e Giannonc , e tutta 
quella schiera di Ravveduti , 
raccolta dal sig. Abb. Zacca- 
ria (a), trovava durissimo il 
ritrattarsi ; e a’ giorni nostri , 
e frai partitanti medesimi del- 
la cabala Ricciana, i Brandi, 
i Cassola, i Thuin, i Nocetti, 
i Carani sentivano ripugnanza 
a confessare d’aver battutala 
ria dell’errore, eppure lo han- 
no fatto con consolazione dell’ 
anime loro, e con edificazio- 
.ne de’ buoni Cattolici, forse 
maggiore dello scandalo che 
lor .avean recato . Mediante 
questa confessione il nostro 
Monsignore potrà rimediare , 
e con poche parole a quello 
che ha dato ai Fratelli dilettis- 
simi , ed insieme agli odiatis- 
Simi che sono in buon nume- 
ro . Se poi auesta Formola non 
piacesse a Monsignore, perchè 
suggerita da me homo bulla , 
e moderno , ne cerchi delle 
più autorevoli , e vetuste . Tro- 
verà nel quarto secolo quelle 
che nel primo Concilio Tole- 


*59 

tano furono usate da (6) sei 
Priscillianisti, parte Vescovi, 
parte Preti, le quali sono bel- 
le. Ne troverà nelle lettere (c) 
di san Gregorio I. una bellis- 
sima, dettata da questo gran 
Pontefice per comodo dei Ve- 
scovi ravveduti ; e dove gli 
piacesse più quella , che fu al 
dird’ Alcuirio, pronunziata al- 
la presenza ( d ) di Carloma- 
gno nel Concilio d’ Aquis- 
grana da Felice Vescovo Ur- 
gelitano, si serva pure; basta 
che ne scelga una, ma faccia 
presto ; imperocché chi non 
rinunzia ai suoi errori da gio- 
vine , difficilmente li ritratta 
da vecchio . Questa sentenza 
non è mia ( io non sono sen- 
tenzioso ) ella è di Gio. le 
Clerc, il quale scrivendo ap- 
punto ad un Vescovo, gli di- 
ceva (e) che Quod olim vtsum 
est , et defendi ajuvenibus caep- 
tum , iti senectute non facile re- 
vocatur . La vecchiezza , come 
dice Isidoro di Siviglia (/), 
è la sesta età dell’uomo. M. 
Ricci è di già molto avanti 
nella quinta , onde non vi è 
molto tempo da perdere . Saprà 
in oltre essere pur troppo vera 


(a) De détti t Cathéticis viris fui CI. Justimé Felionio in scriptis Juit retrac fan * 
dii .... prtiucrunt , liler ungultris . 

(b) Tliiera: Traiti de I’ absolution de l’Heresie. Art. II. 

(c) Lib. X. Ep. 31, (d) Adv. Elipand. lib. I. 

(e) Epi,t crii. Ep. 4. (f) Orig. lib. IX. cap. 3. 
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la riflessione del famoso Lirico 
di Tcos ; cioè che la vira 
umana frigge come una ruo- 
ta 

TfuMi ar-iur? yàt ci x 

B,3 tot to fy.fi «vÀtrtìps 

Bota vani ve! ut curnlis 
Properat volucris stas . 
Confessi adunque d| aver er- 
rato, ed oltre alla festa che 
se ne farà in Cielo sopra no- 
vantanove Giusti consolerà il 
suo tenerissimo padre PIOVI, 
tanto in oggi da tanti altri 
flglj prevaricatori amareggiato . 
Rallegrerà tutto il corpo E- 
piscopalc, la già sua Greggia 
di Pistoja c Prato ; e poi i 
Giornalisti Romani , la Società 
Letteraria, gli Annotatori pa- 
cifici, i Pistofili , i Primiceri , 
i Pievani, tutti in una parola 
i suoi Censori , i quali edificati 
da un atto così generoso , c 
magnanimo, getteranno tutti a 
un tempo la penna già adope- 
rata contro di lui , o non 1’ 
adopereranno che per tessergli 
sinceri elogi , con impegno 
non inferiore a quello, dal quale 
venivano animati allorché erano 
costretti , loro malgrado , a bia- 
simarlo. Andcrà a Pistoja, e 
vi sarà da tutti ammirato fuor- 


ché dal Battoli , e da Bracali . 
Si tratterrà liberamente in 
Prato, senza pericolo d’ udir 
più i fischi lapidarj dei Fra- 
telli dilettissimi.. In Firenze 
passeggierà su la piazza de’ 
Pitti, c i circostanti gli ca- 
veranno il cappello . Girerà 
per le ville , ed i bifolchi , 
non più Idioti (Zi) come un 
tempo, lo segneranno a dito, 
c diranno: Ecco il fu Vescovo 
di Pistoja , il quale dopo d’aver 
dette , e fatte tante castronerie , 
si è tenerosamente , e cristiana- 
mente disdetto: il Cielo lo pro- 
speri , egli dia una lunga vita , 
Si scriverà di qua c di la : 
Monsignor Picei si è ritrattato ; 
c verrà la risposta che all’an- 
nunzio del ravvedimento di 
Teodoro Vescovo di Alira (/’) 
diede già nel Concilio Nicc- 
no li. il santo Vescovo di Sar- 
di, Eutimio: lienedietns Deus 
qui unit ami cattolica Ecclesia . 
Dal sin qui detto, c dal si- 
lenzio de’ suoi Avversar;, anzi 
dagli elogi che di lui faranno 
i suoi medesimi Censori , co- 
noscerà evidentemente che la 
guerra non si faceva alla sua 
stimabilissima Persona, masi 
bene ai suoi gravissimi errori , 


(g) TV. De set filo ■ <h) V. f Art IDIOTISMO, 

(i) Thiei» ut sup. Art VI. 


ed insieme alle sue troppo ir- 
regolari, c fantastiche innova- 
zioni che avevano il vizio orga- 
nico, e radicale d’ incompe- 
tenza . Forse si vergognerà di 
chiedere scusa al Papa di certe 
lettere arroganti scrittegli così 
senza riflessione; ma come? 
non si vergognò d’ offendere 
il suo Superiore, e si vergo- 
gnerà di dimandargli scusa dell’ 
offesa? Via ; per animarsi a far- 
lo si richiami alla memoria quel 
Natalio già Confessore, e poi 
Vescovo, il quale sin dal prin- 
cipio del terzo secolo non ar- 
rossì di prostrarsi ai piedi dcl- 
Papa Zefirino Cilicio (£), sac- 
coque indatus, cineribtts asper- 
sile cuw magno m.crore , & la- 
cbrymis . Si ricordi di que’ Ve- 
scovi dell’ Asia i quali non arros- 
sirono di dimandar perdono (/) 
ad Acacio, non già Papa co- 
me PIO VI., ma Patriarca di 
CP. Tutti i Savj si accorda- 
no col Salvini concittadino di 
Monsignore nell’ insegnare che 
quando {in) ci sia rimostrata , 
opttre per se stessa ci si scno- 
pra qualche cosa in contrario di 
quella che altre volte possia- 
mo avere affermata , non è ver- 
gognosa , ma santa la palinodia , 
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e la ricant azione „ Il en conte 
„ sans doute, diceva il gran 
Fenelon al Vescovo d’ Arras («) 
„ de s’ humilicr; maisla moin- 
„ dre resistance au S. Siege 
„ eputeroit cent fois plus a 
„ mon coeur,,. M. Ricci sa 
meglio di me che questo grand’ 
Arcivescovo si ritrattò, e che 
la sua ritrattazione,, futpour 
„ lui uneespècedetriomphe,, . 
Sa altresì che quell’ atto eroico 
gli convertì tutti i Censori del 
suo Libro nel quale peccaverat , 
come disse Innocenzo XII. ex- 
cessa amoris divini , .in altret- 
tanti Ammiratori della sua vir- 
tù . Una statua di questo illu- 
stre Prelato scolpita per or- 
dine del Re nel 1777., e che 
si vede in Parigi , fa fede che 
il ravvedersi, ed il sottomet- 
tersi al giudizio della prima Se- 
de non viene riputato nè viltà, 
ne incostanza, nè debolezza. 
Forse Monsignore ragionando 
secondo i suoi principi circa 
la venerabile Antichità, cre- 
derà d’ avere a fare gran co- 
se per riconciliarsi con la Chie- 
sa. S’ingannerebbe a partito. 
La disciplina dei tre primi 
secoli Cristiani assoggettava 
alla pubblica penitenza anche 


(k) Euseb. H. E. lib. V. cap. 2r. (1) Evagr. TT. F. Ub. TT T. r*n. o 

(m) Disc. 1. eie. dalla Crusca. (n) Dict. hisc. Art. V* ■■r'm ■ 
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i Vescovi erranti , come si 
raccoglie dalle lettere di San 
Cipriano. Certo , in que’ tem- 
pi M. Ricci avrebbe dovuto 
starsene nella schiera dei Fleti- 
tes, poi in quella degli Au- 
dientes , in appresso nella classe 
dei Substrati , e finalmente fra 
ì Consistente! , quattro Stazioni 
penitenziali molte incomode, 
ed umilianti per chicchessia; 
a fortiori per un Prelato av- 
vezzo a correre or qua or là 
in un morbido , e galante 
Carrozzino. Ora questo rigore 
dalla Chiesa non viene più 
esercitato; e qui Monsignore, 
se pensa alla sua conversione , 
dovrebbe render grazie al 
cielo che al rigore canonico 
della sua venerabile Antichità 
sia succeduta la pietosa dol- 
cezza della nostra Disciplina 
moderna, la quale non esige 
dai Vescovi ravveduti che una 
penitenza privata . Questa e- 
seguita, chi sa che noi veg- 
giamo un bel giorno, se non 
restituito alla Sede di Pisto- 
la, (ora occupata dal degnis- 
simo Monsignor Falchi , il 
quale non si porrà certamen- 
te in circostanza da doverla 
rinunziare) mandato a gover- 
narne un’ altra , lo che equi- 


vaierebbe alla restituzione ? 
Berillo di Bosra, e poi Zoo, 
e (e) Saturnino, due Vescovi 
già Novaziani, Basilio d’ An- 
drà, Teodoro di Mira, Teo- 
dosio d’ Amorio, Gregorio di 
Neocesarea, dopo d’ aver de- 
testati i loro errori furono pur 
rimandati a 1/e loro Sedi ; e 
così a que’ Vescovi anonimi 
di Rodi, d’Iconio, diGerapo- 
li, e di Pisinunte, i quali si 
pentirono nel reste citato Con- 
cilio Niceno II. fu detto da 
Pietro Legato di Papa Adriano , 
e da Giovanni, e Tommaso 
Vicarj dell’ Oriente,' che ri- 
tornassero liberamente alle loro 
Chiese: Recip iatit Sedei suas . 
Non è dunque incredibile che 
M. Ricci possa venir destina- 
to ad un nuovo Vescovado. 
Io ne godrei, oh quanto! im- 
perocché sono sinceramente di 
parere che il nostro Prelato sia 
di quegli uomini, dell’ operar 
de’ quali si dice Ubi male ne- 
nia pejus-, ubi bene verno melivi . 
Tengo per indubitato che rien- 
trato in se stesso, e scacciati 
dal suo fianco gli Annalisti ve- 
nali, i Priori stonacati, i Ro- 
miti mentecatti, e i Teologi 
venduti , ritornerebbe ad esse- 
re qual era nel nobil convitto 


(o) S. Bull, i» Ep. tanta- ai Amphilttk- 



di Roma, nell* Uditorato del- 
la Nunziatura, e del Vicariato 
di Firenze , e ripiglierebbe 
tatto ( p ) fio che negli anni 
precedente al suo Episcopato 
avea formata la base del sho 
governo. Ma se canto la pa- 
linodia , che diranno i miei 
Argiraspidi che mi hanno se- 
condato con tanto fanatismo? 
Che diverranno i miei Scia- 
relli , i Pannilini , i Tambu- 
rini, i Mengoni, i Bracali, i 
Battoli , i Palmieri , i Lon- 
ginelli , i del Mare , che si 
sono fatti per amore di me la 
favola di tutta l’ Italia? Que- 
ste , e simili considerazioni agi- 
teranno il cuor titubante, ed 
indeciso del Prelato converten- 
do. A tali interrogazioni ris- 
pondendo io, dico: che toc- 
chi, e penetrati dall’esempio 
del loro Antesignano , i due 
Vescovi forse si convertiranno 
anch’ essi . Che Tamburini con- 
tinuerà a mangiare a spalle d* 
altri , ed a spropositare a con- 
to suo . Che del Mare si dark 
pace ricevendo i ringraziamen- 
ti di tanti che mercè le sue 
Lettere avranno passata una 
buona notte ( q ) . Che il Bar- 
toli verserà, se non èimpaz- 
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zito, lagrime Priorali su l’ab- 
bandonate lane monastiche . 
Che Bracali penserà a conse- 
gnare alla Cassa de' malefizj 
le somme acquistate co’ suoi 
velenosi torchjOpusculari .Che 
Mengoni, Palmieri, e Longi- 
nelli prenderanno col rima- 
nente della plebaglia Filoric- 
ciana , gli Annalisti Fiorentini , 
il partito di tacere. Dico in 
somma che M. Ricci, ritrat- 
tandosi da privato, farà un 
gran bene, e forse non infe- 
riore al male che ha fatto dot- 
toreggiando da Vescovo. Una 
sola sciaguria prevedo inevita- 
bile a Monsignore; a sostene- 
re la quale non vi vorrà me- 
no che armarsi di una gran 
costanza , e di molta rasse- 
gnazione. La morale certez- 
za cioè d’ aver perdute per 
sempre le Dedicatorie delPu- 
jati. Questa sarà una tenta- 
zione terribile, della quale vo- 
lia il cielo che il nostro 
uon Prelato riporti compita 
vittoria. Ma tu ( dirà Mon- 
signore) che mostri tanto de- 
siderio di vedermi converti- 
to, chi sei? .... Un povero 
peccatore il quale vorrebbe ot- 
tenere il perdono de’ suoi pec- 


(p) A mot. pacif. Sei. I. p. io. 

(S) V.l’Arc. DEL MARE, ■ }a seconda Lettera del Piimiceiio di Mondorkopoij. 
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cati che sono molti, coli’ in- 
durre V OI a confessare i vo- 
stri che non sono pochi. 

1 14. Rubriche. Che le ceri- 
monie praticare dalla cattolica 
Chiesa vengano derise dagli 
Ebrei, dagli Eretici, e da cer- 
ti spiritelli alla moda, non mi 
fa meraviglia. 1 primi sono 
tenacissimi dclleantiche, i se- 
condi sono ribelli alla lor Ma- 
dre, gli ultimi sono ignoran- 
ti. Ma che se ne parli con 
sommo disprezzo da tre Ve- 
scovi Toscani , in una pubbli- 
ca Assemblea , alla presenza 
di altri quindici fra Arcive- 
scovi , e Vescovi rispettabilissi- 
mi, è cosa che mi fa orrore. 
Orrore sì, ed insieme nau- 
sea tale , che non mi stenderò 
in questo Articolo come ho 
fatto in tanti altri . Chi vuol- 
vcdcrc sin dove sia giuntala 
impudenza , e 1* audacia di quel 
triumvirato Episcopale, nel qua- 
le rrovo i Lepidi, e i Marcan- 
toni, ma non veggo gli Au- 
gusti, apra gli Atti dell’ Assem- 
blea Nazionale tenuta in Fi- 
renze l’anno 1787. Troverà 


sotto ilNum. LXXXI. una Me- 
moria , nella quale un Panni- 
lini di Chiusi, un Sciarclli di 
Colle, ed un Ricci di Pistoja 
( gran nomi! ) degnissimi se- 
guaci di un Filopard scherni- 
tore malnato delle Rubriche, 
parlano di queste, e delle Ce- 
rimonie della Sposa di Gesù 
Cristo in questa religiosissima 
guisa : Il Messale Ro man ri a li- 

tio pure per Messale Romano 
non si voglia intendere quell * 
1NDIGESTO CENTONE d ’ ERRO- 
RI, e d’ inezie, che senza al- 
cuna autorità’ ( S. Pio V. 
Clemente Vili. eUrbano Vili, 
non avevano autorità ) furono 
intruse ( da chi ? ) sotto il ti- 
tolo di Rubriche generali ) (a) . 
Quattro cose io trovo in que- 
sta bella parentesi : I. Molta 
decenza nell’ espressioni . II. 
Gran modestia Episcopale. III. 
Singolare esattezza di critica. 
IV. Sommo rispetto verso tre 
Vicarj di Gesù Cristo . A questi 
caratteri chi non riconosce su- 
bito tre delle più belle teste 
che abbia prodotto nel corren- 
te secolo la Toscana? tre ec- 
cellenti Riformatori d’ ogni co- 


fa) La scurrili & usata da questi tre Vescovi nel parlare delle Rubriche Gene- 
rali , è per me, lo dico ingenuamente, una prova quasi evidente che non hanno 
mai lette ( eppure pretendono d’ essere illuminati , c dotti ) le Opere dei celebri 
Autori che trattano delle Rubriche , o delle Cerimonie liturgiche praticate dalla Chie- 
sa, delle quali spiegano eruditissimamer.ee il significato. 
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sa? Ma ora n’è uscita un’ al- 
tra Presbiterale (e sarà la quar- 
ta fra le teste oblique) assai 
più bella delle tre Vescovili. 
Parlo di un certo Sacerdote 
anonimo di Toscana , le cui 
lettere (/>) sopra il presente ar- 
gomento sono per buona sor- 
te su l’ andare di quelle del 
Laico ortodosso ; cioè Lettere, 
nelle quali ad ogni tratto s’ 
incontrano proposizioni adatto 
prive di buonsenso. A cono- 
scere il merito di costui basta 
riferire (senza tante confuta- 
zioni in oggi del tutto inutili) 
poche parole, che non ha ar- 
rossito d’ inserire in alcune No- 
te. Le Rubriche, dice questo 
sciocco , sono materialità , pic- 
colezze , serie freddure, esattez- 
ze materiali (diverse dalle ma- 
terialità ) proprie de’ Preti piu 
vintili oziosi (come se vi fos- 
sero de’ Preti , i quali allorché 
non sanno che fare, si occupi- 
no a qualunque ora nella reci- 
tazione, o nell’ esercizio delle 
rubriche) ed ignoranti. 11 Ru- 
bricista poi di che razza è egli? 
Un genio minuto, che potrà 
riuscire ad atteggiare da Solda- 
to , e da Pantomimo . Dalle 
Note, chi legge, può argo- 
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mentarc il merito di questo de- 
gnissimo Sacerdote Etrusco . 

S 


1 1 5. Sacrosanct.* Scc. Que- 
sto è il secolo , nel quale si sco- 
prono tutte le magagne de’ Li- 
brisanti. Mi rincresce che va 
a finire, e chi sa quante ne 
rimarranno da svelarsi; e chi 
sa, se il secolo venturo avrà 
voglia (nel seno della sua pros- 
perità preveduta dai Ricci , pro- 
messa dai Rjirtoli, c desidera- 
ta dai Morardi ) di occuparsi in 
somigliante vagliatura ? A buon 
conto al Pater noster male es- 
presso, e all’ Ave Maria po- 
co decente, è stato rimedia- 
to. Qui è degno d’ osserva- 
zione che un S. Girolamo gran 
Padre antico, e uomo grande, 
e se mal non mi avviso, quan- 
to M. Ricci, protesta di non 
aver intrapresa la correzione 
della Scrittura sacra se non per 
comando del Pontefice S. Da- 
maso(tf): Labore m corrigendi 
antiquam Scripturae lectionem 
non ni si j ubai te D am aso mi hi 
sumpsi ;e M. Ricci si dà da se a 
guastare 1’ Orazione Domeni- 
cale , e l’ Angelica Salutazione 
34 


( 4 ) Delta pronunzia del Canone della Messa, etc. Fir, I'S;. 
(*) V. la vita del^Santo. 
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così per capriccio, e senza la 
menomaantorità. Mavediamo- 
ne dell’ altre ugualmente belle . 
Le Indulgenze del Capo vi- 
sibile della Chiesa (b) condu- 
centi i PisYojesi , ed i Pratesi 
alla superstizione , proibire , e 
dichiarate stravaganti in Pisto- 
la e Prato: il Breviario odio- 
so ai Rcgalisti, ripurgato: 1’ 
antica Gerarchia., parola inesat- 
ta, mutata nel vocabolo esat- 
tissimo di Gerodulia : Il titolo 
di unico Vicario di Gesù Cri- 
sto modificato con un Primo 
fra i Vicari , &c. M. Ricci ma- 
lamente chiamato Vescovo di 
Pistoja , ha ricuperato il tito- 
lo di Vicario del Patire eter- 
no. In alcuni Canoni del Con- 
cilio (ecumenico) di Tren- 
to v* erano degli sbagli-, sono 
stati corretti con Editti dei 
vostri Re (c ) . Nella Viacrucis 
s’ incontravano delle irregola- 
rità ; una Persona illuminata se 
n’ avvide, pregò il P. Pujati 
a toglierle, c il P. Pujati più 
illuminato della Persona illu- 
minata , le tolse coll’ introdur- 
vi la debolezza apparente che 
riordinò ogni cosa. Nelle Ope- 
re di Qucsnello si leggevano 
dieci diecine di proposizioni er- 
ronee che vi erano; t in oggi 

(t) V. l’ Art. SUPERSTIZIONE. 


vi si trovano dieci diecine di 
verità di Fede che non vi so- 
no; c così molte altre scon- 
ciature, c cose sconsonanti che 
i Novatori vedevano in sogno 
ora ne* Libri Liturgici , ora 
ne’ Catechismi, ora nelle Estra- 
vaganti , ed ora in alcune Di- 
vozioni approvate , ed autoriz- 
zate dai Sommi Pontefici, so- 
no state o tolte, o deforma- 
te a meraviglia, senza la me- 
noma intelligenza del Vicario 
di Gesù Cristo . Tutto questo 
in Pistoja , e quasi tutto per 
opera dell’ instancabile M. Ric- 
ci. Due, o tre Ricci nel se- 
colo venturo, ecco sbanditi 
da tutti i Libri gli errori, an- 
che quelli che non vi sono- 
Vi era ancora una certa Ora- 
zione indigesta , cioè quella che 
si dice ogni giorno (c grazia 
a Dio senza "indigestione) da 
tutti coloro che sono obbli- 
gati alla recitazione dell’ Uffi- 
zio divino. Parlo di quella che 
incomincia Sacrosanctae & in- 
d ivi dune Frinitati , la quale nel 
calendario di Chiusi vien chia- 
mata indigesta precandi formu- 
la. I difetti di questa Formula 
non cranostati travvcdutiche 
da un Giansenista in Francia. 
Gli ha riveduti nel 1789. quel- 

(<•) V. l' Art. matrimonio;. 



la gran tcsra di Monsignor Pan- 
nilìni Vescovo di Chiusi , c 
Pienza, piccola appendice, ed 
insieme abbreviatura del Ve- 
scovo di Pistoja e Prato. E. 
cosa singolare che questo ze- 
lantissimo Pastore non si sia 
accorto se non dopo venti e 
più anni che recitava il Bre- 
viario , dei difetti insoffribili 
del Breviario, nel quale si leg- 
ge la suddetta Formula indi- 
gesta. Convicn credere che i 
tubercoli prodotti dall’ indige- 
stione di essa non siano venu- 
ti a suporazione nella Formula 
medesima se non nel 1789. 
cioè dopo 14. anni , dacché 
Monsignore Pannilini illumi- 
nava il Clero della sua Dio- 
cesi. Che ha dunque egli fat- 
to? ha vietato al suo Clero 
di recitarla; L’ ha discacciata 
dal Breviario a dispetto di 
xxxiii. Papi che l’anno ap- 
provata , e del possesso che 
godeva legittimamente da due 
secoli. Ma per qual ragione? 
Lo dice 1’ estensore del Ca- 
lendario Fra Gabriello; perchè 
(</) pluribtis seatet erronbus . 
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Ma perchè le espressioni di 
quella Orazione son elleno er- 
ronee? Questo perché lo dirò 
io: perchè Fra Gabriello mul- 
ta seatet ignorantia ; ed ecco 
come dal piccol Vescovo della 
piccolissima Reggia di Por- 
sena è stata annullata in pra- 
tica P indulgenza d’ un Leon 
X. pubblicata dalla Sede del 
Vaticano. Questa rimetteva de- 
fcctiis et culpas in Officio per- 
so! ve ndo ex bnmanafragilitate 
conti- actas . Poveri Sacerdoti di 
Chiusi, e di Pienza ! se mai 
per disgrazia foste soggetti 
alle umane fragilità, state all* 
erta, e guardatevi bene dalle 
distrazioni, o negligenze nella 
recitaziqnc delle ore Canoni- 
che; poiché l’indulgenza è an- 
data . Chi sia quel F. Gabriello 
che fa eco ai sogni del Pan- 
nilini, non lo so : ma debb* 
essere necessariamente un uo- 
mo grande, profondo Teolo- 
go, e del taglio di F. Gugliel- 
mo eh’ è un buon taglio. 

ii6.Samuei.lo. S. Bernardo 
{a) dà questo nome al Pontefice 


(a) V. il Suppl. «1 G. E. di noma, Quinr. IV. 1789. dalla p. 233. alla p. *43 
ove il Vescovo novatore , c lo sciocco Calendariogmlb vengono maestre voi mence 
confutati. Veggansi eziandio le dottissime A ttimaévrrsi$nes in notai . dcirtmi- 
nentiss. Sig. Card. Gerdil contro il Signor Feller. .. j 

(a) De Coiuìd. lib. II. cap. 8, , . , \ . . 
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Romano : Samneljndicattt . Ma 
S. Bernardo sbaglia . Il gran 
Prior di S. Spirito che ne sa 
più dell’ Abbate di Chiaraval- 
le ,',dopo d’ aver appropriato 
il nome del gran Legislatore 
d’ Israele ai Curati del Pisto- 
iese, assegna al Superiore dei 
medesimi, al Vescovo, quel- 
lo d’un Giudice dello stesso 
Popolo ; di maniera che se la 
bisogna andasse realmente co- 
me sta nel celabro ignito del 
Prior balordo , i Curati da- 
rebbero la legge al Vescovo. 
Moyses (6) ufi" Aaron , dice 
il Salmista , in Sacerdotibus 
ejits : c Samuele Samuel inter 
eos qui invocant itomeli cjtts. 
Epperò, Guglielmo Estio più 
considerato di Guglielmo Bar- 
toli, commentando quel ver- 
setto, seri ve così: De Samuele 
controversia est , an fuerit Sa- 
cerdos . Scripturanttsquam id 
testatiti •; mimo , hoc loco con- 
trarimi! innuit. Ma se il no- 
stro signor Priore aveva tan- 
ta smania di bamboleggiare 
con le sue trasformazioni si- 
nodiche , avrebbe , mi pare , 


potuto farlo in guisa un pò 
meno soggetta al ridicolo ; cioè 
col chiamare Mosè, piuttosto 
il Vescovo ( c ) che i Paro- 
chi; e questi chiamarli Samuel- 
li: tanto più, che i Parochi 
essendo stati innalzati al ran- 
go di Giudici della Fede in 
Pistoja , sarebbero stati meno 
disconvcnevolmcnte paragona- 
ti a Samuele , giudice della 
Legge in Israele. Tutti colo- 
ro poi che salmeggiano, san- 
no che 1’ Altissimo A ìotas ( d ) 
fecit vias suas , non ai su- 
bordinati a Mosè, ma a Mo- 
sè medesimo, Aloysi : e così 
voluntates suas , non Filiis 
Israel , affinchè le comunicas- 
sero a Mosè; ma a Mosè, af- 
finchè (e) le comunicasse fi- 
liis Israel. Ciò non ostante, 
il Bartoli fa sapere ai suoi 
Mosè legislatori subordinati al 
loro Giudice Samuele , che 
questi sedet in Tempio ( così 
la versione latina degli atti 
del Sinodo) ad instar Samtte- 
lis, Episcopi! s vester . Vos ( o 
Signori Mosè ) estis ipsius Pres- 
ùyteriuin , ipsius corona . Per 


idi rs. Avvili. i • . 

(c) Forse il Priore non vedeva nell’ awcnevole M. Ricci un cospetto legislativo, 
o veramente considerando che Mosè aspettava la legge dal Cielo , e che il 
Prelato andava a prenderla dui Trono, non ardì avventurare agli occhi del *uo- 
blico un confronto manifestamente contradittorio , 

(d) ?s. i wi. 

(e) V. Eiithym. i« Ps. CII. 
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verità , se Monsig. Ricci se- 
deus (/') in Tempio si è in- 
galluzzato qualche poco , lo 
comparisco . Vedersi incoro- 
nato da un Presbiterio com- 
posto di 246 Mosè ! Qual Ves- 
scovo, o Arcivescovo, o Pa- 
triarca , anzi qual Romano 
Pontefice ebbe mai 1 * onore 
d’ uno incoronamento Presbi- 
terale così nobile, dignitoso, 
e venerando? Chi dunque ( ri- 
pigliando il confronto Barro- 
hano ) dicesse che Samuele fu 
Vescovo Israelita, non direb- 
be poi cosa tanto strana, ab- 
benchc 1* Ughelli non abbia 
fatto menzione di un tal Ve- 
scovado. A buon conto, l’an- 
tico Samuele aveva un Pres- 
biterio, benché probabilmen- 
re egli non fosse che Levita: 
un Presbiterio che gli corre- 
va appresso a Silo , a Masfa , 
a Betel, a Gaigaia, a Rama- 
ta, a Suf , a Najot ; e sem- 
pre a piedi come le turbe die- 
tro al lor divin Maestro , le 
quali (g) Secuu sunteum pe- 
destre s de civitatibus Quel 
povero Presbiteriosi sarà stan- 
cato di molto; tanto più, che 
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dovendo formare la corona del 
loro Vescovo Levita , avrà do- 
vuto fare molti viaggi verti- 
ginosi, sempre a zonzo, alla 
maniera dei Dervis ,. i quali 
finiscono le loro giravolte coll’ 
andare per terra . Ma giacché 
ad onta del buon senso ( pec 
quanto pare a noi ) e della 
buona Cricica , M. Ricci ha ad 
essere ad ogni costo un Moti- 
signor Samuele del tempio , può 
darsi che ciò non ostante il 
Prior Bartoli abbia colto nel 
segno , e comparisca un uom 
sensato, e buon Critico. Fac- 
ciasi pertanto il confronto del 
vero Samuele col falso. L’an- 
tico, come abbiamo notato , 
non fu, a giudizio di molti, 
Sacerdote, ma soltanto Levi- 
ta. Il moderno è, a detta di 
tutti, Sacerdote, e Vescovo. 
Quello ubbidiva ( h ) pronta- 
mente alla voce che credeva 
di Eli. Questi fa il sordo al- 
la voce del Papa . Il primo 
giudicava (i) gli Israeliti con 
rettitudine. Il secondo giudi- 
ca i Pistojesi alla diavola. Li- 
no vivendo in tempi ne’ qua- 
li non vi era tanta politica ( k ) , 


(f) Il Traduttore xvrh de’ guai col P. Pujati ; imperocché la Scrittura non dice 
che Samuele sedate nel Tempio , ma che ci dormivi da giovine , Dorniebat in 
Tempio Domini. I. Rcg. IH. 3. (g) Matth. XIV. 13. 

(h) Ecce ego quia voce sci me. I. Rcg. III. 9, 

(i) Judicabat quoque Samuel Isreekm cunctit diebus vite sue. Ib. VII. 1 $. 

(k) I. Rcg. cap. XV. 
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parlava fuor de’ denti , e dice- 
va verbi i saluti s ai Saulli . L’ al- 
tro corteggiatore de’ 1 roni pro- 
fonde adulazioni superlative ai 
Principi . Samuele profettizza- 
va ( /) cose che sicuramente 
sarebbero accadute. M. Ricci 
predice cose del secolo ven- 
turo , che se Dio non ci ab- 
bandona, sicuramente nonac- 
cadcranno. Il Giudice d’Israe- 
le piangeva (*») , perchè. Id- 
dio benedetto si era pentito 
d’aver fatto Re Saulle . L’An- 
gelo di Pistoja ride di quelli 
che hanno motivo di pentirsi 
d' averlo fatto Vescovo. Il fi- 
gliuolo d’Klcana , e d’Anna 
alzava (;;) Altari al Signore 
in Ramata sua patria, e fra 
Masfa, e Sin . L’ illuminato 
Scipione ne atterra molti nel- 
le Chiese di Pistoja, e di Pra- 
to. Il Profeta viaggiava sem- 


pre a piedi ( o ) . Il Vescovo 
corre a Prato , a Firenze , a 
Poggio Imperiale, ad Igno in 
un bello, ed agiato carrozzi- 
no. Il Veggente Biblico adu- 
nava in (j >) Najot un cuneo 
di Vati , i quali invasi dallo 
spirito del Signore profetizza- 
vano cose singolari. Il Gcro- 
dulo Etrusco assembra in San 
Leopoldo un mondo di Coo- 
peratori i quali presi dallo spa- 
vento sottoscrivono spropositi 
da cavallo. Samuele potè at- 
testare su la piazza di Gaigaia 
di nonessersi mai («^appropria- 
ta cosa d’altri, nè di aver mai op- 
presso alcuno . M. Ricci non 
sa che rispondere all’ accusa 
che gli vien data d’aver alleg- 
gerita di molto certa Cassa , 
e di aver perseguitati non 
pochi de’ suoi Contradittori , 
come Cellesi, Marchetti , Ca- 


(l) Ft non eecidit ex iwtnihft verbi s ejies in terreni Ih. in. 1 9 

(m) Lugebot Samuel S. m le ni , q unita»! Dtminum pocnittbat , quoei cenltituitset 
Clini Re lem . 

(n) Tuli* rnitem Snmu el lapidcm unum , et petuit rum inttr Ma! phot , et 
Sin, et voeer.it itemeli !eci illieet Lapis «ijurorii. Ibid. VII 12. Revcrtebaturquc in 
Ramatine ....etdifieuvit que etimi, ibi altare Domine ..Ibid. 1 1- 

(o) Lq sacra Scrittura non dice marche Samuele andasse a cavallo, o in carroz- 
za: e siccome, secondo la regola Pujatesca inserita nella famosa Viacrucii, non 
si dee ammettere per vero ( trattandosi di co, e Scritturali) se non ciò che silegge 
nel testo della. Bibbia; così non è credibile che il Profeta viaggiasse nè a cavallo, 
nè in carrozza. Forse viaggiava per aria; ma la Scrittura non lo elice ; dunque 
camminava a piedi, come camminano tutti coloro che non hanno nè cavalli nè 

cocchi- . 

(p) pi ei ceem vi dine ut cuneum pnphetartm vaticiuanteam , et Samuel interrai 
&c. Ih. XIX. 2o. 

(q) Laquimiui de me coram Domini ... ut rum lovem cujusquam t uterini , alt 
Mina... Si quempiam calumuiatus tum , ti ippreni a/iqutm. Cap. XII. 
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robbi , ed il mio Vincenzo Car- 
toli con altri . Ftnalmcnteil vec- 
chio Levita di Silo fa (r) pian- 
gere, morendo, il suo Popolo 
che (j) amava. Ilgiovine Pastor 
dell’ Ombrone, che non amai 
Fratelli amatissimi , li fa pian- 
gere in vita. Distingua chipuò 
la copia dall’ originale, cioè 
Monsig. Scipione Vescovo di 
Pistoja , da Monsignor Samuele 
Profeta d’ Israele; io intanto 
mi rallegro molto col Prior 
Bartoli Curato di S. Spirito. 
Ma giacché era tanto innoltra- 
to nell’ adulazione , perchè non 
insinuare al suo cliente, anzi 
dargli a credere d’avere ogni 
diritto di farsi venerare come 
un Santo, ad imitazione di Se- 
jano (0 che giunse a sommos- 
sa de’ suoi Adulatori a credersi 
un Dio, e ad offerir vittime 
e sagrifizj a se stesso? Par- 
liamo seriamente. Come non 
si è vergognato il P. Bartoli 
di apostrofare con tanta alti- 
tonanza un congresso di Pa- 
dri , la maggior parte igno- 
ranti, senza nome, senza me- 
riti noti al pubblico, e po- 
co, c ( più probabilmente ) 
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nulla informati della persona, 
della storia, e delle vicende 
di quel medesimo Mosè, al qua- 
le venivano paragonati ? Qual 
meraviglia adunque che tre o 
(«) quattro di que’ disgraziati 
Parrochi, digiuni affatto della 
giusta spiegazione delle paro- 
le Bibliche, udendo che Mo- 
sè era disceso dal Monte Si- 
na Ignorans quod cornuta esset 
facies ejns , se la pigliassero 
tanto calda contro il loro Pa- 
negirista, ricusassero di rien- 
trare in S. Leopoldo, e pro- 
testassero di non volere asso- 
migliare nè punto nè poco, 
nè fisicamente, nè rettorica- 
mente al loro Prototipo, in- 
sino a tanto che un Dottore 
non ebbe fatto vedere ad es- 
si , con la scorta degli Inter- 
preti sacri , che per cornuta 
si doveva intendere o corusca , 
o radiosa , o eterificata , or es- 
pleti deus? Finalmente, l’Assem- 
blea di Trento, direi al Bar- 
toli esageratore , era pur com- 
posta d’ uomini rispettabilissi- 
mi per dignità, celebri per 
dottrina, e per ogni riguar- 
do venerandi; eppure ov’ è 


( r ) Mortuut ut autem Samuel, & etueregatus est universa t Israel, & pian » 
xeruM , U ,H . Ib. XXV. 1 . 

( s ) Samuel erat ieuiguus, & (apuli amater. D. Chrysost. in Ep «d Rom, Cap. 1 5, 

(t) Dione lib. LV1II. 

(u) Lettera del P. Telesforo da Soana ad un Religioso d’ Assisi . 
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quell’ Istorico, o quell’ Ora- 
tore il quale abbia scrino o 
ragionato dei PP. Tridentini 
con la stomachevole iperbole 
con la quale ha favellato dei 
Padruzzi Pistojesi lo scimuni- 
to Prior di S. Spirito? io (lo 
dico davvero) credo che co- 
stui si sia preso , con poca 
carità, bel giuoco di que’ po- 
veri Pretoni, ed abbia inteso 
di canzonare co’ suoi parago- 
ni il Samuele del Tempio in- 
sieme, ed i Mosè di monta- 
gna. Comunque sia, il nostro 
Priore non può sfuggire la tac- 
cia o di sperticato Adulato- 
re, se ha parlato sul serio, 
o di Corbellator maligno, se 
ha parlato per giuoco. 

1 1 V- Scipione. Ne’ Martiro- 
logi si trovano i santi Romolo, 
Mario, Fabio, Cassio, Me- 
tello, Marcello, Scrvilio, e 
persino S. Claudio, c S. Ti- 
berio, nomi, o cognomi in 
origine gentileschi . Ma per 
quanto si svolgano e S. Giro- 
lamo, e Buda, e Adone, e 
Usuardo, c il Molano, e il B.i- 
ronio,anzi tutti quanti i Me- 
nologj Greci, e Latini, an- 
tichi, e moderni, con quelli 
eziandio che furono dichiarati 


apocrifi dal Papa S. Gelasio, 
non si troverà un san Scipio- 
ne. Credeva di rinvenirlo al- 
meno nel Martirologio de’ nuo- 
vi Santi Giansenisti; ma insi- 
no ad ora non vi è nemme- 
no in questo. Perciò Al. Sci- 
pione de’ Ricci sarà andatom 
collera (come da quanto ri- 
feriremo fra poco si può ar- 
gomentare) e con ragione con- 
tro i suoi Genitori , i quali 
non osando chiamare ad imi- 
tazione de’ Romani (a) il loro 
Neonato con nome tratto da 
quello di qualche Deità, lo 
chiamarono Scipione . Forse 
vedevano balenare in fronte al 
formidabil Bambino un qual- 
che lampo d’indole guerriera, 
annunziatore dell’ ultima rovi- 
na del Turco. Nè s’ ingan- 
narono ; imperocché il loro 
Paladino, appena fatto Vesco- 
vo, alzò bandiera: non v’ è 
altro se non che, in vece di 
far la guerra al Turco, eall’ 
Alcorano, come essi sperava- 
no, egli 1’ ha fatta alla Chie- 
sa, e al Breviario. Si sarà 
fors’ anche sdegnato col Pa- 
roco battezzatore che glielo 
aveva bravamente applicato. E 
per verità, siccome ogni buon 
Cristiano dee studiarsi d’ imi- 


la) Lips. Quacsc. Boni. XII. V. Schmid, de Fatalitate uominum s*ct. I. 
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tare le virtù esercitare dal San 4 
to di cui porta il nome; così 
il nostro Àionsignore , sin da 
quando non era che Scipionci- 
no, si trovava un poco imba- 
razzato; imperocché da una 
parte non gli era stato impo- 
sto il nome d' alcun Santo, 
e dall’ altra, savio come gli 
era, non voleva paganizzare 
virtuosamente con gli Scipio- 
ni , tanto più che mai non sep- 
pe se il suo sia l’ Affocano , 
o 1’ Asiatico, o l’ Ispano, odi 
quegli altri Scipioni che pren- 
devano un sovra nome, ora dalla 
Chioma, ora dalla Barba, ora 
dal Naso ; ed ecco perchè s’ 
inquietava ogni volta che sen- 
tivasi chiamare con questo no- 
me : e però mi spiace d’ aver- 
glielo più d’ una volta, e con 
poco giudizio ricordato in que- 
sto Dizionario . Conseguenza , 
o effetto di codesta sua ben 
ragionata inquietudine c l’ar- 
ticolo XXIII- di certo Decre- 
to (a) inserito negli atti del 
Sinodo Pistojese ; articolo, nel 
quale viene determinato Che 
almeno il primo nome dei Hat- 
tezzandi sia sempre quello di 
qualche Santo , e di Santo ca- 
nonizzalo dalla Chiesa (l>) : con- 
dizione che esclude tutti i San- 


ti del vecchio Testamento: per 
il che Monsignore avrebbe do- 
vuto ricusare dal ribattezzato- 
re Bartoli il nome di Samue- 
le , e i Padri del Sinodo quel 
di Alosè . 11 secondo nome , 
ed anche i! terzo ( come si de- 
duce dall’ossatura del ben or- 
ganizzato Decreto ) non im- 
porta che aiano profani , o ri- 
dicoli o indecenti . Dunque 
tutti que’ Genitori, i quali , 
non facendo caso di quanto 
viene scritto da Cristiano Enc- 
lio nella seconda Dissertazione 
de OvopaToSitrla. Infantium , a- 
vesser voglia d’imporre ai loro 
figliuoli i nomi , a cagion d’ 
esempio, di Clodio, od’Ovi- 
dio, o di Scjano, e per sino 
quello di Caligola, si serrano 
pure. M. Ricci lo tollererà ; 
ma col patto che facciano pre- 
cedere al nome di Clodio il 
nome verbigrazia di Matteo, 
a quel d’ Ovidio quello d’ A- 
gostino, al nome di Sejanoil 
nome di Bartolommeo, aquel 
di Caligola quello di Cipriano. 
In questa guisa potranno ac- 
coppiarsi un Drudo di Po«pea 
con un Evangelista, un Poeta 
libertino con un Vescovo d* 
Ippona , un Ministro infame 
con un Apostolo , un odioso 
35 


(a) Seal. IV. p. liti. (b) Late! angui! in turba: lo vadrebb* un o:ba. 
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Tiranno di Roma con nn Mar- 
tire invierò di Cartagine . Se 
non erro anche questa sensa- 
tissima determinazione sinodi- 
ca di M. Ricci, è una di quelle 
tante cos e grandi, e straordi- 
narie , che il mondo aspettava 
da Pistoja. Ora Monsignore, 
dopo d’aver pensato agli altri, 
dovrebbe pensare a se stesso, 
e considerando che il nome 
profano, e paganico di Scipio- 
ne che porta, non solo non è 
il secondo, o il terzo, ma il 
primo, e l’ultimo, cioè l’uni- 
co che si legga nella sua fede 
battesimale, dovrebbe, dissi, 
studiare tutti i modi di disci- 
pionarsi. Ma che? sperare dal 
cielo un qualche Nomen no- 
vum come lo ebbero i Patriar- 
chi Abramo , e Giacobbe, i 
fanciulli Babilonesi , e san Pie- 
tro, e san Paolo, i santi Gio- 
vanni, c Giacomo ec. sareb- 
be del tutto vano. Questa pre- 
rogativa in oltre è srata pro- 
messa ai Vincitori: Vincenti... 
tlabo Nomen novum-, ora a noi 
non è noto che M. Ricciabbia 
finora riportata alcuna vittoria 
meritevole di tale prerogativa . 
Sbattezzarsi, non è possibile. 
Farsi ribattezzare , illecito . As- 
sociare al nome di Scipione 
quello di qualche Santo ancor- 
ché canonizzato dalla Chiesa , 


inopportuno ; giacché I* asso- 
ciato allora sarebbe nel secondo 
luogo , cosa contraria al decreto 
del santo Sinodo . Mutarselo 
da se, ad imitazione de' som- 
mi Pontefici , che imitano o 
Sergio li. o Adriano 111. o 
Giovanni XII. de’quali uno fu 
il primo ad assumere nn no- 
me nuovo, noi può senza ren- 
dersi più ridicolo. Che farea- 
dunque? non saprei. Dirò sol- 
tanto che se il nome di Sci- 
pione non si legge nel presen- 
te Martirologio , converrebbe 
a M. Ricci farsi santo , affinchè 
si potesse inserire nel futuro. 
Bella cosa! sentire in Coro: 
fiorenti* , in Tuscia : Scipio 
de Riccis Episcnpus Pistopratetr. 
qui &c. So che il divenir tale 
da meritare d’essere canoniz- 
zato, e canonizzato dalla Chie- 
sa , non è affare di poche ta- 
vole; anzi è certo che se Mon- 
signor nostro si ostina a fare 
copertamente la pera al Tbco- 
tocon del Concilio Efesino, la 
guerra al Primato di giurisdi- 
zione del Papa , c la corte ai 
Giansenisti , non gli sarà possi- 
bile di essere mai canonizzato 
da altra Chiesa fuori che dalla 
sedicente Chiesa d’ Utrecht i 
ma so altresì che se vorrà pie- 
garsi alle celesti ispirazioni , 
ed approfittarsi degli ajuti della 
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Grazia, potrà destarsi dal fu- 
nesto letargo in cui giace, ri- 
guadagnare se stesso, e ren- 
dersi degno di riempire qual- 
cheduna di quelle lacune, che 
ha lasciare nel suo nuovo Bre- 
viario per comodo dei Santi 
futuri. Egli ha un esemplare 
luminosissimo da imitare in 
persona appunto di un altro 
Monsignor Scipione , e di più 
Gallicano. Parlo di Monsignor 
Scipione di Bonneval Vescovo 
vivente di Scnez. Questo in- 
comparabil Prelato ( un poco 
più paragonabile agli Aranasj, 
ed ai Crisostomi , di quel che 
lo sia il Scipione Etrusco) ben 
lontano dal seguire le tracce 
di un suo Predecessore, cioè 
di Giovanni Soannenio morto 
Appellante, non solo si dichia- 
ra ad ogni occasione Vescovo 
per grazia della S. Sede , ma 
piuttosto che tradire la sua co- 
scienza coll’ affettare indipen- 
denza dal Capo visibile della 
Chiesa, come affettasi da Al. 
Ricci, soffre tuttavia, e con 
invitta pazienza una travagliosa 
carcerazione (c) nella Fortez- 
za di Seyne . Oh quanta discre- 
panza fra le vicende del Sci- 
pione Gallicano Missili incar- 


cerati, e quelle delle peripe- 
zie dello Scipione Toscano pio- 
fugtts super terroni'. Quelle se- 
no conseguenze ingiuste di una 
Ortodossìa a tutta prova : que- 
ste, effetti deplorabili di una 
Eterodossia ostinata. Al. Ric- 
ci segua per quanto ora gli 
è possibile l’ esempio di Al. de 
Bonneval; e allora se non po- 
trà aver .luogo nell’elenco fu- 
turo dei coraggiosi Alartiri , 
potrà averlo in quello degli 
illustri Penitenti . 

1 18. Secolo V. Tamburini ano . 

n 9 S. Sede . Le Cattedre , e i 
Troni sono di legno. 11 Pa- 
pa, e i Re non sono di le- 
gno; adunque il Papa, ed i 
Re non sono nè Cattedre, nè 
Troni ; dunque è verissimo che 
Ahud sunt Sedei ( a), ali ad Prs- 
sidentes . Questa è una notizia 
della quale dobbiamo essere 
obbligati al signor Don Pietro 
Tamburini , stroppiatorc di san 
Leone il grande. E però allor- 
ché qualcheduno dice che la S. 
Sede ha condannata la dottrina , 
verbigrazia di Giansenio, o 
che una tal legge è emanata 
dal Trono , non vuol mica di- 


(c) Mem.del Vose, di Sene7 ai Membri della Dcleg. Ecclesiastica Dat-I-Acesto 1 “ 9 I> 
B) V. U Vira idea delta S. Sede. Cap. I. $. I.;. 


re con questo che quella con- 
danna sia uscita dalla bocca, 
o dalla penna del Papa, nc 
quella legge dalla becca , o 
dalla penna del Sovrano, ma 
bensì che 1* una , e 1’ altra è 
uscita , per mezzo di qualche 
scrocchio, da quelle tavole di 
albuccio, o di castagno, che 
compongono la Sede del Pa- 
' pa, c il Trono del Re. Così 
quando leggiamo nelle gaz- 
zette di Firenze, o di Luga- 
no che il signor Don Pietro 
Tamburini sostiene con mol- 
ta lode la Cattedra teologica 
di Pavia, non ci dobbiamo 
immaginare che il sig. Don 
Pietro detti in quella Città 
la sua Teologia ; ma bensì 
che questo Teologo atlantico, 
da Professore divenuto Fac- 
chino, regge con molta leg- 
giadrìa su le sue spalle una 
Cattedra di noce stagionata in 
Pavia. Piano. S. Girolamo che 
non voleva udire sciocchezze, 
commentando un pa'sso di S. 
Matteo, nel quale vien fatta 
menzione della cattedra di 
Mosè , scrive così : Qtiod autem 

ait SUPER CATHEDRAM MOYSt 
SEDER UNT SCRIBA! ET PHARI- 

S/Et: per Catbedram doctrinam 
legis oste» dif. Ergo & illud .... 
in cathedra pestilenti* 

NON SEDIT » . , . . DOCTRINAM 


detieniti s accipere . Debemus , 
sì ; ma D. Pietro che dotto reg- 
gia i Dottori di S. Chiesa , dice 
Nò . In tatti chi per Decisione 
della S. Sede intendesse in 
oegi una decisione di PIO 
VI., o pensasse che un Editto 
partito dal Trono , fosse un 
Editto del Re, sarebbe tenuto 
per un baggeo: perchè? perchè 
AHud sant Sedes , alitai Prsesj- 
dentes . Ma dunque, come va , 
che chi non si arrende alle 
decisioni della S. Sede viene 
condannato dal Papa ;echi non 
ubbidisccagli editti del Trono 
viene punito dal Principc?Non 
saprei. Codesti sono arcani , 
misteri, enimmi ignoti al vol- 
go; ed io son volgo. 

120. Serate . Chi cessa d’esser 
Frate. Il verbo però è atti- 
vo, e passivo; imperocché lo 
Sfratar uno , gli è cacciarlo 
via da qualsivoglia luogo, ma 
rigorosamenre parlando dal 
Convento, come seguì a Pie- 
tro detto Tallone , il quale nel 
vi. secolo fu dai Monaci A- 
cemcti cacciato da un Mona- 
stero della Scizia . Sfratarsi 
poi, gli è un diserrare dallo 
histituto che si professa , c 
dal Chiostro, per irreligione, 
o per empietà , come gli A- 
postati , o come fecero fra 


gli antichi, Pelagio, Cclesrio, 
eLeporio; c fra’ moderni, En- 
rico di Tolosa , Lutero , Bu- 
cero, Ochino, Pietro Vermi- 
glio, Quesnello, Fra Nober- 
to, e di fresco il famoso Gu- 
gliemo Bartoli , perla finissi- 
ma un tempo dell’ Ordine Do- 
menicano, ed ora risplenden- 
tissimo topazio della tiara Pi- 
stoiese . Sfratarsi finalmente 

S uo anche applicarsi a quei 
eligiosi , i quali , premessa 
la dispensa della S. Sede , e 
per giusti , e gravi motivi , 
passano dal corpo del Clero 
Regolare, a quello del Clero 
Secolare. Questi non cessano 
d’ esser degni di venerazione , 
e di stima; nè di questi inten- 
do parlare . Ma questa sfrata- 
tone finora per mancanza o 
di motivi gravi , o di patri- 
monio , o di benigno Ricetta- 
tore , o di altre circostanze 
richieste dalle leggi del Tri- 
dentino^), riusciva non po- 
co difficile ad ottenersi. Quin- 
di gli era necessario , per ri- 
formare a dovere la Chiesa , 
e provvedere all’ umana de- 
bolezza , di stabilire un nuo- 
vo Canone , molto più dei 
conciliar;, conforme al vero 
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spirito del Vangelo. Quel Ne- 
nia mittms (è) mattina suam 
ad aratrum , et respiciens re- 
tro apms est regno Dei , im- 
barazzava qualche poco quei 
Frati malcontenti che non po- 
tevano allegare motivi bastan- 
temente gravi , onde poter otte- 
nere la secolarizzazione.. Mon- 
signor Ricci che pensa a tut- 
to , e che non (c) sibi soli , sed 
omnibus laborat , ha deciso col 
fatto, che un Memoriale sot- 
toscritro a nome del Sovrano 
dal Galluzzi , o dal Saiucci 
dee prevalere , o almeno sup- 
plire a quanti Canoni vi sia- 
no in contrario sopra questa 
materia . Alcuni Canonisti , 
dotti sì , ma deboli , e partico- 
larmente i Curiali di Roma, 
dicevano che il Canone Ric- 
ciano era opportunissimo pec 
mandare plettis velis a casa 
del Diavolo quei malaccorti 
che lo avrebbero abbracciato; 
ma dopo l’ opuscolo Besozzia- 
no, e le Dissertazioni di cer- 
to Anonimo contro l’opinio- 
ne di costoro , benché ridot- 
te in polvere (</) dai Gior- 
nalisti Romani, non vi è pii 
dubbio che la suddetta sotto- 
scrizione in nome del Princi- 
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(*) Sts*. XXV. de Regolar, tt Mon. 
(c) V. la Nota all’Alt. PASSIO. 


(b) Lue. IX. (5*. 

y) Giani. Ecd. T. 3 . e T. 4 .. 


2 “ 8 . 

pe non sia in testa di molti 
una Sanatoria legittima ed in- 
fallibile, sul gusto di una gua- 
rigione istantanea . Per que- 
sto un mezzotermine così in- 
dustrioso , e tanto comodo 
viene praticato volentieri da 
tutti quei Frati prudentissimi 
de’ giorni nostri , i quali per 
darsi dadovvero a Dio , gio- 
vare al prossimo , e salvare 
Panima loro, lasciano corag- 
giosamente il tumultuante rac- 
coglimento del Chiostro , e 
vanno ad intanarsi nel silen- 
zioso vortice del Secolo . Io 
NN. ( ecco a un dipresso la 
formola del Memoriale il più 
laconico ) malcontento d' esser 
Frate, vorrei fare il Prete. 
Sarebbe quasi lo stesso come 
Se un marito , nojato della 
moglie, presentasse una Sup- 
plica al Sovrano in questi ter- 
mini : Io NN. seccato di Mar- 
ta vorrei sposare Maddalena. 
Chi sa che di queste suppliche 
non scn abbiano a vedere tra 
non molto? E per verità, qual 
mezzo più sollecito di otte- 
nere la grazia? qual motivo 
più giusto, c ragionevole di 
dare puleggio ai voti, abben- 
chè Re/rgionis (e) votorum di- 
spensano su mino Pontifici re ser- 


vata sit jure , et consuetudine ? 
Si potrebbe, gli è vero, im- 
petrare la grazia dal Papa i ma 
il Papa circondato da perso- 
ne che Io curialeggianoa man 
salva , è soggetto ad essere 
sorpreso, e quinci il graziato 
potrebbe non essere sempre 
ben quieto in coscienza ; no- 
tandum, che la coscienza di 
questi valorosi disertori suol 
essere delicatissima . All’ in- 
contro , ottenuta dal Princi- 
pe, sempre consigliato da gen- 
te incorruttibile , ed alienis- 
sima dalla crisomanìa naziona- 
le , lo Sfratato dorme i suoi 
sonni tranquilli dinanzi agli uo- 
mini, e molto più dinanzi a 
Dio . Così riposa in questi gior- 
ni , e saporitamente il Fratab- 
bate Guglielmo Bartoli , per- 
suasissimo d’aver, mediante 
la carta volante delGalluzzi, 
acconciati molto bene i fatti 
suoi coll’eterno Giudice . Dio 
voglia che i suoi sonni corpo- 
rali non degenerino in un le- 
targo spirituale. M. Ricci per 
altro, allora che promoveva, 
c quando accettò per legitti- 
ma la dispensa dai voti Mo- 
nastici emanata dalla Segrete- 
ria Galluzziana a favore del 
suo Ex- Domenicano, non eb- 


(c) N»c. Altx. de Vtt. §. =c6- Ed. Bergom. ltSV- 


be presenti quelle celebri pa- 
role di S. B.rnardo al Papa 
Eugenio III. ( f) cioè, che 
Dispensario sine necessitate, et 
utili tate non fidelis dir peti satio , 
sed dis tip atio est . Molto meno 
quell’ altre del Card. Gaetano: 
Èrtino est , et laquens bomini , 
post vota enti s sa modum qua- 
rere non implendi vota . Se le 
avesse considerate, avrebbe ri- 
conosciuto a prima giunta, che 
la scappucciatura del Reveren- 
do non era nè necessaria , nè 
utile alla Chiesa di Pistoja ; 
anzi di grave danno all’anima 
del Postulante, di scandalo ai 
Pistojesi, e d’ingiuria all? S. 
Sede, che sola può dispensa- 
re dai voti; riconoscendo tut- 
to questo, forse x non 1’ av- 
rebbe nè favorita , nc appro- 
vata . Ma la cosa ora è fatta . 
Il Galluzzi se ne lava ternani, 
il Frate tripudia, il Vescovo 
1’ ha premiato ; dunque se 
Amen vuol dire „ Così sia „ co- 
me assicurano il Titelmanno, 
e Fortunato Scacchio, dicasi 
Amen. Ma io , che nel mio 
particolare non dico gli Amen 
così facilmente ( tanto più che 
questa formola , al dire del Be- 
choffen, non si trova ne’Mes- 
sali della Venerabile Antichi- 

f*F) Dt Consid. lib. ITT. cap. 4- 

(a) Euscb. H. E. lib. V. cap. 27- 
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tà ) e che avrei le mie diffi- 
coltà a dirne uno a quest 0 pro- 
posito, vorrei, prima di unir- 
mi con gli altri a far eco ai 
Riccisti, che il signor D. Gu- 
gliclmodasse almeno una scor- 
sa a quelle due lettere scritte 
dal gran S. Gregorio a Venan- 
zio di Siracusa, il quale ave- 
va deposto l’abito Monastico 
per prender moglie. Sono ben 
persuaso che questo non sia 
stato il motivo che abbia mos- 
so il P. Bartoli a deporre il 
suo ; poiché il bel progetto 
di dar moglie ai Preti , sino- 
ra non è stato grazie a Dio 
nè applaudito, nè promosso; 
nondimeno , s’egli leggerà quel- 
le due Epistole, vi troverà di 
che dubitare alcun poco della 
legittimità della sua metamor- 
fosi, e allora non diremo A- 
men nè lui nè io. 

121 . Sillogismo. La via più 
breve , il mezzo più opportuno, 
l’ arma la più possente a pro- 
vare , e sostenere la verità , ed 
a ribattere 1’ errore è senza 
dubbio il Sillogismo , ove non 
venga alterato, come ai tem- 
pi di Paolo Samosateno (a) 

„ Porfirio che d’acuti sillogismi 
„ Empiè la dialettica faretra ( b ) 

(b) Pctr. Trionfa itilo Forno. . . - 
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lo conosceva meglio di noi sin 
daf terzo secolo. Per questo 
i nostri Avvcrsarj lo sfuggono , 

10 screditano, e se la piglia* 
no tanto calda contro la Sco- 
lastica . Questo è sempre stato 
1’ artifizio degli Eretici , e lo 
è attualmente dei Giansenisti, 
dei Riccisti , e dei Tamburi- 
nami, cioè di declamare e gri- 
dare da spiritati contro gli 
Scolastici. Quarantanni ad- 
dietro si procurò di bandire 

11 Sillogismo dai Circoli, e di 
sostituirvi un solo e lungo Ex- 
tra-formam , parola che con- 
tiene in se medesima la de- 
formità , e 1’ utilità di que- 
sta argomentazione, mediante 
la quale l’ Argomentatore po- 
teva o sragionare a suo bell’ 
agio, o benché ignorante, con 
un bo\Y Extra formam adottivo, 
imparato a mente, comparir 
dotto. Ma se ne’ Circoli il co- 
modo Extra-formam non potè 
far fortuna, molta ne fa ai gior- 
ni nostri negli Scritti di M. 
Ricci, e de’suoi Aderenti , c 
segnatamente in quelli, coni 

u j li hanno preteso di rispon- 
ere alle Annotazioni pacifiche . 
E’ mai in farri riuscito al Mar- 
chetti , e così al Bolgeni , ai 
Giornalisti Romani, a D. R. 
B. di ridurre i loro Opposi- 
tori dalla campagna aperta, ove 


errano liberamente , e senza 
freno, allo steccato ove sareb- 
bero atterrati , e conquisi ? Chi 
ha ragione , o crede almeno 
d’ averla, c di poterla provare, 
non solo non teme o fugge, 
nel disputare, la forma sillo- 
gistica , ma la pretende , la 
vuole. Coloro all’ incontro che 
la temono, danno chiaramen- 
te a conoscere d’aver per le 
mani una causa fallirà, cheli 
costringe a gettarsi al largo . 
Tali sono i Giansenisti , ccon 
questi tutti i Campi dnctores del 
Partito . Ingarbugliare le pro- 
posizioni , dipartirsi dal pun- 
to essenziale della questione, 
usar parole c frasi anfìbie , mu- 
tilare i testi , dissimulare le 
autorità che lor sono contra- 
rie , non far caso delle rispo- 
ste trionfanti che si danno ai 
loro cavilli , riconoscere nel 
medesimo Autore , qui per 
autentici que’ passi che lor sem- 
brano favorevoli , e là per a- 
pocrifi que’ testi che lo convin- 
cono d’ errore , e poi impo- 
sturare, esagerare , mentire a 
faccia scoperta. Questo, lo ve- 
de ognuno , è il metodo de’ 
suddetti; metodo che essi tro- 
vano molto opportuno a se- 
durre i loro seguaci, ad in- 
gannare i loro discepoli , a 
canzonare il mondo . Ora se 


questo metodo di 'questionare 
sia giusto, e sincero, ed one- 
sto, lo lascio al giudizio de’ 
Saggi. Meno disprezzabile di 
costoro è un certo Autore ano- 
nimo d’ un libercolo di 70. 
pagine intitolato: La venera- 
bile Antichità su /’ autorità de’ 
Vescovi . Costui almeno dice 
i suoi spropositi chiari, lam- 
panti, c smascherati. Assicu- 
ra , senza ravvolgimenti di pa- 
role o di frasi, che Gesù Cri- 
sto non diede a San Pietro 
niente di più di quel che die- 
de agli altri Apostoli. Non 
gl’ importa un acca del Van- 
gelo, un ette de’ Concili, un 
zero de’ Santi Padri . Nicga 
al Papa ( m’ immagino per far 
dispetto a Lutero, ed a Cal- 
vino che glielo accordavano) 
il Primato per sino d’onore, 
e la precedenza d’ordine: fi- 
nalmente si fa conoscere sen- 
za tergiversare, seguace di Fo- 
zio , e di Wiclcfiò. Questo 
nuovo Scrittore è un matto 
glorioso che va imperterrito 
incontro alla taccia diMirolo- 
go ignorante. Peggiore degli 
altri Novatori moderni nel 
dottoreggiare , è almeno tal- 
mente scoperto, che non può 
nuocere; e nel darsi perquel- 
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lo che veramente egli è , lo 
trovo più sincero, ed onesto 
di quelli che pretendono di 
essere Cattolici , scrivendo da 
Eretici. Plus plerumque peristi- 
li est ( come avverte (a) san 
Leone il grande ) in insidia- 
tore occulto , quam in botte ma- 
nifesto. Di codesti insidiato- 
ri , mascherati con molta ipo- 
crisìa, ne abbiamo di già sco- 
perti parecchj . Ne scopriremo 
degli altri. 

1 22. Sin a . Monte celebre nell’ 
Esodo, enei Levitico , il qua- 
le, come sogliono fare le mon- 
tagne , era stato sempre fer- 
mo. Ma il Bartoli, avendo let- 
to nel Breviario che alle vol- 
te Monte s asceudunt ,et descen- 
dunt , c non facendo caso dell’ 
antica minaccia, Omn'uquite- 
tigerit moli te ni Siimi {a) morte 
morietur , lo ha trasportato in 
mezzo a Pistoja ad occupare 
( Oh res miranda ! ) tutta 1 * 
area della Chiesa di san Leo- 
poldo. Lo ha reso poi anche 
accessibile ed agiato ; imperoc- 
ché, la dove il Sina nell’ Ara- 
bia Petrea si saliva con molta 
fatica , come succedeva a Mo- 
sè a forza d’andare su e giù, 
tradotto in Pistoja si puòpc- 
36 

(a) Exoil. XIX. it. ' 


(a) Serm. IX. de Quadrag. 
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netrare con tutto il comodo 
sul fare della famosa Grotta di 
Posilipo, che traforata giada 
Calfurnio Coccejo conduce da 
Napoli a Cunia; con questo 
trionfo del Bartoli ; che dove 
l’ Architetto Romano doverte 
impiegare nel suo traforo cen- 
to mila schiavi per quindici 
giorni, 1’ Ex Domenicano Pi- 
stoiese perfezionò il suo da se 
solo , e in ictu acuii . Comprese 
in oltre il nostro secondo tomo 
del Taumaturgo di san Medar- 
do, che molti de’ suoi Mosè, 
avvezzi a giudicar della Fede in 
montagna, probabilmente non 
erano preparati a giudicarne 
in pianura ; per la qual cosa 
a scanso del pericolo che vi 
sarebbe stato d’ udirli spropo- 
sitare, conveniva coltivare la 
loro fantasia col dar loro ad 
intendere che erano in mon- 
tagna ; benché fossero al pia- 
no. Questa sola grande ope- 
razione, messa nel suo vero 
punto di vista, basterebbe a 
chiuder la bocca ai Gentili, 
i quali avendo letto nella pri- 
ma ad Corinthios (il , che la 
Fede viva può trasferirei mon- 
ti, e non veggendo mai al- 
cuna traslazione di monti , ac- 


cusavano a’ tempi di Ecda ( c ) 
i Crisriani d’ aver perduta la 
Fede viva di san Paolo . Ora 
ecco che oltre a san Grego- 
rio di Ncocesarca di Ponto, 
noi abbiamo in oggi , sano e 
vivo un Curato il quale so- 
stiene co’ fatti la riputazione 
delCrisrianesimo. Animati dall’ 
esempio alcuni Cura'i hanno 
tentato questo prodigioso tra- 
sporto; ma finora non è riu- 
scito che ad un Curato di Bo- 
locna, e a quel di Crcscen- 
tino di trasportare, il primo, 
pochi passi più in qua la Fac- 
ciata della sua Parrocchia, ed 
il secondo d’cci palmi più in 
là il suo Campanile. Ma è da 
sapersi , a disinganno de’ loro 
Colleghi, che questi due Cu- 
rari sprovveduti di taumatur- 
gia Barroliana , per riuscire 
nel loro intraprendimento so- 
no srari costretti di ricorrere 
al meccanismo. E poi, chi 
mai paragonerebbe un Cam- 
panile, ed una Facciata con 
un monte Sina? Una cosa so- 
la è sfuggita all’ occhio ben- 
ché linceo del Bartoli; ed è 
questa: che stante la meta- 
morfosi di ’san Leopoldo in 
un Monte, il Vescovo di Pi- 


tto Cip. ij. 

(c) Corament. in Mire. lib. & 
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stoja non (d) può più in conto 
alcuno intitolarsi Samuello del 
Tempio , onde converrà chia- 
marlo Samuello del Monte ; 
ma in tutta la sacra Bibbia 
non si trova alcun Samuello 
di montagna : ecco un imbro- 
glio . Checché sia però di 
questa svista , gli è certo che 
se gli ammiratori d’ Ovidio 
avessero chiara notizia delle 
metamorfosi Bartoliane , non 
caricherebbero le Ovidiane di 
tante lodi . Trasformare se 
stesso , da Domenicano , in 
un Apostata; un Vescovo de* 
nostri giorni , in un Profeta 
de’ tempi diSaulle; una folla 
di Pretoni, in altrettanti Con- 
duttori d’Israele; una Chiesa 
di Piste ja , in un Monte dell’ 
Arabia , è ben altro che con- 
vertire Atcone in cervo, Te- 
rea in upupa, Bitro in sas- 
so, Talo in pernice. Rimetto 
il mio giudizio a quello de- 
gli uomini letterati; ma dirò 
sempre, la felicità con la qua- 
le il nostro Curato immagi- 
na , dispone , ed eseguisce le 
trasfigurazioni, esser tale, che 
s* egli lo volesse, potrebbe ba- 
gnare il naso a quanti inven- 
tori di balli girano pc’ Teatri d’ 
Italia , cd a quanti fabbricatori 
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di mondi nuovi vanti il .paese 
degli Allobrogi. 

123. Siwodo . Compatisco 
quegli Ecclesiastici studiosi , i 
quali avendo gran desiderio di 
sapere la storia de’ Concilj , 
non hanno il mezzo di procu- 
rarsi li 17. volumi dei Labe, c 
Cossart . Eccomi a secondare 
la loro brama con un consiglio 
che dò gratuitamente , e vo- 
lentieri a tutti coloro che si 
ritrovano nello stesso caso. 
Se vogliono adunque sapere 
cos’ è il Concilio Ecumenico 
o il Plenario, o il Nazionale, 
o il Provinciale , o il Diocesano, 
non hanno che a comperare 
con pochissime lire dal Pagani 
di Firenze ( molto discreto 
nel prezzo de’ Libri eterodos- 
si) uni omo in 4. che porta 
questo magnifico titolo „ At- 
„ ti , e Decreti del Concilio 
„ Diocesano di Pistoja „ op- 
pure dal Contini di Pavia la 
bella versione latina ( ob im- 
probus labori ) de’ medesimi 
Atti , e Decreti in due to- 
mctti in 8. Ne lor rincresca 
che questo Concilio sia soL. 
tanto Diocesano. Abbenchè 
Diocesano, gli è tale cheiw»- 
tatis mutati dis contiene ed esi- 


(d) S io odo di Piff. p. ^ 
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bisce tutto ciò che di maesto- 
so, di utile, e di prudente si 
trova in quelli quattro che san 
Gregorio I. Sic ut sancii Evan- 
gelii quatuor libros ■veueraba - 
tur ; cioè il Niceno, il CPli- 
tano, l’Efesino, ed il Calce- 
donese . Una cosa sola si tro- 
verà discrepante ; ma è una 
bagattella: cioè, che quanto è 
certo che al Sinodo di Pi- 
stola intervenne il Priore di 
san Spirito con le sue inge- 
gnose iperboli , altrettanto è 
dubbio se v’ intervenisse lo 
Spirito santo con le sue ce- 
lesti ispirazioni . Ma Gesù 
Cristo non disse {a), Ubi enim 
Situi duo vcl tres congregati in 
nomine meo , ibi sin» in me- 
dio eorumì Ora i Padri Pi- 
stoiesi erano ben altro che 
due, o tre; erano presso che 
350.* dunque a fortiori e ’?c. 
Questo è tutto vero : ma 1 * 
imbroglio sta in quelle parole 
in 'Nomine meo ; imperocché 
siccome vi è tutta 1 * apparenza 
che il Sinodo di M. Ricci si 
congregasse in nome di tutt’ 
altri che di Dio, così viene a 
essere molto probabile, che 
la promessa dello Spirito san- 
to non avesse luogo nella Con- 
gregazion di Pistoja . Certo i 


Motupropri, le Encicliche , i 
Viglietti aulici non sono voci 
Paraclete , e non recano lu- 
mi celesti. Ciò non pertanto 
il confronto, del quale Trattia- 
mo, non verrà, a motivo di 
questa lieve discrepanza fra il 
Niceno, ed il Pistoiese, con- 
sidcrabilmente alterato . Sarà 
bensì necessario aver una te- 
sta ben criterizzata, e quadra, 
a fine di poter dare alle cose 
una giusta proporzione, nella 
maniera che usano i bravi Di- 
pintori allora che riducono i 
quadri dal grande al piccolo, 
o che dipingono lisott’ in su, 
o pure che disegnano in po- 
ca tela dal vero qualche spa- 
ziosa prospettiva . Ma questo 
è presto fatto . Basta racco- 
mandarsi al Bartoli. Quest’uo- 
mo grande (imitator fedele di 
Melozzo da Forlì) che ha sa- 
puto compendiar Samuele in 
un Ricci, Mosè in più Paro- 
chi, un Monte in un Tempiet- 
to, saprà dare a chi gliela ri- 
cercherà la giusta regola di 
formare gli scorci più bizzar- 
ri , estrani, c di ragguagliare 
le cose, e le persone a me- 
raviglia bene. Certamente Pi- 
stoja non sarà mai Nicea . I 
Pretoni di san Leopoldo , non 


(a) Matti. XVI. M, 


mai i Padri Niceni ; il Cava- 
lle Avvocato non sarà tnaiil 
grande Imperador Costantino. 
Ma mediante la regole fijrto~ 
liane, nell* immaginazione de* 
suddetti Ecclesiastici , Pistoja 
sarà una Nicea in prospettiva, 
i Preconi Pistoiesi, una coro- 
na di Vescovi, non in parti- 
bus, ma in effigie ; e il gran 
Costantino, un Ente epiloga- 
to nell’ infinitamente piccolo 
Cavalier Avvocato . Così le 
istanze supreme , benché co- 
mandi, al fin del giuoco, in 
questa perfettissima lanterna 
magica ( lavoro insigne di M. 
Ricci, di F. Guglielmo, e del 
Rertor (Magnifico ) compariran- 
no semplici desiderj Le sma- 
nie del Promotore , zelo di- 
vorante. I freddissimi Placet 
dei Padri, infuocati/af , fiat. 
I canapi svolazzanti, simboli 
di libertà; ed il Bargello in 
moto, un Megeteriarca dc\ Par- 
tito, un Protettore Ae\V angu- 
sta Assemblea . Gran forza, 
direbbe il Muratori, gran for- 
za della Fantasia . Se poi bra- 
meranno ( come è naturale ) 
di conoscere verbigrazia Nico- 
lo di Mira , guardino Luca di 
Piteccio; se Poi arnione d’ Bra- 
ttea , chiamino Gianmaria di 
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Bache'retto; se Jacopo di Ni si- 
te , diano un fischio a Matteo 
di Spazzavento; se Leonzio di 
Cesarea , eccolo in Giuseppe 
di Cosrigonzi ; tutti in som- 
ma i PP. Niccni si troveran- 
no facilmente nei PP. Augu- 
sti dell’ Angusta Assemblea di 
Pistoja congregata/// Sina, in 
sancto . Da questa tutto il 
mondo ( lo dice F. Gugliel- 
mo bocca ) della verità ) 
aspettò ( e le aspetta ancora , 
e le aspetterà per un pezzo ) 
Cose grandi ; ed in questo il 
Sinodo Diocesano di Pistoja 
ha superatala gloria del Con- 
cilio Ecumenico di Nicèa; im- 
perocché siccome a’ tempi di 
quel Concilio non era anco- 
ra stata scoperta l’America, 
così allora nelle carte geogra- 
fiche il mondo era certamen- 
te più piccolo . Brameranno 
fors’ anche di sapere chi fa- 
cesse in qualche maniera la 
figura d| Ario, o sia d’uomo 
professante una dottrina diver- 
sa da quella che professavano 
i matadori del Sinodo . La 
curiosità è ragionevole ; onde 
merita d’ esser appagata . Cer- 
chino dunque il signor Ca- 
nonico Cellesi. Quest’ uomo 
singolare che ebbe la fortuna 


(b) V. U Lettera etnologica di D. Giulio Senile a D. Ceda Montornao N. XI. 
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di non piacere a Monsignor 
Ricci, perchè pensava bene, 
e la disgrazia di piacergli su- 
bito che incominciò a pensar 
male, venne ne’ primi giorni 
riguardato dai Caporioni del 
Sinodo come un membro in- 
fetto , e già stavano per re- 
ciderlo dal corpo Sinodico ; 
ma alcuni Mosè , più giudiziosi 
del Samuello , temendo che 
il corpo mutilato non puzzas- 
se piu del membro reciso , 
non si venne al taglio, e fi- 
nalmente un viglietto com- 
plimentoso , e laconico di 
Alonsù Fulgcr , pose fine a 
tanta lite. Quanto è vero che 
i viglictti Alinisteriali scritti 
a tempo ad una adunanza di 
Ecclesiastici che abbiano lo 
stomaco di riceverli , posso- 
no fare del gran bene ! Che 
se poi, nulla ostante tutti co- 
desti felicissimi ragguagli, 1’ 
illusione non fosse giunta ad 
impadronirsi pienamente delle 
loro teste , onde non potessero 
perfezionare 1* idea che vor- 
rebbero formarsi dei Conci! j, 
sarà bene fissare Io sguardo 
sopra la finissima stampa , che 
sta in principio del prezioso 
volume. Non intendo parlare 


di quella che rappresenta il 
lezioso , e ben capillato M. 
Ricci, nè degli emblemmiche 
adornano il quadro ; questi 
non sono enimmi , la interpre- 
tazione de’ quali sia a portata 
del limitatissimoingegno uma- 
no. Tavoloni ( fosser mai le 
tavole del nostro M. Ricci! ) 
saettati (r) da tre piccoli Mar- 
chetti. Libri aperti sopra d’un 
tavolino, indicanti , crcd’ io, 
gli aurei Opuscoli di Al. Ricci; 
cornucopie che versano zecchi- 
ni; levrieri, parenti alla lonrana 
del numismatico (d) Leone 
Fiammingo, che corrono con 
doppieri in bocca . Ov’è l’ Fi- 
dipo cui dia 1’ animo di spie- 
gare cmblcmmi cosi ingegno- 
si, e sublimi? Certo se è ve- 
ro, come afferma Monsigno- 
re, che la Compagnia di Ge- 
sù fosse un Ceto enigmatico , 
con questi suoi enimmi sino- 
dici , mi fa quasi credere , 
che sia stato Gesuita , quan- 
to il Padre Lorenzo . Par- 
lo adunque di quella Carta, 
che rappresenta il santo Si- 
nodo adunato in san Leopol- 
do. Vedranno, (se sapranno 
far uso della regola propor- 
zionale del Bartoli ) in fon- 


(e) Veggaai nel Sinodo il rifritto di M. Ricci circondato d'Emblcmmi. 

(d) V. la Sr. delle Rivol. delle Chiesa d’ Utrecht. Lib. III. §. I. 

(e) Apoc. IV. £. 
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do, i! piò gran Vescovo d* a quattro nel latrocinale di 
Iralia sedentem in tbrono, ed Efeso D’ intorno conteranno 
in pro:inro di dire agli arto- quattro ordini di oracoli Mo- 
niti Padri: Ecce nova facio[e) saici, con muso duro, quali 
omnia -, cioè quelle che mi tor- fbrono trovati dai Galli Sen- 
nano a conto. Al fianco di noni i gravissimi, e pretesta- 
questo gran Vescovo ravvisc- ti Padri Coscritti di Roma, 
ranno il p<ù rinomato Avvo- e giubilando esclameranno: 
caro di Toscana, il secondo Ecco i Paoli di Neocesarea, 
Cino da Pistoja, in aria di i Pafnuzj della Tebaide, gli 
un sarcofago Etrusco, e di- Eustazj d’ Antiochia , i Mac- 
ranno( guatando il Vescovo): carj di Gerusalemme, i Spi- 
Ecco il grand’ Oda. di Cordo- ridioni di Treibitunte . Final- 
va che presiedeva al primo mente, e pour la botine bou- 
Concilio Ecumenico; ed os- ebe vedranno ( e qui attenti 
servando il Cavaliere (/) Av- bene) da quel 'medesimo 
vocato; Ecco, diranno, il Con- Pulpito che fu già calcato con 
te Elpidio chp fece da resti- tantaripurazionedall’onagrod* 
monio nell’ Efesino II. Nel Ammiano Marcellino, vedran- 
mezzo della grand’area con- no, dissi , sbucare in figura d’un 
ciliare vedranno un Tambu- paralellogramma , l’altitonante 
rini, teologo enciclopedico, F. Guglielmo Oratore del Si- 
sdrajato in una ciscranna sul nodo, e diranno i 11 Nazianze- 
modello delle sedie Curuli del- no che recitò l’ Orazion sino- 
la ven. Antichità , e diranno: dica nel Concilio CPtano I., 
Ecco 1’ Archimandrita Barsu- era tal quale. Sazj, ed insieme 
ma che Tamquam potetti era- istruiti da sì bei confronti, 
pulatus a vino faceva il diavolo tanto veri, quanto lo erano 

(e) Apoc. IV. $. 

a Dtncvi ,f! ’i* * • Cavaliere - Avvocare • Canonista - Teologo - Regio 

i'AHIUfcNI , 11 quale ebbe la temerità , e 1 * impertinenza di decidere nell* Alieni* 
bica conciliare di Firenze l’anno l;8?. che la domina contenuta in certa Pasto- 
tale di Monsignor Pannilini era fèrie migliore, e più s«na della dottrina contenu- 
ta n*i Breve del Papa regnante, contro la medesima. Grande arroganza * Questo 
••gnor Cavalier Canonista avrebb’ egli 1* ardimento , in caso analogo al lueeen* 
nato, dì asserire nè mono a mezza boera, che un tal libro verbigiazia, condo- 
nato dal suo Sovrano, è più sano del Decreto condannatorio ? Non lo credo. Ma 
trattandosi del Papa ( gii si sa ) non vi è insolenza che non sia permessa . Certo, 

1 impunità de’ misfatti inspira un gran ctraggio! V. 1 ’ Ist. dell’ Atffcmb. di Fir. T 

II. p. 24 ** > 
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quelli del Scismatico Codde (/) 
con sant’ Ignazio, e con'sanr’ 
Ilario, converrà che leggano, 
ma con molta attenzione, 
altrimenti saremo da capo,l’ 
Orazione Sinodica del Bartoli, 
che c veramente un quadro 
arlante dell’ augusta Assem- 
lea, una pezza che arricciò 
i peli mosaici. Dalla medita- 
zione di questo non plus ul- 
tra oratorio, il Lettore si sen- 
tirà derivare ne' nervi, e Tos- 
sa un sacro orrore, un divo- 
to raccappriccio , un tremulo 
rispetto , e’ allora conoscerà 
tutta la maestà del S auto Con- 
cilio, lo zelo ardentissimo del 
Vescovo Presidente, la gravità 
del Cattedratico Promotore, e 
la profondità della dottrina de’ 
Padri congregati in nnmero di 
246. , e col Bargello che sta- 
va di fuori, 247. Poscia an- 
dando innanzi nella lettura 
del Tomo s’incontrerà, qui, 
con una circolare di lvu. Ar- 
ticoli emanata dal Trono lai- 
cale ; là , in un Motuproprio , 
esclusivo, (come poi pratica- 
mente seguì ) dei motuproprj 
di que’ poveri Prctoni , costret- 
ti a seguire i moti d’ altri. 
Oggi, in Vigliettidi M. Ful- 
ger a conforto de’ Convertiti , 

(g) Se. della Rivai, della Chiesa d'Ul 


ed a terrore de’Convertcndi: 
dimani, in Rescritti di Mon- 
sù Riguccio Galiuccio conte- 
nenti la permissione di pro- 
lungare il Sinodo dimandata 
da M. Ricci, come si diman- 
da alle volte la prolungazio- 
ne della Fiera di Reggio, o 
di Bergamo. Ora in Suppli- 
che da presentarsi al Sovra- 
no per ottenere al Pastore il 
permesso di continuare a pa- 
scere la sua Greggia. Che si 
direbbe d’ un Alcdico che di- 
mandasse licenza al Pretore di 
continuare a curare un Infer- 
mo non ancora ben guarito? 
Un Vescovo poi che suppli- 
ca il Sovrano di lasciargli con- 
tinuare la cura , delle anime , 
è un Ente più singolare, e 
la cosa in se è molto onore- 
vole all’Episcopato, ed insie- 
me opportunissima a far ricu- 
perare gli originar'] diritti. Ma 
andiamo innanzi. S’incontre- 
rà di tanto in tanto in sen- 
tenze , e dottrine dagli igno- 
ranti tenute a buon diritto ( di- 
rebbe ilPujati) per scismati- 
che, ed ereticali, ma dal dot- 
to, ed illuminato Partito di- 
chiaratesanissime. Rimarrà poi 
incantato nell’ udire in un’ As- 
semblea Ecclesiastica risuonare 
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5 nomi dei Ministri Alberti, 
eSeratti, dei Cancellieri Sgril- 
li, e Ciulli, dei Segretaria o 
Direttori Krenner, eHochbi- 
chlcr , confusi con quelli del 
Vescovo, e de’ Teologi , dei 
Pievani , e Curati , dei Cano- 
nici , dei Cappellani; di ma- 
niera che , se non terrà la te- 
sta a casa, crederà facilmente 
di trovarsi, non in un Sinodo 
della Chiesa di Pistoja, ma in 
una Dieta di misto Impero . 
In somma, a misura che si 
anderà divorando il Libro (e 
sarebbe bene che se lo divo- 
rasse ad imitazione non dirò 
di Ezechiele , che si mangiò 
quel misterioso Libro , Quietai 
scriptus intuì et foris , ma dei 
Tartarei quali, al dire di Bus- 
bequio, Librai suos devorant ) 
toccherà con mano che un’ 
Assemblea ideata con tanta sa- 
gacità, composta d’uomini di 
tal calibro, raunata con tanto 
apparecchio, in piena libertà 
obbligatoria di andar dietro al 
V escovo, che andava per chias- 
si , e vicoli , di arrendersi al- 
le minacce del Promotore, e 
di ritrattarsi ove avesse per 
errore parlato bene, non po- 
teva a meno di recare a tutta 
la Toscana, non che a Pisto- 
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ja, e Prato, quel grand’uti- 
le che veggiamo averle reca- 
to e in ordine alla Fede, ed 
In rutto ciò che riguarda la 
disciplina, la morale, e la li- 
turgia . Eppure vi è chi va gri- 
dando con ( 1 b ) Libanio in Pi- 
stoja , e Prato che Aigrittfdo un - 
dìque affluii , veteribus malli 
non intermittentibus , acce demi- 
bus autem novis . Ala a code- 
sti finimondi che non sono mai 
contenti , non si dee dar ret- 
ta : quindi il mio Lettore chiu- 
derà il libro (ove secondo il 
mio consiglio non lo abbia 
di già nel ventricolo); ed a- 
vendo acquistate tante lumi- 
nose notizie, si troverà al ca- 
so di descrivere ad altri il Con- 
cilio Niceno, o il Calcedo- 
n.ese, come se vi fosse statp 
presente; c così tutti gli altri 
Concilj Ecumenici , ai quali 
quel di Pistoja , benché sol- 
tanto Diocesano , si può pa- 
ragonare. 11 paragone ( lo ca- 
pisco) parrà a più d’uno al- 
quanto sproporzionato ; ma io , 
dopo che il Bartoli , che avrò 
sempre pel vero maestro dei 
confronti , non trova alcuna 
mostruosità a paragonare Mon- 
signor Ricci al santo Giudice 
d’Israele, faccio de’ salti mor- 
37 


(h) F.p. XVIII. 
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tali con molto coraggio. Pri- 
ma di por fine a questo Ar- 
tcolo, stimo mio dovere di 
prevenire i nostri studenti Ec- 
clesiastici sopra il giudizio che 
hanno dato di questo Sinodo 
molti dotti Teologi , assai di- 
verso dal mio. Ognuno vede 
che io ne dico gran bene, ma 
que’ Teologi benedettile non 
sono Romani ) ne dicono eran 
male, e sostengono che il Si- 
nodo più ridicolo, illegittimo, 
indecente, cd eterodosso che 
sia stato convocato dall’anno 
xxxiv. di Cristo a questi tem- 
pi, è quel di Pistoja : quinci 
conchiudono, che l’intitolazio- 
ne della versione latina del Si- 
nodo Pistojcse, non dovea es- 
sere Acta , & Decreta Syno- 
ài Pistoriensis , ma bensì A-- 
età , <$• Decreta Moecbosyno di 
Pistoriensis . Dicono in oltre 
che il Ritratto emblemmizza- 
to di M. Ricci , è una scon- 
venevolissima pupazzata : che 
l’ Orazione Bartoliana è un vi- 
vajod’ impertinenze, di scem- 

È iaggini , c di satire contro 
orna, ed insieme un compo- 
sto di adulazione, di viltà, e 
di cortigianerìa . Che i Padri 
congregati non avevano il vo- 


to libero , e lo provano coi 
fatti, e co’ documenti, ed e- 
ziandto con allegare ^'esem- 
pio dell’Assemblea degli Ar- 
civescovi , e Vescovi Tosca- 
ni, nella quale il sovranomi- 
nato Cavalier-Canonista aper- 
se la prima (/) Sessione con 
Esortare ( in bocca d’ un Re- 
gio Deputato 1’ Esortazioni 
cosa significano?) i Prelati ad 
UNIFORMARSI alle Supre- 
me intenzioni , manifestate nel- 
la Circolare cc. Che in ogni 
Sessione si trovano o provvi- 
denze sciocche , o proposizio- 
ni temerarie, o dottrine erro- 
nee, e dannate . Oh quanto 
mi dispiacerebbe che tutto fos- 
se vero! Verissimo intanto è 
questo, che non si vede esse- 
re derivato dal Sinodo Pisto- 
iese alle diocesi di Pistoja, e 
Prato il menomo vantaggio , 
ne circa la' Religione, nè cir- 
ca la pietà, nè circa la dot- 
trina ; ma piuttosto dissensio- 
ni, inimicizie, e tumulti. Per 
-la qual cosa viene , per rap- 
porto a quel mal composto 
Sinodo, a verificarsi ciò che 
il Nazianzeno (£) scriveva a 
Gregorio Modario; cioè, che 
Sapè in unum coire , nec tamen 


(il V. VTrt. della suddetta Assemblea T. I. p. Jl. 
(k) In Epitt. ttl. lib. II. Ep. 9 
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nll urti malorum fitte tn reperire ; 
veruni tuiutiìtibus sem per tu- 
multus adjungere , majorisest 
infami £ . Ciò non ostante, al- 
lorché la condanna di questo 
obbrobriosissimo Sinodo sarà 
pubblicata (c non avrebbe a 
tardar molto) a soddisfazione 
de’ veri Cattolici, ne senti- 
remo delle belle, e delle nuo- 
ve . La S. Sede dirà che la 
dottrina Ricciana , o piuttosto 
Tamburiniana del Sinodo è ve- 
lenosa , e cento Paribeni la 
tosteranno per forse più sa- 
na della Bolla di PIO VI. Se 
* ne condanneranno con diverse 
qualificazioni lxxx. proposizio- 
ni, estratte dagli Atti conia 
maggiore esattezza; e ottanta 
Pujati le dichiareranno per al- 
trettante Verità di Fede con 
la maggiore iniquità. La Bolla 
sarà ricevuta con rispetto da 
tutti i Vescovi Cattolici; egli 
Annalisti Fiorentini, se esi- 
steranno ancora, ne stampe- 
ranno su gli occhi che quasi 
nessu n V escovo l’ ha accettata . 
M. Ricci puzzerà, a detta di 
tutti gli Ortodossi , di sto- 
machevole eresia; e Al. Ricci, 
a detta di Marcello del Mare, 
spargerà soavissima fragranza 
del più perfetto Catolicismo. 
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Il Magnifico ha di già in pron- 
to due piccoli torneiti di gros- 
se bestialità, in difesa dei pro- 
scritti Decreti Sinodali : questi 
saranno applauditi, e magni- 
ficati dal partito, che non po- 
trà più stiracchiare a suo trion- 
fo il silenzio di Roma. In 
questa, non so se più teme- 
raria, opiù vergognosa ribel- 
lione di gente, nata, e pa- 
sciuta nel grembo della san- 
ta , Cattolica, Romana Chiesa 
che ardisce far fronte al Vicario 
di Gesù Cristo con satire, ca- 
lunnie, ed appelli; in questa 
aperta ribellione, dissi, spi- 
rerà il decrepito secolo xvi 1 1. 
e ne nasctrà il fortunato se- 
colo xix. il quale canterà in- 
ni , e peani in musica Puja- 
tcsca ; c spanderà incensi Gian- 
senistici su le tombe onorate 
de’ suoi gloriosi benefattori. 

124. Sole . V. Annali Eccles. 

125. Solio. Pontifizio. Nulla 
ostante certi antichi esametri 
i quali dicono (j) così: 

Rex solium , Doctor catbe- 
dram , Judexqtte tribunal 
Possidet , ac sedevi Pr£sm\ 
Pratorque curulem 
le voci Solium , Tbrottus , Ca- 


■ («JìGIom. inClcmcnt Sifvlf. 
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tbedra, Sedes Pontifici: , Epi- 
scopi Scc. sono come sinoni- 
mi, c ben mi fa meraviglia 
che il dottissimo Scaligero, 
(b) avendo letto in Sidonio 
Apollinare , parlante di san 
Saturnino Vescovo di Tolosa , 
questo verso (c) 

Qui Tolosanam tenuti Ca - 
tbedram 

s’ immaginasse che la Cattedra 
occupata dal suddetto Santo, 
tosse una cattedra di Rettori- 
ca, odi Teologia, come quel- 
la verbigrazia, nella quale sie- 
de, e panromimeggia in Pavia 
a’ giorni nostri Pietro il ma- 
gnifico. Solio Pontificio adun- 
que è la S. Sede Romana chia- 
mata da Teodoro Studita (d) 
Str/ium sublime , verticale , in 
quo Christus fidei clave s po- 
suit-, adversus quod non pre- 
valebunt usque ad con summ otto- 
ne m porte Inferi , ora sci/icet 
tìer elicorum . 11 Sedente su 
questo Solio è in oggi PIO 
SESTO, che Dio benedetto 
lasci sedere, ma con miglior 
ventura, ad mnltos auitos . Oue- 
sta Sede, o Solio non isde- 
gna di ammettere d’ intorno 
a se, non in plenitudinem po- 
tatati: , ma in panetti sollici- 


tudinis degli Assistenti scelti 
fra- i Vescovi, i quali conio 
stare uniti a lei, c col loro 
zelo, pietà, e dottrina con- 
corrono a custodire, e man r 
tenere intatto il deposito del- 
la Fede, chele fu consegnato 
da G. C. medesimo. Uno di 
questi Vescovi Assistenti al 
Solio Pontificio, è quello di 
Pistoja, e Prato, Scipione de’ 
Ricci. Ma Scipione de’ Ricci 
in vece di assistere al Solio 
Papale, stima meglio assiste- 
re ai Principeschi ; come se 
non si potesse esser utile a 
quello, 1 Senza recar pregiudi- 
zio a questi. Il divino Salva- 
tore disse, gli è verissimo, 
che Non ( e ) potest dttobns do- 
mini: servire: ma questo deb- 
be intendersi allorache due 
Padroni comandano cose con- 
tradittorie . Ora a me pare che 
si possa essere buon Vescovo 
insieme, e buon Suddito. Sta- 
re con zelo a canto al Solio 
del Vicario di G. C. , c con 
fedeltà dinanzi al Trono de* 
Regnanti. Gli Apostoli sape- 
vano giovare alla Religione 
senza nuocere ai Cesari. Che 
se ciò riusciva agli Apostoli, 
i quali avevano a fare con 


;b) I. in Auson. cap. XII. 
jd) la £p. ad Naucratium - 


(c) I.ib. IX. 1 6 . ai rirmiatm . 
(c) Match. VI. 24- 
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Principi nemici del Cristiane- desimo che è il Potitifex(g) 
simo, pare che dovrebbe riu- assistetti futurorum bottorum: 
scire , e molto più auevol- ma M. Ricci non ha egli bu- 
rnente ai Vescovi, che hanno sogno del Papa? Se non istà 
a fare con Principi che lo unito con la S. Sede Roma- 
professano. Quindi non am- na, Unde [b) unitas Sacerdt- 
metterò mai la sentenza di talis exorta est , o come sic* 
Potino il quale diceva a To- sprimono i PP. Gallicani con 
lomeo Dionisio san (/) Leone, Uude Religiottis 

exeat aula nostra fons , et origo malta vi t , 

Qui volet esse pius(f). spera egli di salvar l’anima ? E 

Questo era falso sin d’ allora, come può lusingarsi d’essere 
ed è falso anche in oggi. Vi unito alla Cattedra di sanPie- 
sono, grazia a Dio, anche a’ tro un Vescovo che usa cento 
nostri tempi de’ Principi giu- arzigogoli per dispensarsi dall’ 
sti , ragionevoli , ed assenna- ubbidirlo ? Qui cathedram (k) 
ti, i quali, ben lontani dal- Petri , super quatti fundata est 

10 sviare i Vescovi dalla san- Ecclesia, deserit, in Ecclesia 
ta Sede, godono di vederve- esse confidit? Sant' Ambrogio 

11 uniti; ben persuasi che dal- scrisse già che (/) Ubi Petrus , 
la vicendevole armonia del Ca- ibi Ecclesia. Il Pietro di questo 
po co’ membri, non può na- tempo è PIO VI. SeM. Ric- 
sccre disordine nel corpo. In ci si diparte da PIO VI. per 
fatti non son eglino in gran- seguir Giansenio, e corteggiar 
dissimo numero, anzinelmag- Quesnello, si diparte adunque, 
giore d’ assai , i Pastori che secondo il S. Dottore, dalla 
assistono , e sostengono la san- Chiesa . Codeste non sono ba- 
ta Sede Romana , senza voi- gatrelle da dormirci sopra , e 
ger le spalle ai Troni dei Re- M. Ricci sa questo, Io vede, 
gnanti? Ma qual bisogno ha e Io conosce meglio di meda 
egli il Papa, dirà taluno, dell’ lungo tempo. Ma, in quali 
assistenza di M. Ricci? nes- occasioni, soggiungono i Par- 
suno, dirò ioj posciachc egli tifanti, M. Ricci avrebbe egli 
viene assistito da G. C. me- potuto esser utile al Solio Apo- 

( 0 Ap. Lucan. lib. Vili. (gj Hcbr. IX. 2 . 

(h) D . Oypr. Ep. LV. e LIX. ai Cerne!. P. (■) In Ep. Synod ti Lttr.tm P. 

(t) D- Cypr. di unii. Etti. (1) Enarin. in E* XL. ima Jv. 
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stolico con la sua Episcopale senza paura d’ alcun Va, ed 
assistenza ? Rispondo: Se aves- ora, piuttosto che solo, male 
se farro il Vescovo, e Vesco- accompagnato con profitto a 
vo zelante nel Tempio , IN mol- dispetto del detto popolare? 
tissime. Facendoti Regalisra, A chi ? a M. Ricci . Questi 
e Regalisra prostrato nelle Cor- seppe esser solo nello sconvol- 
ti ; in nessuna. Cerro volen- gere con clamorose novità tut- 


do persevreare nella sua disub- 
bidienza antivangclica non me- 
no che anticanonica, e distri- 
buire medaglie con testi Scrit- 
turali mutilati , il sedente PIO 
VI. non lo avrebbe mai chia- 
mato al suo Solio , nè in ple- 
ttitudinem potestatis , perchè 
questa non può esser posse- 
duta che dal Capo visibile della 
Chiesa ; nè in partem sollicitu- 
dinis , perchè non si sarebbe 
fidato d’ un V escovo avvezzo a 
spolverare coll’ epitogio Vesco- 
vile i gradini d’altre Sedi. 

1 26. S01.0 . V<e soli , esclama 1' 
Ecclesiaste ; il che non vuol 
dire Guai al sole'. come cre- 
deva nel 1786. uno di quegli 
angusti Padri che fiorirono nell* 
augusta assemblea di Pistoja ; 
ma bensì, Guai a chi è solo\ 
Il proverbio popolare dice che 
è meglio esser solo , ebe male ac- 
compagnato . Ora , a chi dareb- 
be l'animo di conciliare code- 
ste due sentenze. A chi riu- 
scirebbe di starsen c ora solo 


ta la sua Diocesi , e male ac- 
compagnato allora che si trat- 
tò di spargere dottrine inlet- 
te. Nell’ introdurre le prime, 
se non ebbe imitatori , non 
ebbe nè meno Consiglieri pru- 
denti , i quali lo avrebbero for- 
se esortato a condursi nc’suoi 
intraprendimenti un poco più 
bel bello, ma allora le cose 
non sarebbero andate tutte a 
seconda delle sue mire ; ed 
ecco che per M. Ricci è stato 
meglio essere solo , che bene 
accompagnato. Prima di spac- 
ciar le seconde all’incontro, 
conobbe la necessità di chia- 
mare in soccorso i Tamburi- 
ni , i Bartoli , i Palmieri , i del 
Mare, senza le penne de’qua- 
li le sue tavole poco lo avreb- 
bero ajutaro ; ed ecco che per 
Monsig. Ricci è stato molto 
meglio essere male accompa- 
gnato, che solo. E’ vero che 
la sua solitudine lo fece ber- 
saglio di molti Va-, ma egli 
presto se nc consolò , raggua- 
gliandoli alle contraddizioni 
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sofferte da san Paolo suo Pa- 
dre compagno . E’ vero che 
lo essersi associato ai suddetti 
Cagnaroli nello stendere le in- 
felici sue Pastorali , gli fece per- 
dere il credito; ma lo ricu- 
però di lì a pochi mesi , me- 
diante la sfarzosa Dedicatoria 
del Puiati. Gran virtù delle 
Dedicatorie allorché sono par- 
ti d’ uomini egregi ! Eppure 
quel mentecatto del Chierico 
Toscano, che lombardeggia nel 
frontispizio delle sue (<») Emen- 
de inemendabili, riassunse la 
difesa di questa espressione, 
come se Al. Ricci non avesse 
inteso d’ usarla che relativa- 
mente alla da lui negata a’ suoi 
Diocesani permissione di an- 
ticipare la vigilia di san Mat- 
tia. Ma il Prelato dice così: 

La taccia d' esser {b) solo 

non mi spaventa fino che vi 
predico la verità del Vangelo . 
Ora l’anticipazione, o posti- 
cipazione della vigilia di san 
Mattia è ella cosa, che appar- 
tenga al Vangelo ? Ecco co- 
me la cucurbita Chiericalc dell’ 
Emendatore questa volta ha 
dato in ccci . Che dovrà poi 
dirsi della costui poetica fan- 
tasìa , di fare della proposi- 
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zinne Riccìana una Dea ? Cer- 
to i Boccacci, i Pluche,iGi- 
raldi, i Bannier, i Cartari, i 
Ripa, tutti i mitologi del Bur- 
manno giurerebbero che io 
parlo per giuoco , o esagero per 
malignità . Convien dunque 
giustificarsi, lo che non può 
riuscire se non col recare le 
parole del Divinizzarore . Re- 
chiamole a sollazzo del Let- 
tore . 5* accosta ( c ) a voi Si- 
gnor Curato ( questo Curato 
è il signor Marchetti ) degna- 
mente composta , e di severa 
pudica veste coperta , fra lo 
squallor del digiuno ( ben det- 
to ! ) e fra il grave treno ( me- 
glio ) di Dea più ebe di Don- 
na quella forte proposizione LA 
TACCIA D’ ESSER SOLO 
ec. Ecco una proposizione fat- 
ta Dea, c Dea che digiuna. 
Così in questi bei giorni 1’ 
Assemblea Nazionale di Fran- 
cia ha creato un nuovo Nu- 
me chiamato ne’ Fogli pubbli- 
ci Dio costituzionale . Oh le 
nuove, e ben immaginate apo- 
teosi ! Se i Cercopiteci parlas- 
sero, che direbbon eglino di 
queste bestialità ? Ma ritornia- 
mo al Chierico. Meravigliosa 
è la descrizione che fa costui 


(a', Emende sincere d’ un Chierico Lombardo alle (emende atte) Annotazioni 

pacifiche. 

(b) Lett. Past. p. 7». (c) Tom. I. Num. 40. p. 168. 
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del Marchetti, il quale/ìr en- 
trare [jt) nel suo tugurio ( Par- 
rocchiale) la Dea , e quasi ma- 
stino (e) sciolto si slancia addos- 
so a lei ( alla Dea Proposi- 
zione ) e le strappala veste , 
e r ornato ( oh tradimento ! ) 
e lasciatala ignuda affatto (oh 
vergogna! ) osa ...(che c il so- 
lito de' Mastini sciolti ) sino 
a/r oltraggio piu indegno del 
paterno cuore ( del cuore di Al. 
Ricci , padre , c madre della 
Dea Proposizione ) di chi la 
diede alla luce Se fosse le- 

cito soffermarsi nella contem- 
plazione d’ un quadro così li- 
cenzioso, farei vedere l'inesat- 
tezza della metafora del Chie- 
rico senza logica, e senza ora- 
toria . Ma tralasciando questo 
che poco importa , dimando 
agli uomini savj , e ben co- 
stumati, se un fraseggiare co- 
sì libero, un immaginare così 
indecente , un poctarecosì scor- 
retto, e degno dei Giovenali, 
e dei Petronj, sia perdonato-; 


le a un Cristiano, che si van- 
ta membro della Chieresìa ? 
Per verità non crederò mai , 
e poi mai che il cuor puerpe- 
re di Al. Ricci sia molto con- 
tento d’ avere per Apologi- 
sta un pazzo simile, che gli 
fa disonorare le figlie eterodos- 
se da un Dottore ortodosso . 

i a". Sovrani . Che ai Sovrani 
siano dovuti tutti quegli at- 
ti di rispetto, di fedeltà, e di 
ubbidienza , che sono concilia- 
bili con la legge di Dio, non 
v’ è bisogno d’ insegnarlo ai 
Cattolici : imperocché , se si 
parla degli antichi tempi , basta 
aver salutati ancorché solamen- 
te a limine gli Apologisti della 
Religione Cristiana , e singo- 
larmente S. Giustino , Atena- 
gora, e Tertulliano , per ri- 
maner convinti che i Sudditi 
più ossequiosi, e fedeli ai Ce- 
sari , comechè bene spesso 
persecutori del loro culto , era- 
no i Cristiani (a): se de’ tempi 


(d) Ibid. 

(e) E' chiaro cheli nostro Chierico Lombardo avea notizia di quei Cauti 0». 
ttnirii , de’ quali fa menzione il Greco Romanziere Longa lih. II. cap. che 
aveva presenti le note del Bnrmanno,|e d' altri al cape 29. del TrimalcienediPe- 
tronio , e che ai ricordava di quel verso di Dante: 

„ Come veltri che uscisser di catena „ 

Bravo il signor Chierico! 

(a) Prie antri mmas amutt lemper (scriveva, parlando dei Cristiani, Tertul- 
liano nell’ Apologetico cap. XXX.) prò amniiut Impera forila t , vii am illii pn- 
lìxam , imperium securum , domain tutam, exerritum fortem , senato m fideltm , 
populum proium , oriem fuietum . A’ giorni nostri , allorché le Province Ameri- 
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tuffi. Tale poi mi sembra an- 
che più allorché osservo qucsfa 
raccomanda/ urne in quel!- Car- 
te , che portano il titolo di Pa- 
storali , nelle quali sarebbe pur 
anche conveniente di racco- 
mandare a certi sapientissimi 
celeberrime Universitatis Pro- 
fessore s (f) di rispetrarc il Papa 
che è il Vicario di quel me- 
desimodivino Legislatore, che 
ne comanda di ubbidire al Prin- 
cipe , ed il Pastore di quei 
medesimi onorandissimi Cesa- 
ri . Ma in oggi non si sento- 
no che declamazioni sopra il 
grand’ obbligo di dare a Ce- 
sare ciò che è di Cesare ; co- 
me se vi fosse fra quelli, che 
professano il Vangelo, chiri- 
$8 

cane si ribellarono all' Inghilterra, una sì mtnrenne fedele alsun Sovrano. Quale? 
Quella nella quale vi erano innumcrabili Cartolici; il Canadà . L’ osservazione non 
è mia , ma dell' Eminentiss. sig. Card. Anronelli nelia sua giudiziosissima Lettera agli 
Arcivescovi Cattolici d' Irlanda , riportata dai Giornalisti Ecclesiastici di Roma nel 
Suppl. al loro Ciornale. Quinr. III. p. Sol. 

(b) Che se mai avvenisse ( lo che Dio non voglia ) che l’Italia degenerasse cie- 
camente dal suo istiruto, gli è certo, certissimo che ciò dovrebbe attribuirsi ai 
Giansenisti, nemici ugualmente della Cattedra di S. Pietro, e dei Tronidei Monar- 
chi. Questo, a mio giudizio, è quello ch.-dovrebhe far capire una volta ai Principi 
Cattolici, che il Giansenismo ila peste de’ loro Stari: in ratti , egli i ormai eviden- 
te; che Ih dove se fra i Pagani qualche cattivo, e rivoltoso Suddito abbracciava il 
Cristianesimo, diventa buone, c mansueto; in oggi, se un qualche buon suddito, 
e fedele si dà a professare il Giansenismo, diviene indocile , e tumultuante . Veggano 
cosa è diventato in Pavia D. Pietro il Magnìfico , dopo d' aver traviato dal vero 
Catrolicismo, e d’ essersi dato a corteggiare da frenetico quella Serta malnata. 

(c) V. la bella . ed erudita Pastorale del rispettabilissimo Monsignor Giuseppe 
Berrirri ai Pavesi l"p'i. 

(d) Come è stara sempre osservata dai Pavesi fedelissimi. 

(e) Nell» citata Pastorale ai dice chei nomi di que' sapientissimi Professori in 
ere farti* vtrsantur. Questo è vero pur troppo. Anche i nomi di Giansenio, di 
Sancirano, di Qnesnvllo cc. in ore fumé veri itautur: tutto sta che i nomi d' al- 
cuni di que’ tapientiuimi Profitterei , per voler estere troppa io b«Ct» dhU» £to 
Ara, non siano stati cancellati dal libro della vita. 


nostri, e principalmente in fo- 
lla (£), ov’è quel vero Catto- 
lico, il quale nicghi d' esser 
tenuto adubb'iireal suo Prin- 
cipe? Per la qual cosa, quel- 
la gran premura d’ale uni Ve- 
scovi dei giorni nostri d’ in- 
culcare ai loro Diocesani di 
ritenere alta mente reposila (r) 
le parole di Teotilo d’ Antio- 
chia (quasi che il comando di 
Gesù Cristo medesimo d’ ono- 
rare i Cesari avesse mestieri 
del voto d’ un Patriarca ) a que- 
sto proposito , a me sembra 
una vera caricatura ; come vera 
caricatura sarebbe il raccoman- 
dare con calore, e frequenza 1’ 
osservanza d’una legge , che già 
si(<0 osservasse fedelmente da 
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cubasse di darglielo . Questi 
affettatissimi Cesariani senza 
tanto affaticarsi a prò tempo- 
rale de’ Sovrani, perorino un 
po’ qualche volta la sola cau- 
sa di Dio, direttamente , e 
con zelo uguale almenoa quel- 
lo, col quale promovono quel- 
la del Principato. All’ udirli 
si crederebbe che il Divino 
Legislatore rispondendo alla 
interrogazione degli Erodia- 
ni, dopo d’ aver pronunziate 
quelle da essi tanto festeggia- 
te parole Reddite qu£ sunt 

Casaris Casari , altro non sog- 
giungesse; o veramente che 
avendo posto in secondo luo- 
o il qua sunt Dei Deo , ab- 
ia voluto comandare d’ ob- 
bedire prima ai Sovrani, e 
poi a Dio. Tutto al rove- 
scio. Facciano i Signori Ve- 
scovi Regalisti, che i popoli 
rendano a Dio ciò che è di Dio, 
e li vedranno rendere in con- 
seguenza a Cesare ciò che è 
di Cesare . Dimostratevi in pa- 
role , ed infatti (così recen- 
temente un Vescovo ( f) che 
parla alla sua Greggia da ze- 
lante Pastore, e da buon Sud- 
dito) figliuoli ubbidienti , e fe- 
deli della santa Romana Chie- 


sa ; e di LUI che siede al go- 
verno di essa su la cattedra del 
Principe degli Apostoli come 
Padre , e Maestro , cosi degli 
agnelli , che sono tutti i Crista- 
lli , come delle pecore rappre- 
sentanti i Vescovi, alili dato 
da! Pastore de’ Pastori G. C. e- 
g rial mente a pascere nella perso- 
na di Pietro . La Filosofìa 

dopo essersi .... lusingata iP aver 
tolte quasi affatto le pratiche di 
pietà inceppata la giurisdizione 
spirituale , rotto il vincolo degli 
inferiori Pastori col primo su- 
premo centro de IP unità , e posto 
in discredito , e in favola la Re- 
ligione, ei Ministri di essa, 
sicché ormai piu non si credesse 
nè alla Chiesa , nè a Dio , q naie 
riguardo aver poteva alla SO V- 
R ANITA’ ed al PRINCIPA- 
TO ? Come risparmiarlo ne ’ suoi 
furiosi attentati , e rispettarne i 
legittimi dritti , de ’ quali la R E- 
LÌGIONESOLA è la VERA 
SOSTENITRICE? 11 Profeta 
Scmuele (il più antico, ed il- 
lustre Antenato di M Ricci, 
se il genealogista Bartoli non 
ha preso un granchio a sec- 
co) pensava a mio giudizio 
in questa guisa . Come parlò 
egli al Popolo adunato in Gal- 


( f ) Monsignor Curio Giuseppe Pistoni Vescovo d' Alessandri* in un» Pastorale 
in dai* de’ 15. Luglio !29S L’ordine de’ periodi si i variato unicamente per 
adattare s savj , e cristiani sentimenti del Prelato al nostro argomento. 
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gala? Natte (g) ergo presto avrebbero autorizzato a nove- 
est Rex Water , disse , ecce rare con isfarzo sul gusto d’ 
deJit vobis Domimi! Reperii, oggi, i drtrti delia Sovranità . 
Pare che dopo queste parole 1 Vescovi adunque veglino (co- 
avrebbe dovuto raccomandare me tanti c tanti fanno ) a 
agli Israeliti di osservale fe- mantenere e nodrire nc’ltro 
delmente quella Legem Regni Diocesani una Religione saura , 
(A), che loro avea data a vi- e pura, e daranno infallibil- 
va voce, e poi in iscritto in mente allo Staro de’ sudditi ob- 
un Codice da lui in appres* bedienti , e fedeli . Senza di 
so collocato corata Domino , questa, le declamazioni Rcga- 
e stendersi sopra 1’ obbedien- Iistiche , sempre sospette di 
za, eia fedeltà dovuta alloro privato interesse, a poco ser- 
Sovrano. Nulla di questo. Per- vono; ond’ è che i Principi 
suaso che il timor di Dio por- savj non debbono contar mol- 
ta in conseguenza 1’ adempì- to sopra una fedeltà , e som- 
mento dei doveri di Suddito: messione, la quale non abbia 
Si timueritis Domittutn, sog- per fondamento, e base la Re- 
giunsc immediatamente, e sen- ligione. Quei Numi che ven- 
za tanta cortigianerìa, & ter- gon fatti Numi dal timore , 
vìeritis et , & audieritis vocem godono un culto, è vero; ma 
ejus .... tritìi & vos , & Rex guai ad essi , se 1* origine della 
qui imperai vobis, seqaentesDo- loro apoteosi si dilegua dal 
minurn Dertm vestrutn-Aggìxin- petto degli Adoratori! Ma si 
gasi che il Profeta parlava ad parli ora del nostro M. Ric- 
un Popolo non avvezzo ad ub- ci . Questi per verità , tcsti- 
bidire ai Re; per la qual co- monio oculare della , fedeltà 
sa, un po’ d’istruzione, e di e sommessione degli Italiani 
raccomandazione non sarcb- verso i loro Principi avreb- 
be stata inopportuna . 11 recen- be potuto , e dovuto ripar- 
te cattivo (/) esempio dei Fi- miarci la noja di leggere cer- 
gliuoli di Heliail , i quali Despe- te Pastorali, nelle quali si 
xerunt eum (il nuovo Re) e?* tratta questo inutilissimo ar- 
non cu filler un t et multerà , lo gomcnto; ma più d’ ogni al- 

(p) I. XII. 13- li (h) Ifc x. a* 

(!) Ibid. 37. 


Di^itized by Google 


3°o 

tra , quella molto ridicola non te del Partenopeo, e i loro 
meno che maligna , da lui pub- encomj stipendiati , ed offerire 
blicara l’anno 1784. (k) usci- ogni cosa su qualche ara fi- 
fa probabilmente, non dalla trusca , in gradevole sutìumigio 
sua, ma piuttosto dalla pen- al Dio dei buffoni. Per altro 
na di qualche vilissimo man- da tutto quello che a propo- 
cipio delle Corti . Di questa sito della Sovranità è stato 
fanno al solito squisitissimi en- scritto finora, o fatto scrivc- 
comj gli Annalisti (/) Fioren- re, c poi pubblicato da M. 

tini , lo che in oggi è un Ricci nelle sue Pastorali , e 

argomento infallibile che quel- nelle Sessioni del malaugurato 

10 Scritto ridonda d’assurdi, suo Smodo, si raccoglie senza 
d’errori , e di cortigianerìa, fatica che questo Vescovo mi- 
Non voglio dunque perdere fava a porre in combustione 

11 tempo ( cosa tanto prezio- il Sacerdozio , e 1 Impero , 

sa ) nel confutarlo . Siccome rendendoli vicendevolmente o- 
a screditare per ogni dove la diosi 1’ uno all’ altro . Buon 
nuova Via crucis bastò il sa- per noi che la natura non gli 

persi che 1 ’ Autore n’ era il aveva assegnata una resta da 

P. Pujati, e il Mecenate Mon- cagionare rivoluzioni nel nostro 
signor Ricci ; così chiunque globo ; altrimenti chi sa che 
noterà che 1 ’ Istruzione della non gli fosse riuscito di riu- 
quale parliamosi vuole lavo- nire su quelle de’ Principi la 
ro di M. Ricci, e che fu de- corona R. gale insieme, cl’ An- 
dicata a M Ortiz già Vesco- tifrigio Vescovile? Adulazio- 
vo di Motula Rrgis gratta , sa- ne aulica tanto, e tanto mo- 
prà formarne un giudizio cor- struosa , che giunse a nauseare 
rispondente alla riputazione del i Sovrani medesimi nelle lo- 
Pistojese, e ai meriti del Mo- ro pretensioni molto più di- 
tulensc. Se non fossi di mia screri , e moderati, di quel 
natura timidissimo , consiglio- ohe lo fosse nelle sue inchi- 
rci i signori Annalisti ad affa- nazioni l’Angelo incensatore 
sciare l’ Istruzione Pistoiese, di Pistoja . L’ effetto lo ha 
la Dedica al Motulense, le No- fatto vedere in guisa, che m’ im- 

(k) Vcggasi (di questa Istr. Past.) 1 * Ediz. di Napoli, corredata di Note peggiori 
del Testo. 

(lj Ann. i;g4. num. asi. c Ann. 1789. num. 29. 


magino che il nostro Angelo, 
ridotto ad essere del numero 
di quegli Episcopi vagante s , de’ 
quali fa menzione il Concilio 
di Vernon reggendosi abban- 
donato, ad onta de’ suoi in- 
censamenti, da que’ medesimi 
che simulavano di protegger- 
lo, a questura distacchi ira 
di Dio contro il .suo eccessi- 
vo, ed inutilmente sostenuto 
Regalismo . Ma a lui , per con- 
solarsi di questo ( facile a pre- 
vedersi ) fatai rovescio, deono 
bastare i panegirici de’ suoi 
Annalisti. Non tema, no,d’ 
essere mai da costoro abban- 
donato . De^i Socj del ma- 
gnifico Tamburini, il quale si 
vanta di scrivere per chi gli 
dà da mangiare, sono impe- 
gnati a lodare chiunque lor 
dia da bere; e però, insino 
a tanto che Monsignore farà 
scivolare sul telonio tipogra- 
fico di costoro le trenta lire, 
può esser sicuro che anche le 
lodi scivoleranno perennemen- 
te ne’ loro Foglj i Forse Mon- 
signore teme qualche poco che 
i suoi Lodatori a lungo an- 
dare non si ravvedano. Non 
tema nè meno di questo rav- 
vedimento. Egli debb’ essere 


ormai persuaso , che se pure 
le grida della Religione ol crag- 
giata, il rossore della riputa- 
zione venduta , ed il timore 
di perder l’anima tradita aves- 
sero presso costoro qualche 
energìa per indurli a tacere, 
il suono mensuale di trenta 
lire ( se Dio non provvede ) 
ne ha molta di più per ani- 
marli a parlare. Ma io senza 
aspettazione, e senza l’invito, 
nè il desiderio di trenta lire, 
a ribattere la manìa Rcgalistica 
de’ Novatori, i quali fingono 
d’ignorare tutto ciò che schia- 
rirebbe, e fisserebbe la giusta 
idea che dee aversi della Sov-, 
ramtà, trascriverò parte del 
Discorso, non di qualche Pre- 
te, o Frate, nè di qualche 
lldebrandista , o Curiale; ma 
bensì d’un Imperatore, dell’ 
Imp. Basilio. Discorso che da 
se solo basta a far fronte; anzi 
ad atterrare quanti esser vi pos- 
sano testi favorevoli agli Au- 
lici (/»):„ Non è concesso ai 
„ Laici (disse questo Cesare 
„ («) in picn Concilio ) nè a 
„ coloro che sono incaricati 
„ degli «ilari civili , di aprirla 
„ bocca intorno alle materie 
„ Ecclesiastiche. Ciò appar- 


f»nì La traduzione fcdelitsima di questo Discordo è dell* Anonimo Volgarizzatoci 
della Pastorale di Monsigror Aneline Vescovo di Bologna in Pie ai dì a 
(n) Nell’ ottavo Concilio G. ap. Hard. Cimai. Tom. V. 
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„ tiene ai Vescovi, eaiSacer- 
„ doti : Opus essi in hoc Punti- 
„ ficum , et Sacerdotali (») est . 
„ in qualunque stato voisia- 
„ te. .non ho altro a dirvi , se 
„ non che essendo voi Laici, 
„ non vi è in alcuna maniera 
„ permesso di trattare degli 
„ affari Ecclesiastici .... Nullo 
„ snodo vobislicct de Ecclesia- 
„ sticis causis sersnostem mo- 
„ vere. Ciò che riguarda lo 
„ spirituale, appartiene aiMi- 
„ nistri del Signore, che gli 
„ ha destinati al governo del- 
„ le anime per santificarle ; 
„ che hanno la podestà di le- 
„ gare, e di sciogliere, e che 
„ hanno licevutc le chiavi del 
„ Regno celeste. Questa non 
„ è cosa che sia di nostra giu- 
„ risdizionc; noi abbiamo bi- 
„ sogno d’ esser condotti nei 
„ pascoli, di essere santifica- 
„ ti , di essere legati , o sciol- 
„ ti: Non nostrum qui...liga- 
„ ri , ve l a ligamento solvi e- 
„ gemus .... Noi non dobbia- 
„ mo accontarci ad essi che con 
„ una fede sincera, e unris- 
„ pettoso timore, poiché es- 
„ si sono i Ministri, e leim- 


„ magini del Signore In- 

„ tanto che vediamo noi pre- 
„ sentemente? Un gran nu- 
„ mero di secolari ( la raz- 
„ za di costoro sussiste ) i 
„ quali dimenticandosi del lo- 
„ ro stato , e di esser nulla 
„ più che i piedi del corpo 
„ mistico della Chiesa, pre- 
„ tendono di dettare la legge 
„ a coloro che ne sono gli 
„ occhi : Vidcmus adeo multo s 
„ mal ili a in insan iam accendi , 
„ ut obliviscentes proprii ordì- 
„ nis , et quod pedes sisttmi- 
„ stime cogitautes , le gens po- 
„ nere velini ocstli s „ . Ma sic- 
come non so se M. Ricci, e 
i suoi Partitanti abbiano per 
un Ragionator Greco, benché 
incoronato , quella deferenza 
che hanno pe’ Ragionatori Gal- 
licani, così sono invitati ad 
ascoltare l’ Arci vescovo diCam- 
bray , l’ immortale Fenelon (/>). 
„ l Principi diventando fi- 
„ gliuoli della Chiesa, nonso- 
„ no diventati suoi Padroni... 
„ Egli è vero che il Princi- 
„ pe pio, c zelante è chiama- 
„ to Vescovo esteriore , e pro- 
„ tenore dei Canoni .... ma il 


(o) Quest’ è ben altro che asserire con perniante Morardica, che l’Inquisition 

della Fede aspetta ai Magistrati laicali ugualmente che ai Vescovi. V. il libercolo 
«opra i T est fruenti del P. Morardi Scolopio p. SI J. V Imperatore Basilio lo av- 
rebbe fatto rinchiudere in un ergastolo . . 

(p) Discorso di M. di Fenelon, dette in occasione della conseerazionod’ un Elettor 
di Colonia , e c»uto dal tuddetto Vescovo dà Bologna ■ 
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„ Vescovo esteriore non dee 
„ mai esercitare le funzioni 
„ del Vescovo interiore. Egli 
„ sene sta colla spada in ma- 
„ no alla porta del Santuario 
„ ( M. Ricci ci teneva il Bar- 
„ gello) masi guarda bene di 
„ non entrarvi; nel tempo 
„ stesso in cui protegge , egli 
„ obbedisce: protegge le de-. 
,, cisioni , ma si astiene dal 
„ farne. Ecco le due funzioni 
„ alle quali si ristringe. La 
„ prima consiste nel mante- 
,, nere la Chiesa in piena li- 
„ berta contro tutti i di lei 
„ nemici esteriori , acciocché 
„ possa al di dentro parlare 
„ senza veruna soggezzione , e 
„ decidere , approvare, cor- 
» reggere , abbattere , ognicr- 
„ goglioso spirito, che si sol- 
„ levi contro la scienza di 
„ Dio. La seconda consiste 
„ nel proteggere queste me- 
„ desime decisioni , tosto che 
,, sono fatte, senza permet- 
„ tersi giammai d’ interpre- 
» tarle sotto qualunque siasi 
,, pretesto. Questa protezio- 
,, ne dei Canoni si rivolge 
„ dunque unicamente contro 
„ i nemici della Chiesa, cioè 
„ a dire contro i Novatori 
„ (questo non piacerà a M. 


„ Ricci) contro gli spiriti indo- 
„ cili , e contagiosi ( questo 
„ non piacerà al Tamburini) 
„ contro tutti quelli che ri- 
„ cusano la correzione ( que- 
„ sto dispiacerà moltissimo al 
„ Padre Pujati ) . Guardi Id- 
„ dio che il Protettore go- 
„ verni , nc prevenga mai nul- 
„ la di ciò che la Chiesa sa- 
„ rà per ordinare ! Egli aspet- 
„ ra, ascolta umilmente, cre- 
„ de senza esitare, obbedisce, 

„ e fa obbedire e coll’ au- 
„ torità del suo esempio, e 
„ con la possanza , che na nel- 
„ le sue mani. Il Protettore 
„ finalmente della libertà non 
„ la diminuisce giammai : la 
„ sua protezzione non sarebbe - 
„ più un ajuto, ma prende— 

„ rebbe le sembianze d’ un 
„ giogo, ogni qual volta in 
„ vece di lasciarsi regolare 
„ dalla Chiesa volesse regolarla 
„ a suo talento,,. Sin qui il 
savio Arcivescovo Cameracen- 
se . Ma questo , dirà l’ acuto M. 
Ricci , non è finalmente che 
il voto d’un solo, d’un pri- 
vato. Dice bene. Dunque sì 
compiaccia d’ udire tutta l’As- 
scmblea del Clero Gallicano 
(q): „ Gl’interessi del Cielo, 

„ e quelli della tecra non sor 


(s) V. gli Atti deU’ Assemblea del Clero di Franeia 1*65. 
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„ no stati riuniti nelle mede- 
„ sime mani . Dio ha stabiliti 
„ due Ministeri digerenti. L’ 
„ uno perchè i Cittadini pas- 
„ sino lieti, e tranquilli i lo- 
„ ro giorni ; l’ altro per il 
„ perfezionamento dei Santi, 
„ per formare i figliuoli di 
„ Dio , i suoi , e i coeredi 
„ di Cristo . La sapienza Di- 
„ vina non potendo essere 
„ contraria a se stessa , Dio 
non ha potuto stabilire le 
„ due Potestà, perchè fossero 
„ fra di loro opposte ; egli ha 
„ voluto che potessero soste- 
„ nersi , ed aiutarsi scambic- 
„ volmente: la loro unione è 
„ un dono del cielo che comu- 
„ nica loro una nuova forza, 
„ e le rende atte a compic- 
„ re i disegni di Dio sopra 

tt gli uomini Ma questa 

„ scambievole unione non può 
„ essere un principio di sog- 
„ gezione nè per l’una, nè 
„ per l’altra Podestà : ognu- 
„ na è sovrana , indipenden- 
„ te, assoluta in ciò che le 
• appartiene: ognuni ritrova 
„ in se stessa l’autorità che 
„ conviene alla, sua istituzio- 
,, 'ne: esse dehbonsi una vicen- 
devole assistenza , ma per 
„ mezzo della concordia , e 


„ corrispondenza, e non già 
„ per mezzo della dipenden- 
i, za, e della subordinazio- 
„ ne „ . Così il Clero Galli- 
cano, il quale non ignorava 
quel che fu scritto dal cele- 
bre Osio Vescovo di Cordo- 
va (r) all’ Imperator Costan- 
zo: Tibi Deus Imperituri tra - 
•didit ; tiobis Ecclesiastica ton- 
er edidif. ac quemadmodttm qui 
libi Imperium subripit , Deo 
ordinanti repngnat ; ita me tue 
ne si ad te Ecclesiastica per- 
tr alias ( singolarmente ove si 
trattasse di Sinodi , ne’ quali 
i voti debbono esser liberi, e 
non angustiati dal timore) ma- 
gni criminis retts fias . Ora ai 
sentimenti dell’ Imp. Basilio , 
di Monsignor Fenclon , e dell’ 
Assemblea del Clero , che si 
opporrà? Noi so, mi rispose 
un Amico, noi so davvero. 
Lo so io. Che Basilio, essen- 
do un buon Cattolico , era con- 
scguentemente ( conseguenza 
alla Voltaire) un Principe de- 
bole, o che il discorso di lui 
è apocrifo . Che Fenelon vo- 
leva adulare l’Elcttor di Co- 
lonia Vescovo insieme, e Sov- 
rano . Che I’ Assemblea del 
Clero nel 1765. era diventa- 
ta una Curialcssa Gallicana, 


(r) AJJ D. Alban, ai Monache!. 
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c con questo chi ha avuto, ha Ignorantissimo siccome egli è, 
avuto. e di rozzo costume, morde, 

e lacera gli Scrittori più ris- 
128. Stampatori. Una volta pettabili, e gli Scrittori piùor- 
gliStamparori thè non erano del todossi, senza averli letti , non 
valore dei Manuzj, altro non che capiti; e senza leggerlo, 
facevano che stampare; el’ar- non che capirlo solleva al ter- 
tc loro meccanica lor forni- zo cielo qualunque libercolo 
va di che vivere onoratissi- sia uscito dalle teste riscalda- 
mamente , c spesse volte di te, c sediziose de’ Giansenisti, 
che arricchirsi di molto. In Chi ne vuole una prova reeen- 
oggi alcuni di essi stampa- tissima noti l’ardimento, col 
no insieme , e^ dottoreggiano . quale questo onagro Luganese 
Fra questi, oltre ai Pagani di dichiara ( a ) Capo d’opera di' 
Firenze , ed ai Bracali di P.i- dottrina , e di criterio l’Apo- 
stoja, si va sempre più segna- logia dell’ Istruzione Pastorale 
landò 1’ Agnelli di Lugano , di Monsignor Pannilini Vesco- 
imirator fedelissimo dello sti- vo di Chiusi , e Pienza , del 
le anticristiano dei famosi Gaz- quale abbiamo parlato nell’ Ar- 
zettieri , sedicenti, Annalisti ticoloSACROSANCTiE.All' 
Toscani. Costui, avendo da udire costui, chi non erede- 
lungo tempo posta l'anima rebbe d’ udire un qualche dot- 
sua all’ incanto per danaro, to, e grave Teologo? Eppu- 
( pronto sempre a rivenderla re, chi è egli il Panegirista 
al maggior Odèrente ) riempie di quel Libro, Capo d’ opera 
i suoi Foglj gazzettieri d’ini- di dottrina , e di criterio ? E* 
quità, di calunnie, di menzo- un altro Capo tT opera , ma di 
gne, di favole, e d’ importi- gaglioffaggine y e di presunzio - 
nenze meritevoli d’essere ri- ne: è 1' Agnelli, Stampatore, 
bandite o con 1’ antico argo- e Gazzettiere di Lugano. Oh 
mento Aristotelico, del quale vedete in mano di chi sta la 
dovrebbe aver memoria , o ve- scienza teologica ! E non ne 
ramente sarà permesso di esclamare: 

Con quei cazzotti delle sante Ahi come in oggi 
nocca . Povera , e nuda vai Teologia ! 

39 

(a) V. il N. II. del torrente 1792.’ 
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Ma forse codesti elogi Luga- 
nesi sono stati dctrati allo 
sciaurato Tipografo dagli E- 
missarj segreti, e nottambuli 
de’ Giansenisti r se mai c co 
sì, oh poveri Giansenisti, di- 
remo noi , ridotti alla umi- 
liante necessità di mercare da 
un Gazzettiere ignorante , e 
screditato gli elogi de’ loro 
libri Io non ho ancora ve- 
duta l’ enunciata Apologia , e 
però non posso parlarne; ma 
se 1 ’ Autore di essa ha segui- 
te le tracce di quel certo Ca- 
valiere-Avvocato , che decise 
con somma petulanza la dot- 
trina del Vescovo Pannilini 
essere forse più sana di quella 
di PIOVI., dico sin d’ora, che 
l’ opinione dell’ Apologista sa- 
rà una buffoneria , come fu già 
una solenne impertinenza, la 
decisione dell’ Avvocato . 

129. Stamperia. V. Italia. 

130, Superstizione . In que- 
sto secolo pieno di lume Gian- 
senistico , e Neotcrico si ha 
piuttosto a combattere coi 
Miscredenti , che co’ Super- 
stiziosi. Di questi non se ne 
trovano quasi più, che fra i 
Giuocatori di lotto , i quali 


salgono ginocchioni le scale 
d’ Aracoeli , raccolgono le ul- 
time parole de’Giustiziandi , 
interpretano i sogni delle Vec- 
chierello, e ne ricavano i nu- 
meri che debbono uscire ; nu- 
meri sicuri, che non escono, 
onde per gola di guadagnare 
cento scudi che mai non en- 
trano nella borsa,perdono quat- 
tro paoli che vi erano entra- 
ti . Dunque molti diranno , 
non vi sono nè meno più li- 
bri f unentatori della Super- 
stizione, fuorché qualche li- 
bercolo di cabala , qualche 
Casa mìa ? Piano . Ancor io 
credeva così, ma il Vescovo 
Ricci che si è faticato per 
raccapezzare la verità ne’ luo- 
ghi più reconditi, mi ha fat- 
to toccar con mano • che vi 
può essere della Superstizione 
in quelle carte di Roma che 
contengono delle Indulgenze. 
E però , chi ne bramasse qual- 
cheduna, la dimandi piutto- 
sto a M. Ricci , e l’avrà Ple- 
naria, e scevra da ogni Su- 
perstizione Romana, come 1 ’ 
ottenne il fortunato Accolito 
di Piteccio (<») . Ma, è egli 
veramente credibile che i som- 
mi Pontefici pensino a favo- 
rire , e promovere la Super- 


(a) Stori* dell’ Assemblea degli Arcivescovi, e Vescovi della Toscana- Fir. 1:88 
T. li ,. 04* 
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stizione per mezzo dell’ Indul- 
genze? Questa non 1 ’ hanno 
detta nemmeno Lutero, nem- 
meno Calvino, nè alcun altro 
Eresiarca L’ ha detta Mon- 
signor Ricci? sì, 1 ’ ha detta: 
tanto basta» Infatti, siccome 
egli non è uomo da dar pan- 
zane, così ha dichiarata su- 
perstiziosa una di codeste Car- 
te, e precisamente quella, nel- 
la quale il regnante PIO VI. 
con Decreto in data de’ 5. Apri- 
le 1786. concede un’ Indul- 
genza a chi reciterà la matti- 
na una Salve Regina col ver- 
setto Digitare me & c. , e il do- 
po pranzo il Sub tunm presi- 
dium con lo stesso versetto, 
aggiungendovi il Benedictus 
Deus in sanctis suis . L’intitola- 
zione della Carta è la seguen- 
te : Pium exercitium iti hono- 
rem B. Marti Vtrginis Ma- 
tris Dei, ej omnium Sane to- 
rturi, Fidehbus propositi! m in 
eharitate Còristi, ér Sancto- 
rum communione vtvevtibus , ac 
sancii Catboltce Ecclesie Pa- 
sloribtts sedalo commendatimi . 
Questo è il titolo della Car- 
tuccia, nella quale M. Ricci 
trovò (chi lo avrebbe mai 
immaginato!) non solamen- 
te deiìa Stravaganza , ma dcl- 
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la Superstizione . E perchè nè 
meno io sono uomo da dar 
panzane, ecco le parole me- 
desime uscite dalla penna olo- 
grafa del Prelato: Uomini ma- 
ligni ( Preti ; e Frati) {b) inon- 
dano la mia Chiesa di una 
STRAVAGANTE, e SU- 
PERSTIZIOSA Cartuciia, in- 
titolata Pium exercitium & c. 
Ora siccome so che secondo 
i Teologi, scortati da S. A- 
gostino, e da S. Tommaso, 
vi sono tre specie di Super- 
stizione, così mi venne vo- 
glia di sviluppare , se nella 
Carta Pontifìcia vi fossero tutte 
e tre, o due soltanto, o una 
e quale dì esse. L’ Idolatrìa, 
Que divinavi r everentiam inde- 
bite e xhibct creature , non ce 
la trovai affatto, poiché qui 
non si tratta di venerare crea- 
ture immeritevoli di venera- 
zione, ma di onorare la gran 
Madre di Dio, cui è dovuto 
un culto d’ Iperdulìa , ed i 
Santi ai quali ninno nega quel- 
lo di Dulìa. La Divinazione, 
Que deinones consulti per ali- 
qua poeta cum eis inita, vel 
tacita ve/ expressa , nè meno; 
giacché in detta Carta , il dia- 
volo (se non ce lo ficca M* 
Ricci) non ci entra pernien- 


(b) Nell* Pastorale del 17 S;. stamp. dal Bracali j;S8. p. $t. 3p.jinuna No*». 
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tc. La Superstiziosa qttarum- 
Jam rerutn observatio, ancor 
ni'. no; non leggendosi in es- 
sa osservazione di sorta alcu- 
na : e però , che avremo a 
credere? Che quella intito- 
lazione sia superstiziosa? Ab - 
sif, sarebbe un urtare di fron- 
te l’evidenza che ne abbiamo 
in contrario. Che M. Scipio- 
ne sia un Censor temerario 
delle Cartuccie di PIO VI. ? No: 
c noto quanta Obbedienza ca- 
nonica egli professi al primo 
tra i Vicarj di Gesù Cristo .... 
quella Cartuccia , quel Pitti» 
exerci tinnì era pure stato seda- 
lo commendatavi dal Papa me- 
desimo ai Pastori ; conscguen- 
temente M. Scipione era ob- 
bligato, e come Vescovo di 
Pistoja, e come Vicario del 
Pastore eterno , a dargli cor- 
so, ed a proporlo ai Fratelli 
dilettissimi. Perchè adunque 1* 
ha egli non solo censurato, 
ma proibito ? Potrei sospetta- 
re (e non senza grave (c) 
fondamento) che ciò avvenis- 
se perchè in quel pio Eser- 
cizio MARIA viene chiamata 
„ Madre di Dio,, Ma per ora 
crederò piuttosto che siccome 
la pratica di quella divozione 
era raccomandata , non a tutti 


i Pastori , ma solamente ai 
Pastori cattolici ; così Al. Ric- 
ci stimasse di non essere ob- 
bligato ad accettarla. Davvero 
io non capisco che razza Ji 
coscienza sia quella dello scon- 
sigliato M. Ricci. Egli, Ve- 
scovo, Pastore, Assistente al 
solio Ponritìzio, essere il pri- 
mo, essere il solo a scredita- 
re le divote pratiche indul- 
genziate dal Capo visibile del- 
la Chiesa! Non l’intendo. Mi 
ricordo bensì che il procura- 
re di porre in discredito le 
Indulgenze, fu l’esordio della 
Lurerana eresìa , c la sorgen- 
te dei molti errori di Pietro 
Giannone . Mi ricordo ezian- 
dio di certe parole a questo 
proposito dette 1’ anno scor- 
so dal zelantissimo Monsignor 
Turchi Vescovo di Parma, il 
quale quando parla Pastoral- 
mente alla sua Greggia, parla 
Super teda , e fuor de’ denti .. 
Questo vocabolo {d) di super- 
stizione ( die’ egli ) in bocca dei 
nostri Filosofi , e dei falsi Teo- 
logi ebe li favoriscono , è di- 
venuto a’ dì nostri come una spe- 
cie di parola magica. Si vuol 
applicarlo a tutte le divozioni 
esteriori (chi si sente scotta- 
re tiri le gambe a se) r non 


(c) V. r Ari. MADRE di DIO. 

Oaielia recitati nel giorno di tutti i Santi • 19 1 • 


si vede , o non vuoisi vede- 
re essere questa la via piu bre- 
ve per non avere Religione nes- 
suna . Così quello stimatissimo 
Prelato , il quale essendo co- 
me Monsignor Ricci Vescovo 
Assistente al Solio » non solo 
non iscredira , ma venera , e 
fa venerare i Decreti che par- 
tono da quel Solio al quale 
egli assiste ; quindi ne pro- 
muove l’esecuzione con non 
minore zelo di quello che ne 
adoperi M. Ricci per tar ese- 
guire i Motuproprj del Tro- 
no Etrusco . Prima di passa- 
re ad altro Articolo, non dis- 
piacerà al Lettore d’udir par- 
lare il nostro M. Riccia pro- 
posito di Superstizione in que- 
sta guisa: Può un Vescovo (co- 
sì egli nella Sessione XI. (d) 
dell’Assemblea di Firenze ) e s- 
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sere bastantemente ignorante 
per non credere superstiziose 
certe divozioni che realmente lo 
sono. Sin qui M. Ricci ciccroneg- 
giando prò dumo sua , ed io 
ciceroncggiando prò domo me a , 
e con un po’ più d’ esattezza (e) 
dirò così: Vi può essere ezian- 
dio un qualche Vescovo bastan- 
temente maligno per f ar cre- 
dere superstiziose certe divozio- 
ni , che realmente non lo sono . 
Tutt’e due i casi sono pos- 
sibili . Del primo vado cer- 
cando qualche esempio , del 
secondo già l’ ho trovato . 

T 

131. Tamburiniamo. Discepo- 
lo o seguace del signor D. Pie- 
tro Tamburini , fra i Pietri 
d’ Italia il Magnifico (a) , la 


(d) Ist. dell' A «semitica di Fir. T. II. p. i8j. 

(e) Questa riflessione di M. R. non solo è falsa, insolente , e maligna , ma è 
stata esposta eziandio con molta anfibologia : imperocché , dire che «n Vescovo pu 
enere bastantemente ignorante per non credere ec. i un supporre , anzi un dare 
per indubitato che i Vescovi siano rutti ignoranti, chi più, chi meno . Se avesse 
detto ( giacché voleva ferite con un sol morso tutta la gerarchia Episcopale ) fra 
r Vescovi ve ne può essere qualcuno ignorante a seguo ai non credere ec. avrebbe 
detto male, percliè avrebbe parlato ugualmente sopra un falso supposto; cioè che 
fra le. divozioni approvate dalla Chiesa ve ne possano essere delie Superstiziose : 
ma la proposizione sarebbe srara molto meno pungente, c temeraria, e conseguen- 
temente assai meno riprensibile. Forse la suddetta locuzione Ricciana, certamente 
inesatta e mordace , dee artribuirsi allo sciocco , e villano Estensore dell’ Istoria 
della suddetta Assemblea, e non andare a carico del Prelato, il quale dottoreggiava 
alla presenza d’altri 17. fra Arcivescovi, e Vescovi suoi Confratelli, c come m’ 
immagino, dilettissimi. 

(a) Si dice per cosa sicurissima che sia giuntoin Lombardia un nuovo Magnifico , 
il quale «magnifichnk tutti i Magnifici dell’ Università di Pavia, S* questo si av- 
vera, addio la majniliccnza Tambur intana. 
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cui scuola ha più del ( b ) Tea- 
tro Comico, che del Ginna- 
sio teologico . Alcuni dico- 
no che quest’ uomo strepito- 
so è un ignorante (r) , n;a 
questo non può essere ; im- 
perocché essendo egli un Rct- 
tor magnifico, e forse il più 
magnifico di quanti se ne sia- 
no veduti mai in Italia , sa- 
rebbe in tal caso un magnifi- 
co ignorante; ora questo (an- 
corché si vegga assai frequen- 
temente la magnificenza asso- 
rellata con l’ignoranza) trat- 
tandosi del nostro signor D. 
Pietro, non cammina . lo dun- 
que l’ho per uomo dotto, e 
Magnifcabile quanto Pitagora 
magnificato da Platone(</), o 
piuttosto quanto ilCremctedi 
Terenzio magnificato da Siro, 
(e)ilCcTo.f«/odiClinia; marni 
dispiace molto che per voler 
sostenere opinioni assoluta men. 


te false , e sentenze dannate 
che sostener non si possono 
con buone ragioni, e sodi ar- 
gomenti, faccia spessissime vol- 
te la figura d’ ignorante ; e 
così bene, e tanto al natura- 
le , che ognuno giurerebbe 
eh’ egli è tale davvero. Eppure 
io di questo Magnifico ne spe- 
ro bene. Ah! se il nostro PIO 
VI. volesse assegnargli una 
qualche cattedra nell’Archigin- 
nasio della Sapienza, un titolo 
d’ Arcimagnifico nel Cracas , 
uattro scudi il mese di più 
elio stipendio di Pavia , e 
due di quelle Porzioni , che 
in Roma si chiamano Porzio- 
ni (/) di palazzo, scommet- 
to che questo gran D. Pietro 
in meno di 15 giorni diventa 
Curiale, lsidoriano , Udebran- 
dista, e manda a dormire Pa- 
via , Pistoja , e M Ricci col 
suo Sinodo , senza mai più 


(b) Quando esce dalla bocca magnifica del Signor D. Picrro qualche impertinenza 
contro la S. Sede, o contro le Congregazioni di Roma , o i Cardinali, eccoti gli 
Scuohri harrer le mani, e gridare Evviva il Signor Professore : dal Ginnasio poi 
pascano al Teatro, ove applaudiscono con uguale trasporto ai farfalloni d' Arlecchino , 
e di Coviello. 

(c) I Teologi Salmaticensi non dicono che il Tamburini sia tin ignorante, ma di- 
cono bensì che egli è Autore di proposizioni false, seducenti , scismatiche, temera- 
rie , S ipicnt es hxresim , fi fresi proxirne , ed ancona eretiche Bespective. Chi non 
avesse il Dccrcro della suprema Inquisizione di Spagna relativo a questo giudizio , 
ed emanato in Madrid, 4. Marze 1792., lo legga nel Giornale Ecclesiastico di 
Roma Num.XXX. 4. Agosro dell’anno suddetto. Come mai 1’ Università di fiala man- 
ca ha avuto il coraggio di condannare un Bertor Magnifico di Pavia ? Possibile 
che i Teologi Spagnuoli siano anch* essi Curiali Romani? 

(d) Ap. Apul. de dogm. Plot. 

(c) Heautont. III. % 

(f) Questa Porzione Palatina Y aveva un tempo da Clcm. XI.il Coddc . V. Riveh 
d’ Utrecht lib. II. $. 14. 
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aprir bocca contro di Roma. sti sono i fracurradi, i bu- 
Numq uid rugiet onnger ( dice il ruttini del reatro Tamburinia-: 
S. Giobbe vi .5.) cum baùtte- no, ai quali san Girolamo di- 
rit her’o am , aut magie t bos rebbe: Notile ari dire verba{g) 
cum ante presepe plenum ste- Dnctorum, qui vos docent unti- 
ferii'? Ma parliamo un poco dacium -,ér decipiunt vos , pur 
dei Tanvburiniani . Questi in enim erit patria e?' Magiaro , 
Pavia si conoscono facilmen- <ùr Discipulo . Sano dire II - 
te a cert’aria trionfante, che debrandista , Isidoriatio , Co- 
spira dai loro volti, riverbe- riale , Gesuitajo , Ceto enigma- 
ri perenni della Tamburinia- fico , e questo basta a tarli 
na magnificenza . Mi anche sen- riconoscere del partito (che 
za questo si conoscono subito non è enigmatico) per cela- 
al solo vederli andare su, e bri illuminati, e per giovani 
giù per Contrada nuova , e tutti di molto talento. San- 
dar di naso in tutte le botte- no i nomi gloriosi di Gian- 
ghe de’ Libra j, senza mai com- none, di Van-Espen, di Ri- 
perarc un libro. Aria svelta, cherio, di Febronio, di Ey- 
faccia franca , naso in su, orec- bel, e gli innalzano alle stel- 
chie tese , testa in moto, le in verba Magnifici. Si ri- 
guardatura sprezzante, mani dono del Concilio di Tren- 
dietro, passo veloce, due ca- to, del Catechismo Romano, 
tene da orologio, cappello alla del Bellarmino, del Getti, 
sgherra, e due cornici da qua- ed eccoli Riformatori in ber- 
dro per fibbie, ecco il Tarn- ba del Secolo, della Religio- 
buriniano, che tamburineggia ne, c della Chiesa. Presso 
in Pavia. Chi poi conversa codesti ignoranti insieme, e 
• con essi, li scopre più facil- presuntuosi insetti del Tara- 
mente . Conosco tre o quattro burinismo , le invitte Anno- 
Ai costoro, e molto giovani, fazioni pacifiche del Dottor 
Non hanno letto che gl’ Indi- Marchetti sono Satire; la 
ci de’ libri cattivi; e nemme- Storia fedelissima delle rivo- 
no il Frontispizio de’ buoni, luzioni della Chiesa Scismati- 
ci?) non ostante decidono di ca d’ Utrecht , scritta dall* 
tutti i luoghi Teologici . Que- onoratissimo Conte Mozzi, 

i 

(5) In Jerem. lib. IV. in cap. a*. 
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è a detta di questi sciocchi 
un Romanzo ; C Episcopato , 
e i Fatti dominatici dell’ Ab- 
bate Bolgeni , una Raccolta 
Curialistica . All’ incontro tut- 
ti i Libri Tamburiniani, ben- 
ché sparsi di errori, e di con- 
traddizioni palpabili , sonoCtf- 
pi d'opera ; c benché proscrit- 
ti dalla S. Sede, e da tutti 
gli Ortodossi , si hanno ad 
avere per sanissimi . Guai 
poi a chi parlasse con qual- 
che venerazione della Bolla 
Vnigenitus ! Guai! Se ne da- 
rebbe subito avviso dal piùze- 
lante Tamburiniano del croc- 
chio, all’ignorante fra i dot- 
tissimi Professori di Padova , 
il quale, sapendo per rivelazio- 
ne di qualche Santo del Gian- 
senismo, che detta Bolla con- 
dannando 101. proposizione 
di Quesnello , condanna 101. 
verità di Fede , spedirebbe a 
vista all’imprudente venerato- 
re di essa, prima la patente di 
Curiale Romane, poi quella di 
Fariseo. Tali sono i Tamburi- 
niani in Città. Quando vengo- 
no al paese a villeggiare, guar- 
dano i Preti, e i Regolari d’ 


alto in basso; imperocché, se 
questi non Tamburineggiano, 
la presunzione è, presso i no- 
stri Dottoroni sbarbati , che 
siano necessariamente ( b ) zo- 
tici: quindi azzardano propo- 
sizioni bestiali sul gusto del- 
le verità di Fede del P. Pu- 
jati; ora dicono spropositi ma- 
dornali , e li sostengono con 
petulanza ; ora sentenze ere- 
ticali , e le difendono con 
ostinazione. Se qualcuno lor 
contraddice, saltano in bestia. 
Se lor si porge un qualche 
libro , censore degli oracoli 
Giansenistici , lo gettano per 
terra , e vengono subito in- 
vestiti dalle convulsioni del 
Diacono di sanMedardo. Fi- 
nalmente , se qualche buon 
Paroco , mosso a pietà del 
loro fatale, c manifesto acce- 
camento, osasse di ammonir- 
li , lo tratterebbero con tutto 
il rispetto Tamburiniano, cioè 
in proporzione di quel rispet- 
to, col quale il loro Maestro 
suol trattare i suoi Pastori . 
Questi sono i bravi Studenti 
di Pavia ( parlo dei soli Tam- 
buriniani) de’ quali la frene- 


(h) Costoro (i ice in certe Osservazioni sopra quattro spropositatissime Tesi di 
Pavia, un mio dottissimo Amico 1 credono if aver acquistata tenta grande fatica 
la vera scienza Teologica , perchè senza grande fatica hanno appreso il facil 
ss sestiero di dare il titolo d' ignoranti ai veechj Teologi . Le suddette Osservazioni 
•i stampano attualmente. Forse vi ai rispondeia , ma con ingiurie . o sofismi fanciulle, 
echi ; poiché il magazzino Teologico di Pavia ormai non abbonda che di codette metti 
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sia è giunta a segno, che a 
risanarla tre navigazioni' ad An- 
ticira non basterebbero. Stu- 
denti infatuati del loro Ma- 
estro, e talmente guasti dalle 
costui dottrine, che non so 
se al B. Lorenzo da Brindisi, 
il quale nel secolo sedicesimo 
convertiva i Srudenti (/) appun- 
to di Pavia , riuscirebbe di con- 
vertire quelli del decimottavo . 
Questi, o caro Lettore, ben- 
ché furti somiglianti al Tire* 
sia di Minuzio Felice; a quel 
Tircsia , Qui c£ctis (k) fu- 
tura videbat, prasentia non 
videbat , saranno nel secolo 
venturo (chi sa se meriterò di 
trovarmici anch’io!) i Cande- 
labri, le Colonne, i Dottori, 
i santi Padri del mondo catto- 
lico: questi i zelanti, c pru- 
denti Riformatori della Chie- 
sa, della disciplina, e della 
morale . Gli sforzi dell’ Angelo 
zelantissimo di Pistoja, e Pra- 
to, uniti a quelli che vanno 
facendo in Città , ed in cam- 


pagna i Chiericoni frequen- 
tatori della Scuola Tamouri- 
niana, sono e saranno tali, 
che 1’ Italia avrà finalmente 
de’ Vescovi tanto illuminati, 
quanto sono cicchi i presen- 
ti: de* Parochi tanto dotti, 
quanto i viventi sono bag- 
gei : dei Cattedratici tanto sa- 
ni , quanto infermi sono quel- 
li de* tempi nostri, i quali 
non avendo studiato a Pavia, 
in tenebriti e tors’ anche in 
umbra mortis jacent . Già i 
nuovi Apostoli, redivivi ne* 
loro libri (/), Giansenio, 
Quesnello, Sancirano, Soa- 
nenio , Arnaldo , Petirpied, 
Febronio cc. mandano avan- 
ti la loro bassa Famiglia^ 
1’ Eybel, il Pereira, Zavel- 
lein, Guadagnini, del Mare, 
Palmieri, Tosi, e per sino i 
Casini, i Seraspini, i Chieri- 
ci Lombardi , a preparare, 
chi negli Episcopi, chi nelle 
Parrocchie, chi nelle Univer- 
sità i loro alloggi. In som- 
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(i) V. la vita del Braco lib. I capi 6. 

(k) Min. Pel. in Ocr. cap.{ XXVI. 

(l) Ed abilissimi a corrompere gli altrui sanie buoni. Al qual proposito venghiame 
assicurati che la mala fede di questa marmaglia di Novatori si è manifestata, non 
•ono molti mesi, agli occhi di tutta Roma, in occasione della Revisione dell* Opera 
Meditazioni sopro i Vangeli ec. E’ noto che il Revisore ( abitante di quella caca 
religiosa, dalla quale evaporò anni addietro una nuova dottrina, che associava una 
quarta persona alla Santiss. Trinità ) incaricato di purgare la suddetta Opera de alcuni 
idiotismi Piemontesi, in vece di toglicregli idiotismi, V inserì solecismi Gianseniani 
che ammorbano . Il fatto non può negarsi se non da chi fatue jKofcstient di 
mentire . 


Digitized by Google 


ma presto si vedranno ritor- 
nare i bei tempi della Chie- 
sa; que’ bei tempi ne’ quali 
fiorirono a centinaia le Ere- 
sie che attaccarono la Trini- 
tà, la Divinità di G. C. , e 
dello Spirito santo, la ver- 
ginità, e la maternità di Ma- 
-ria , 1’ Eucaristia, e gli altri 
Sacramenti , tutti gli attribu- 
ti di Dio, tutti i Dogmi del- 
la Fede, tutti i riti di Chie- 
sa santa: que' bei tempi ne’ 
quali si distinsero con edifi- 
cantissimo zelo i Simoni, i 
Menandri, i Cerinti , i No- 
vati, i Sabellj, i Marcioni, 
i Maneti , gli Arj, i Dona- 
ti, i- Maceaonj , t Pclagj, i 
Nestorj, gli Eutichj: que’ bei 
giorni nc^ quali le Chiese d’ 
Oriente erano, a motivo del- 
la effeminatezza del Clero, 
costrette a soffrire le Presbi- 
tere, le Diaconesse , e le Sud- 
diaconesse.quci bellissimi gior- 
ni, ne’ quali il Cristianesimo 
veniva favorito con piacevo- 
lissime persecuzioni dai Giu- 
liani, dalle Eudossie, dai Leo- 
ni Isaurici , dai Copronimi , 
dagli Attila, dai Costanti, da- 
gli Alarici, e dai Teodorici: 
quei bellissimi tempi per ul- 
timo, ne’ quali i Girolami, 

*' ■ *• ■» t 

(m) F." J9- ad 


nel centro medesimo della Re- 
ligione , venivano (m) impostu- 
rati di magia, e d’ empietà: 
tempi ne’ quali trionfarono tut- 
ti i vizj; e tali, che faceva- 
no declamare , e piangere i 
Cipriani, i Nazianzeni , iGre- 
gorj, gli Ambrosj , i Criso- 
stomi, c che fecero adunare 
tanti Concilj , e decretare cen- 
to Canoni penitenziali. Cer- 
to, benché di cortissima vi- 
sta , coll’ ajuto del cannocchia- 
le Giansenistico- Tamburinia- 
no, io veggo avvicinarsi i bei 
tempi della Chiesa. Disi dc- 
siderabil ritorno ne assicurano 
la delicatezza di coscienza de ? 
Protettori di Essa, impegna- 
tissimi a mantenere intatta V 
Ecclesiastica giurisdizione coll’ 
investirla, ed a lasciare al Vi- 
cario di Cristo del tutto libe- 
ro l’esercizio delle chiavi, col 
legargli le mani; tanto pro- 
mettono i Ministri , intentis- 
simi ad allontanare dal Trono 
tutto ciò che potrebbe alie- 
nar 1’ animo de’ loro Sovrani 
dall’amore della cattolica Re- 
ligione col presentare ai me- 
desimi il turibile per suppe- 
diano dello scettro. A sì bei 
tempi ne vanno preparandole 
Cattedre d’ Utrecht, e di Pa- 
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via , che da molti anni si stu- 
diano di dileguare le tenebre 
del Secolo XVIII. , già vici- 
no ad esser sepolto in unae- 
terna notte, per dar luogo al- 
la risplendentissima aurora del 
XIX. Altrettanto si può spe- 
rare dalla moderatissima As- 
semblea Nazionale di Francia, 
la quale divorata da un vero 
zelo del Cattolicismo, ai cat- 
tivi Pastori ortodossi («) so- 
stituisce con ottimo accorgi- 
mento pietosissimi lupi Scis- 
matici. Più di tutti, a sì gran 
ventura , ne conducono que’ 
pochi sì, ma pettoruti Episco- 
pi che professano con tanta 
umiltà una ubbidienza tutta 
Canonica al Capo visibile del- 
la Chiesa . lo per altro fon- 
do quasi tutta la mia speran- 
za sopra il valore de’ Gianse- 
nisti , e di tutte le diverse di- 
ramazioni del Giansenismo , 
il quale da fantasma che era 
dapprima, ha preso un corpo 
palpabile da chiunque abbia un 
par di mani attaccate ad un 
par di braccia. Pochi anni ad- 
dietro i seguaci di questa mal- 
nata Setta erano caduti in ta- 


le, e tanto avvilimento, che 
il Popolo medesimo di Pari- 
gi non li chiamava con altro 
nome , che con quello di Mar - 
goulistes . In oggi hanno al- 
zata la testa ( e, certo, que- 
sta insurrezione viene dal Cie- 
lo: Mutatio dexterx Excelsì ) t 
onde giustificano il presagio 
di G. G. Rosseau ( 0 ), e for- 
mando un Club Giansenistico, 
concorrono al pari de’ Calvi- 
nisti alla sanguinosa, e Mao- 
mettica Riforma delle Gallie, 
le quali non sono mai state, 
come in questi tempi , così 
deformi , nè meno nei se- 
coli dei Druidi; animano, e 
secondano un’ Assemblea Na- 
zionale, che distrugge la Na- 
zione, e spalleggiano l’empie- 
tà d’un altro Club di carne- 
fici, di sicarj, e d’assassini, 
che non vogliono un Re per 
farla impunemente da Tiran- 
ni . Tutta questa enorme ca- 
tastrofe di cose , è opera in 
gran parte (/>) dei signori Gian- 
senisti. Ora siccome abbiamo 
anche noi un buon numero di 
codesti signori ( V elenco lo 
ha 1’ Arciegiimenro del Club 


(n) V. l’ edificantissima Istruzione Pastorale di Monsignore Pietro Thuin, dtppri* 
jua Vescovo errante, ed intruso di Scine, e Marne, ora ravveduto, e pentito. 

(o) V. la nov. Hcloise . P. ulr. lett. 21. . 

(p) P £r rimanerne convinti , basta scorrere il libro del Signor E. A. Audainel , 
nel quale vengono svelati i mezzi inferni adoperaci dall’ Assemblea per distruggete 
in Francia la Religione cattolica . 
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Giansenistico , M. Scipione de' 
Ricci ) e tutti bene intenzio- 
nati, cosi anche l’ Italia vedrà 
( ove la grand ’ Opera del sa- 
vio buffone Target non ven- 
ga attraversata dal pero Apo- 
stolico dei Vescovi , e dal brac- 
cio ortodosso dei Principi ) 
•vedrà, dissi, le medesime ri- 
voluzioni ; quelle cioè , che ren- 
dono a’ giorni nostri la Mo- 
narchia Gallicana un vero Pa- 
radiso terrestre, ed i Popoli 
di essa i più felici , i più con- 
tenti, ed i più liberi del glo- 
bo terraqueo. Che se qualche 
miscredente, di quelli che non 
vogliono mai credere se non 
toccano , dubitasse che a sì 
utile riforma , ed a sì santi 
Riformatori potesse mai venir 
meno il favore , e la protezio- 
ne dal cielo , si manderebbe 
a qualche nuova scuola, affinchè 
imparasse , che Gesù Cristo 
allorché disse Ego rogavi prò 
te , ut non deficiat Fides tua , 
non parlava con san Pietro, 
come credono gli Scribi Ro- 
mani dclPujati, mabènsìcon 
qualche Pregiansenista, a noi 
finora sconosciuto . Ora in- 
tendo con qual fondamento 
potesse il gran F. Guglielmo 
rivolgere dalla Sinodale bicon- 

(q) Hcbt. vi. o. 

ù) V V. 6a v 


già di S. Leopoldo le sue spe- 
ranze ai radunati Mosè. Cov- 
fìdimus, gridò questo sublime 
Oratore (q) , e onfidimus ... de 
vobis me l torà , et viciniora[r) 
saluti. E per verità ,* chi non 
vede ora mai , che gli eletti 
da Dio a riformare la Chiesa 
sono , e saranno i PP. Au- 
gusti del Sinodo Pistoiese? E 
se è così, come è srato pro- 
fetizzato da F. Guglielmo, con 
qual fronte posson mai i Cu- 
riali Romani sostenere tutt’ora 
che i Giansenisti, i Riccisri, 
ed i Tamburiniani Non (/) 
sunt de semine virorum illorum 
per quos salus facta erit in 
Israel ? So bene che Disperdei 
Dominus ab Israel (;) caput , 
et caudam : so che la coda è 
quel Profeta che vende men- 
zogne : Propbeta docens menda- 
cium (#) ipsecst cauda , e che 
perciò il noscro Profeta Bar- 
toli , il quale ha tutta 1' aria 
d’ essere una di queste code , 
dovrebbe pensare ai casi suoi : 

10 so ; ma credo che anche 
questa sia una curialara Roma- 
na da farsene poco conto. Io 
che non sono nè Romano, nè 
Curiale, dico così: Oh il for- 
tunato secolo che va ad essere 

11 decimonono'. 


(t) V. il N. VII!, dell’ Orar. B»rtoliiiM.- 
(t) l». IX. 14. (u) Ibid. ly 


,1,35. Tavola. Quesro voca- 
bolo ebbe sin dall’era di Ce- 
becc Tebano moire significa- 
zi mi, come è noto anche at fan* 
ciulli. Ma noi non vogliamo 
farqui parole di esso, se non 
in quanto alle volte significa 
estensione , e sublimità d’ in- 
gegno, o grandi , e pluralità di 
talenri . In questo senso lo a- 
doperò, favellando dell’ Illu- 
strissimo , e Reverendissimo M. 
Ricci, il nostro Dottore Mar- 
chetti in quelle sue immortali 
Annotazioni pacifiche , alle 
quali si risponderà con sensati 
argomenti, e con buone ra- 
gioni quando si saranno tro- 
vate . Quelli che vi trattarono 
(a) più da vicino nel Semina- 
rio Romano ( così quel Dot- 
tore ben informato ) sebbene 
vi abbiano sempre conosciuto 
per uomo di poche tavole, sono 
testimon) ec. Con questa locu- 
zione (la a uale a dir vero non 
pecca d’ Asiatico ) io non cre- 
do che il Marchetti abbia vo- 
luto dichiarare che M Ricci sia 
un ignorante; ma rilevare sol- 
tanto, che non è stato forni- 
to dalla natura di gran copia 
di talenti, nè di molta pene- 
trazione, e intendimento ; dori, 


delle quell non dee scarseg- 
giare chiù >que miri a i inrra- 
prenJjmenti strani, malagevo- 
li , e singolari ; ed ancorché 
il censore su ideerò avesse in- 
teso d’ accusarlo sì dell’uno, 
che dell’ altro difecto , egli 
avrebbe potuto consolarsi del- 
la prima accusa con un Quo - 
ni am non cognov't iitteraturam , 
introibo in potentias Domini , 
nelle quali si può entrare sen- 
za essere addottorati : e della 
seconda , con un Beati qui 
amb ulani in simplicit ate, cam- 
mino aperto a tutti i poveri 
di spirito • Diceva pur bene 
S. Agostino , che M.Hor est 
fidelis ignorantia , quam teme- 
raria se lenti a . Ma siccome gli 
uomini per 1’ ordinario , ri- 
guardando follemente la ripu- 
tazione di talento ( b ) , non 
come la terza , ma come la 
prima base della loro esisten- 
za morale, fanno più pompa 
di luminoso ingegno , che di 
savia condotta ; così ne av- 
viene in conseguenza che sia- 
no più sensibili alla taccia d’ 
ignoranti, chea quella di cat- 
tivi . Ecco pertanto il moti- 
vo pel quale M. Ricci, sprez- 
zatele del rimprovero d' E> 


Sì 


Pag. 6. della quinta Edizione. 

V. d’ Alembert. Mtlongt di P hi lue f hit , it Murale Cap. Vili 
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rantc nell* amministrazione 
dell’Episcopato, e nell’ adem* 
pimento de’ doveri Episcopa- 
li, non seppe reggere, e star 
saldo incontro al cfisprezzo , che 
de’ suoi talenti avea fatto il 
Marchetti . Per questo si ris- 
caldò egli tanto contro di lui 
nella famosa Pastorale del 1788. 
Pastorale infelice, della quale 
ne avvenne che questi, ben 
lontano dall’ accrescergli l’as- 
segnamento delle tavole , fu 
tentato a scemarglielo . Per 
questo, Marcello del Mare, 

( molto meno intavolato di 
M. Ricci) prese a versare ira 
di Dio contro le Annotazioni 
pacifiche. Per questo, ad in- 
giuriare l’invitto Annotatore, 
alzarono la cresta , come dal 
pozzo di Cleante , i Pujati 
mentecatti, i Seraspini anti- 
logici, i Chierici butfòncelli, 
i disperati Annalisti . Per que- 
sto finalmente, Pietro il Ma- 
gnifico formò il gran proget- 
to d' insegnare a Roma il ri- 
spetto ( c) che deesi ai Ve- 
scovi. Eppure, a niun di co- 
storo, avvegnacchè scatenati 
contro 1’ esatto Enumeratore 
de’ Ricciani talenti , è riusci- 
to di distruggere il fonda- 
te) V. r Art. RISPETTO. 

(d) De l'uri bus librarti s . 

\c) De Librorum nsu ì fr abusu. 


mento che abbiamo di crede- 
re, che la farina delle Pasto- 
rali, divulgate come pulmcn- 
ti del Prelato Pistoiese , sia 
farina del sacco Bartoliano , 
mischiata con qualche poco 
d’ orzo Scipionico , e di lo- 
glio Tamburinano , Nondi- 
meno io non voglio annove- 
rare il Vescovo di Pistoja fra 
i Plagiar} di Tomnuso ( d ) 
Crcnio, (e) c di Guglielmo 
Saldeno . Le Pastorali a buon 
conto ( siano di lui , o d’ 
altri ) /sono certamente non 
degne ni un Vescovo , e ri- 
dondarci di errori o scritti , 
o approvati dal Pastore che 
le maidò in giro: dal con- 
tenute/ in esse si rileva a pri- 
ma giunta il corto ingegno 
insieme, e il poco senno dell’ 
Estensore : lo che giustifica 
meravigliosamente 1* accusa 
data dal nostro Dottore al 
non dotto Prelato, a sventa- 
re la quale furono inutili gli 
sforzi dell’ Accusato, e vano 
il gavazzare de’ suoi Apolo- 
gisti. Se poi si esamina la 
condotta tenuta da M. Ricci 
nclP intraprendere la Riforma 
del Mondo Cristiano, è fa- 
cile riconoscere che sventu» 
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(attinente egli non ebbe nè 
meno i principi di quella pru- 
denza, discernimento, ed ac- 
cortezza che era a lui neces- 
saria per introdurre, promuo- 
vere, e stabilire il suo pia. 
no ; il quale , per essere stato 
mal concepito , fu in conse- 
guenza male incamminato, c 
peggio promosso. Favore in- 
costante, manchevole , inte- 
ressato, ed apparente di Ma- 
gnati . Adesioni , in parte si- 
mulate, ed in tutto insigni- 
ficanti, di pochissimi Vesco- 
velli senza nome, ed invidia- 
bili finche vivevano quasi igno- 
ti a se stessi , non che all’ 
Italia . Banditori di novità , 
sospetti, anzi convinti di fal- 
sa dottrina, ed inveleniti con- 
tro la S. Sede Romana . Opu- 
scoli manifestamente eterodos- 
si e dannati. Sinodi indecen- 
ti, ridicoli, non liberi, e piut- 
tosto laicali che Ecclesiasti- 
ci. Confederazione con Chie- 
se pubblicamente scismatiche. 
Fratellanza affettata con tut- 
ti i più scioperati Gianseni- 
sti. Ritrosia scandalosa , an- 
zi disubbidienza maligna al 
Capo visibile della Chiesa . 
Questi , e simili furono ( e 
sempre a mal tempo ) i per- 
ni, sopra i quali reggevasi la 
gran macchina Riformatrice di 
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quel mondo, che aspetta tut- 
tavia da Pistoja quelle certe 
cose grandi e straordinarie pro- 
nunziate dal Bartoli lungo le 
rive dell’ Ombrone . Tutto 
questo complesso di spropo- 
siti madornali , d’ imprudenze , 
e di mellonaggini , riconfer- 
mano la pochezza, non chela 
mediocrità di talenti dell’ Il- 
lustre Riformatore , già dal sa- 
vio Annotator Pacifico asserita . 
Pure se le tavole sono poche , 
fossero almen quadrare ; onde 
si potesse dire che Monsigno- 
re ha una testa piccola sì , ma 
quadra . Mi sono dato ad esa- 
minarle più volte , nel riandare 
le tracce da lui tenute per a- 
vanzare i suoi disegni . Afa ho 
dovuto conchiudere , che la 
quadratura della testa di que- 
sto degnissimo Prelato si tro- 
verà , quando sarà trovata quel- 
la del circolo . Per la qual 
cosa , Monsignore non avreb- 
be dovuto indragarsi tanto in- 
contro il suo Censore , il quale 
lo aveva come esortato a non 
contar molto sopra le sue ta- 
vole. Anzi a me pare che il 
degnissimo Prelato dovrebbe 
in oggi avere in barbagrazia 
che la natura sia stata seco lui 
molto avara nel provvederlo 
di poche tavole, cioè di po- 
chi talenti ; imperocché , chi 
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non ha voglia di trafficarli util- 
mente , ed in modo da poter 
dire un giorno, Ecce alia quin- 
que y o almeno alia duo super- 
lucratus stim , rimane meno 
imbarazzato nella obbligazione 
del moltiplico; tutto sta che 
la bisogna vada poi bene nel 
rendimento de’ conti, i quali 
er ora mi pajono molto im- 
rogliari. Forse non lo saran- 
no. Vùn am. 

133. Tito Flavio Clemente. 
Per lungo tempo , e da mol- 
ti conosciuto sotto il nome 
di san Clemente Alessandrino. 
Ma non più per Santo da 
tutti coloro che hanno noti- 
zia della eruditissima lettera 
di Benederto XIV. (<i) , di- 
retta dall’anno 1748. a Gio- 
vanni V. Re di Portogallo . 
In essa questo dotto Ponte- 
fice provò chiaramente che al 
suddetto Clemente Prete d’ 
Alessandria non è dovuto il 
titolo di Santo ; e fu di ciò 
tanto convinto che ordinò di 
non inserirlo nel Martirolo- 
gio Romano. Ma M. Ricci , 
il quale avea di già incon- 
trata la taccia di ardito per 
aver tolto questo titolo a san 


Gregorio VII. col compete- 
va, volle meritarsi anche quel- 
la d’ ignorante , coll’ accordar- 
lo a Clemente Alessandrino., 
cui non compete . La Fede 
(dice il nostro Prelato nel 
suopseudo Sinodo )(£) debb' es- 
sere una persuasione certissi- 
ma. San Clemente Alessandri- 
no insegna ec. Nè può cre- 
dersi errore di stampa ; impe- 
rocché egli lo canonizza di 
nuovo nella sesta Sessione (r) 
con i santi Cipriano, Basilio, 
Epitimo ec. 11 Traduttor latino 
riproduce fedelmente losrcsso 
Errore. Questi sono i dotti, 
i sensati critici, destinati ad 
erudire il mondo , che aspettava 
dal Sinodo di Pisroja cose 
grandi , cose straordinarie . 

134. Trasformazioni .v.Mose*. 

135. Tridentino . Gesù Cristo 
non viene più ad istruirci 
visibilmente. Il Papa, ancor- 
ché decida Ex Cathedra , se- 
condo gli Antipapisti, è fal- 
libile . 11 Concilio Ecumeni- 
co, se non viene approvato, 
autorizzato, e confcrmatodal 
Romano Pontefice, non può 
obbligare i Fedeli all’ osscr- 


(») Dal num. ip. al num. St- Vegeasi a proposito di qoc?to argomento la lette- 
ra Critica di Gio. le Clerc contro Guglielmo Care. Anut. 1700. 

(b) Pag. $>S. (c) Pag. 1 Wd. 
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vanza de’ suoi decreti . Qual 
sarà dunque la nostra regola 
sicura di Fede ? Eccola . La 
Chiesa universale , adunata , 
o dispersa avente per capo 
il legittimo successor di Pie- 
tro. Benissimo. Dunque i de- 
creti del sacrosanto Concilio 
Tridentino, composto di tut- 
ta la Chiesa adunata , ed a- 
vente per capo , dapprima Pao- 
lo HI., poi Giulio 111., indi 
Pio IV. successori legittimi di 
san Pietro , dovranno essere 
per i Fedeli altrettante regole 
di fede. Distinguo : per tut- 
ti gli Ortodossi , Comedo ; per 
Al. Ricci , Tamburini , Pal- 
mieri , Pujati, del Alare , e 
cento altre teste d’ egual ca- 
libro, Nego. Ala la regola del- 
la Fede di costoro ( dimanda- 
va jer sera ad un Teologo di 
Siena un Chierico di Proven- 
zano ) qual è ? forse non ne 
hanno alcuna ? Ne hanno quat- 
tro, rispose il Teologo . Gli 
Opuscoli di Pistoja , il Capric- 
cio dei Giansenisti di Pavia, 
l’ impertinenza degli Annalisti 
di Firenze , e gli Editti dei (d) 
nostri Re. 


V 

! 36 . Ubbidienza . Vera , e per- 
fetta ubbidienza si dee da qual- 
sivoglia Suddito al suo Sovra- 
no nelle cose temporali: nel- 
le spirituali è dovuta al Vica- 
rio di Gesù Cristo. Questi so- 
no due comandi di Dio che 
si possono dire compresi in 
quella notissima sentenza E- 
vangelica di dover dare Qua 
sttnt Casaris Casari, et qua 
sunt Dei Deo. Sentenza assai 
chiara, e precisa, la quale dai 
sinceri veneratori della divina 
Legislazione non viene mai ri- 
portata per metà ; questo è 
un arbitrio del quale non fan- 
no uso ( e con molta , e cor- 
tigianesca affettazione ) che i 
Scipioni de’ Ricci castratori 
del Vangelo, come del Bre- 
viario, ne’loro Numismi Si- 
nodali . Siccome poi a quella 
sono tenuti anche i Personag- 
gi più qualificati, e gli stessi 
figli de’ Regnanti ; così a que- 
sta sono obbligati tutti » Cat- 
tolici , c gli stessi Vescovi . 
Sant’ Ignazio d’ Antiochia scri- 
veva ai Filadelfj così : («) 


(d) V. l’ Art. MATRIMONIO, 
(a) Epist. VI. 
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Principes sub diti estote Cesa- 
ri-, milites, Priucipibus ; Dia- 
coni , Presbyteris , ut sacro* uni 
administratoribus ; Presbyteri 
vero, et Diaconi , atqueomnis 
Clerus , simili cum ovini P opti- 
lo, militibus, Priucipibus, et 
Cesare obediaut Episcopo : E- 
piscopus vero Cbristo , siati 
Patri Cbristus , et ita unitas 
per omnia servattir . M. Ric- 
ci, per quel che riguardai’ ob- 
bedire al Sovrano, non ha mai 
trovata la menoma difficoltà; 
anzi , inclinato alle opere di 
aulica supererogazionc , lo ha 
ubbidito e da Suddito, e da 
Vescovo al di là de’ Sovrani 
comandi . Ma circa 1’ obbe- 
dienza dovuta al Papa, si è 
sempre trovato molto imbro- 
gliato. Da una parte, 1’ ob- 
bedienza vera, e perfetta ver- 
so il Capo visibile della Chie- 
sa gli pesava assaissimo , e 
1’ aveva per incomodissima , 
perchè del tutto contraria al- 
ia signoria de’ suoi capricci , 
cd arbitrj • Dall’altra , non po- 
teva dimenticarsi dovergliela 
solennemente giurata . 11 bi- 
vio era alquanto intralciato, e 
spinoso ; ma i Genj sublimi 
non si smarriscono , e le te- 
ste abbondantemente intavola- 
te sanno rinvenire dei mèzzi, 
onde sbarazzarsi ad un biso- 


gno, non noti al volgo. M. 
Ricci per disimpegnarsi ele- 
gantemente , e da suo pari , ideò 
una certa Ubbidienza canonica , 
la quale in un senso accomo- 
da tucro, ed in un altro gua- 
sta ogni cosa . Di quale raz- 
za sia poi questa ubbidienza 
sedicente Canonica-, cosa deb- 
ba intendersi per essa , con- 
tesso la verità, io non Io so, 
perchè Monsignore non lo ha 
mai spiegato, e probabilmen- 
te non lo spiegherà mai , se 
non nel modo anfibologico, nel 
quale si è spiegato sopra il 
Primato del Papa . Dirà che 
chi non sa il significato , 1* 
estensione, cd il valore di quel- 
la parola, è un ignorante; in 
questa guisa si dispenserà dal 
comunicarci cosa intenda per 
quella sua nuova espressione. 
Tanta ripugnanza, a pa rlar chia- 
ro, mi aurorizza a sospettare 
che l’ubbidienza Ricciana sia 
su l’ andare di quella ubbidien- 
za canonica , che fa a pugni con 
i Canoni antichi, e moderni, 
simile a quella dei Pseudo- Epi- 
scopi d’ Utrecht, e molto lon- 
tana dalla vera, leale, e per- 
fetta , che furti i Cattolici pro- 
fessano al Vicario di Gesù Cri- 
sto ; in somma tutta diversa 
da quella eh? Monsignore non 
può negare d’aver giurata in 
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Roma a PIO VI. allorché bra- 
mò di essere dal medesimo 
collocato su la sede Pistoiese, 
da lui poscia sollevata per mez- 
zo di squisitissime dottrine, 
c di strepitosissime azioni al 
Non plus ultra della riputazio- 
ne, e della gloria. 

137. Veli. A’ tempi di S. 
Ambrogio, le cose delle quali 
prendeva possesso il Fisco Im- 
periale, ricoprivansi con certi 
veli, sopra de’ quali cranvi di- 
pinte le immagini degli Impe- 
radori; e perciò chiamavansi 
eziandio,, Titoli Fiscali,, 11 
suddetrosanto Dottore li chia- 
mò Cor ture Regi, e. Il Card. 
Baronio distingue i titoli 1 id- 
eali dai Veli . Ea ftiit(a), scri- 
ve il nostro Annalista; inter 
E ria , t£r Titulos differenti » , 
qtiod in Velis imago esset di pi- 
età Imperatori ! , in Titulis no- 
menrjus inscrtberetur . Grego- 
rio IV. che secondo il Biblio- 
tecario, faceva tessere Vela, 
ora de rodino , ora al et bina per 
circondarne gli Altari, vietò 
che le cose sacre si ricopris- 
sero con que* Veli, o Titoli 
fiscali. M. Ricci il quale per 
essere sicuro di non isbagliare , 

(a) A. C. 112. N. 4. 

(l>) Durami, lib. IV. eap. j. pura. XX 
Hìfrtlex . voc. SABBATUM — Laur. Vie 
OfJlciHm div. 


fa sempre il contrario di ciò 
che trova essere stato pratica- 
to dai Papi, avrebbe proibiti 
i Veli purpurei di Gregorio IV. 
ed ammessi i Fiscali della Cor- 
te . Eppure!’ uso del Velo di- 
nanzi alle sacre Immagini ven- 
ne autorizzato dalcicloin una 
Chiesa di CP. con un mira- 
colo, del quale Urbano II. fu 
mosso ad ordinare , ed intro- 
durre 1’ uffizio che si chiama 
De S. Al in sabbato nel 1089. 
circa. In quadam Ecclesia ci- 
viratis CPlis erat Imago B. V. 
coram qua dependebat velimi 
quod totani velabat lmaginem ; 
sed hoc velimi in sexta feria post 
ve sperai re ce deb at ab imagine , 
nullo movente , sed solo Dei nù- 
r acuto ... ut piene posset Ima- 
go a pupillo conspici ... Già mi 
pare di vedere Al. R. ridersi 
di me, che gli racconto un mira- 
colo favorevole alla rimozione 
de’ V eli . Aspetti un momento ; 
legga ciò che segue; c vedrà 
me ridermi di lui. Celebrati s 
vero vespri s in sabbato , desceu- 
debat ipsum veliti» ad eamdem 
Iconem , & ibimnnebat usque 
ad sextam fer tatti (b) . Veggasi 
1’ Art. MANTELLINA 


ti. e L'ib. V c*p. I. num. IX. — Macr. 
j Qrigù' & Pnxit iter. Jiif. &<■ voc, 


t 
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138. Vescovi. V. Rispetto, punto di Passio'. Così se I Pi- 

• stojesi de’ tempi d’ Ammiano 

139. Vetturale. La Cru- (r) Marcellino videro un mu- 
sca dice che i Vetturali sono lo salire sul tribunale del Pa- 
quelli che portano qua e la le lazzo del Pubblico, i Pistojc- 
mercanzic, ole persone. 11 Ca- si dell’ età di Monsignor Ric- 
lepino li chiama latinamente ci hanno veduto un Malattie* 
Aluiiones . Ma il Calepino, c re salire su 1’ ambone di una 
la Crusca dovevano distingue- Parrocchia. Frutti della Ri- 

i re Vetturali da Vetturali. Que- forma, 

sti sono Aluiiones in tutte le 

parti del mondo, fuorché in 140. Via Crucis. Siccome 
Pistoja . In questa fortunata ogni secolo ha prodotto degli 
Città fanno alle volte le veci uomini dorati di singolarissimo 
dei Sacerdoti, o per Io me- ingegno; così in ogni secolo si 
no dei Diaconi, c nella set- è veduta qualche Opera classi- 
timana santa cantano in sant’ ca, che ha riportata la palma. 
Alessio ( a ) il Passio col Paro- letteraria sopra d’ ogn’ altra, 
co: e siccome lo cantano na- Già l’uomo più grande, l’in- 
turalmcnte nel tuono, col qua- gegno più sublime... diri» me- 
le sogliono dar voce ai muli gl io, la testa più quadra che 
Frenorumqne vices lingua vi - fiorisca nel nostro , è senza 
rilis agii . dubbio quella che sta sul col- 

come dei Vetturali Francesi lo del P. Pujati; dunque la 
scrive Claudiano (£); così el- più grand’ Opera (che farà cpo- 
la è veramenteuna delizia ad ca col Sinodo di Pistoja) 
udirli, singolarmente allorché debb’ essere necessariamente 
hanno a cantare qualche V AH! la Via Crucis , uscita da que- 
o qualche ELOl . Fortunati sta usta quadra . L’ egregio 
pertanto coloro che nel 1787. Autore, dopo d’ aver illustra- 
ascoltarono perla prima volta tocol suo libro il secolo XV 1 IL 
in sant’ Alessio di Pistoja la stante l’età sua ancor tresca, 
vocevetturalissimadicertoMco illustrerà eziandio buona parte 
di Lapo modulata a contrap- del XIX. Bella cosa starsene 

i (») V. la Voce dell» Greggia p 31 . ' (b) Epigr. I. 

(c) HUr. lib. * 7 . Dempsp Etrtir. j{eg. lìb- V. c. 13. Chimcntcll. de Hort- % 
D “P I. cap. XV. p di. 
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a cavallo di due fecoli,econ le orazioni non sia Ciceronia- 

la certezza di partecipare del- no, che la poesia non sia Pe- 
la gloria dell’ uno, e dell’ al- trarch:sca, che la musica non 
tro! Ala di lui si è detto suf- pareggi quella dei Pitoni , e 
ficientemente altrove . Dicansi che le parole non siano u- 
poche parole dell’ Opera, som- scite dalla tramoggia Fioren- 
mamente encomiata dagli An- tina , questo poco importa: 
nalisti Fiorentini , i quali piut- le anime semplici, ed accese 
tosto che adulare, esagerare, di amor di Dio, ancorché si 
o mentire , si lascierebbero esprimano rozzamente, Sanno 
scannare. Prima che ìlPujati farsi ascoltare, e gradire in 
s’incomodasse, avevamo una Cielo, ove i meriti degli u- 
Vìa Crucis , nell’orditura del- mili pregatori , ed il valore 
la quale, a dir vero, l’antico delle fervorose preghiere non 
Autore ( il quale sapeva mol- si misurano con le regole det- 
to bene non esser necessario larettorica, della poesia , dei- 
di accompagnare il Redentore la musica, e della crusca. Quc- 
al Calvario in istile Ciceronia- stc sono frascherìe di un Mo- 
no) non avea fatto sfarzo di naco sfaccendato , cui è ve- 
grand’ eloquenza, molto meno nuto il ticchio d’innoltrare la 
di sublime poesia, e di squi- moda nuova per sino negli at- 
sita musica, ma sì bene di sin- ti più divoti , e teneri della 
cera divozione, e di molta pie- Religione. E ben mi storna- 
ta . E a dir vero io penso che ca che Monsignor Ricci ( un 
un fervente Cristiano, il qua- Vescovo) abbia dato favore, 
le intraprenda questo pio eser- e grido al capriccioso liber- 
cizio per istimolo di! vera Re- colo del Pujati ; forse unica- 
ligione , e con eccitare nel mente per ricompensa della 
suo cuore sentimenti d’amor Dèdica chea lui ne avea fat- 
sincero verso Dio , di penti- ta lo screditato Autore . Io 
mento de’ suoi trascorsi, e di (Iodico Coticeptissimis verbis) 
riconoscenza verso 1’ appassio- tengo per certo che se detto 
nato Redentore; io penso, libercolo; in vece d’essere u- 
dissi, che sempre ne riporti scito dalla pennadiunGianse- 
grazie singolari , e segnalati nista Antenoreo, fosse uscita 
favori dal Dator di ogni be- da quella di un. qualche buon 
ne. Che poi lo stile di quel- Cattolico Romano, e fosse sta- 
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to dedicare y verbigrazia , al 
P. M. Alamachi, o all’ Abate 
Zaccaria , o al Dottor Mar- 
chetti , sicuramente Monsignor 
Ricci sarebbe srato il primo 
a ritrovarlo colmo d’ errori , 
e di assurdi, ed a strapparlo 
dalle mani- de’ suoi Diocesani. 
Quello per altro che ha più 
commosso, erisvegliato il ze- 
lo Pujatcsco, sicché nell’an- 
tica Via Crucis vi sono cose 
che non si leggono nella sa- 
cra Scrittura. Questa , vera- 
mente ridicola scrupolosità, è 
di già stata dileguata da pa- 
recchi valentuomi ni , onde non 
mi dò a combatterla . Una so- 
la cosa vorrei sapere dal Mo- 
naco riformatore. Egli scrive 
ncila Stazione VII. così: lo 
voti ardiri mai aggiugnerè > o 
Gesù , al vostro santo l'ange- 
lo y c dire quel cb' ei non di- 
ce , che Voi siate caduto per 
istrada . Nella IX. scrive : Ah . 
mio Gesù ..... Voi vi Viete mo- 
strato come soccombente iu ap- 
parenza Noi ci riposiamo 

sulla vostra debolezza (a) che 
è apparente. Ora io dico ‘co- 
sì: Se il Monaco disapprova 
che nell’ antica Via Crucis si 
parlasse di cadute, le quali 


ancorché non vengano atte- 
state dagli Evangelisti , sono 
però verosimili , e lo asserir- 
le , senza errore , von qual 
fronte ha egli inserite nella 
nuova , espressioni non solo 
non autorizzate dal Vangelo, 
ma spropositate ? Ove trova 
egli clic le sacre Carte parli- 
no di soggiacimento apparen- 
te, apparente debolezza? Il 
nostro monaco si protesta (e 
ben fuor di luogo ) di non 
voler dir ciò che non dice il 
Vangelo. Da suo pari. Dun- 
que diadi penna alla sua Sta- 
zione IX. Passiamo ad altro. 
11 P. Pujati dice ( e dice una 
bugia ) che una Persona illu- 
minata , in seguito dei lumi 
che riceveva dall’esercizio del- 
la Via Crini », andò a buon 
diritto ( dice i P. Pujati , e 
dice un’ altra bogia ) , andò 
in, .collera contro .questo li- 
briccino . E però il nostro buon 
Monaco che ha un trasporto 
sfrenato per le persone illu- 
minate , c molta tenerezza per 
quei che vanno in collera fa- 
cendo la Via Crucis , subi- 
to si diede a comporre il suo 
Opera omnia , la nuova Via 
Crucis . Conoscendo poi , 


t * 


(a) Da ruttò qdeèto f*eriodo si può . argomentare qua1ra?7Ji di Grammatica il P. 
Pujati inaegnasitc in Roma ai Convittori del Collegio Clcmentino. 


I 


che a pofvi il Sigillo dell’ im- Il corsivo della Dedicatoria Inr 
mortalità , era necessario tro- gna il naso a tutti i corsiv* 
varie un Mecenate de’ più eia- di Bodoni , di Bjrchanville » 
morosi del secolo, la dedicò e del Sallustio di Spagna. Le 
al clamorosissimo Monsignor Poesie che vi si trovano spar- 
iteci , oggetto dell* Epoche se , sono veramente Pindari- 
felicissime di Monsù Fulgcr. co sacre, in nv-tro Anacreon- 
Non ne ho veduta che la pri- tico-morale. Questo è bello : 
ma (£) Edizione del 1782. ma v' è di più. Vengo assi- 
per una buona ragione , per- curato da F. Giocondo , ro- 
chè la seconda non v’ è . Que- mito diGazaniga nella valla- 
sto gran volume adunque del- ta di Bergamo, che sono state 
la prima, ed ultima (come c composte dal Reverendo Pu- 
probabile ) magnifica Edizio- jati intempestivamente ( volle 
ne, contiene XXVIII. pagine dire estemporaneamente ) in 
in sedici ; in foglio ne conter- su due piedi . Se questo è ve- 
rebbe quasi due. 11 luogo del- ro, addio Mollo, e Lorenzi, 
la Stampa c Firenze, perchè addio le tre Calliopi Etnische, 
allora il P. Pujati non aveva Corilla , Temira , Amarilli . 
ancora a’ suoi comandi la stam- Ma dove l’ insigne Monaco ha 
peria Italia , che ebbe di poi superato veramente se stesso, 
per le sue Annotazioni ec. è in quelle cartine di musica 
Lo Stampator fortunato fu che ha inserite nella grand' 
Giuseppe Antonio Pagani, il Opera. Non parlo del bulino, 
quale non potendo reggere da il quale lascia indietro di mol- 
sc solo a sì enorme fatica, to quello dei Bartolozzi , e dei 
chiamò in ajuto i Compagni-, Volpati, e dei Morghen , ma 
ed ecco perchè appiè del Iran- bensì del profondo contrap- 
tespizio sta scritto PER G. A. punto che vi si scorge nella 
PAGANI, E COMPAGNI, composizione musicale (c) . Ar- 


(b) E’ stara preposta da M. Ricei ai reverendi Parochi in una lettera del I- 
Luglio i“8-i. Monsignor Mecenate avendo notate le due bugie dette dal Pujati 
nella Dedicatoria, per non scomparire ne ha dette due anch’esso nella sua Let* 
tera col chiamar 1’ Autore uomo PIO , e DOTTO . Si è per altro guardato dal 
nominarlo; capì eh# nominandolo, avrebbe fatto ridere i reverendi Parochi più 
facilmente di quello ch<* pns«a farli piangere il libretto del reverendo Monaco. 

(c) M.R icci.benchè Mecenate dell» grand’ Opera , comprendendo insieme Potei,, 
■* Musica , chiama le «troie della nuova Vi ne rum ( Past, coati* le A. P. (>- 14- ) 
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disco affermare che se Pcrgo- 
lese', compositore del celebre 
Stabat Alater , e gli Autori 
dei famosi Miserere della Cap- 
pella Sistina fossero in vita , 
anderebbero . . ( non vorrei 
esagerare ) ... a nascondersi. 
Chi avrebbe mai pensato che 
da un Cattedratico di Padova 
ne potesse uscire un Maestro 
di Cappella (</) , In periti a sua 
requircns modos musica ? In 
somma questa è un’ Opera che 
fa veramente onore all’ Auto- 
re Pujati, al Mecenate Ricci, 
allo Stampator Pagani , a qua- 
si tutte le belle Arti , e prs 
esteri s alla persona illuminala . 
A questa noi tutti frequen- 
tatori della Via Crucis pro- 
fessiamo molta obbligazione, 
come a quella , che coll’ es- 
sere andata a buon diritto in 
collera contro la prima VIA, 
tutta sparsa di fango France- 
scano, ne ha procurata la se- 
conda, tutta lastricata digio- 
je Pujaresche, Del merito in- 
trinseco di essa non favelle- 
rò nè punto , nè poco , per 


due motivi . Primo', perchè 
sono di giù seccato di quel 
poco che ho dovuto dirne per 
dar gusto ad alcune persone 
non illuminate , le quali sti- 
mano a buon diritto che il 
Pujati sia un bel bullone. Se- 
condo, perchè non mi sareb- 
be possibile rilevarlo meglio 
di quel che lo hanno rileva- 
to il P. Flaminio da Luterà, 
il P. Ireneo Allò, il P. Stanis- 
lao Volpini, F.F.A.F.O., e 
il P. Gasparo Samoclèo, quei 
famosi Osservanti tanto in - 
veperiti{e)\ fratelli carnali sin 
dal secolo XII. dei Domenica - 
ni accaniti-, e di tanti altri 
Frati indisposti , forse perchè 
qualcheduno di essi ha la ter- 
zana doppia . Per verità il 
linguaggio usato dal molto 
Reverendo P. Pujati contro 
due de’ più venerandi, e per 
ogni conto rispettabilisimi Or- 
dini, è ben altro che la cen- 
sura giocoseria che si fa dei 
suoi pochi Foglj: che se da 
questa ne risulta un ridicolo 
sopra 1’ incattedrata sua per- 


Divatt Cantitene ; questo non mi piace i imperocché , quantunque Dante abbia 
scritto : 

„ Rispose alla divina cantilena 
„ Da tutte parti la beata corte, 

ci A non ostante questa parola Cantilena suona le più volte Cantoni ingrata , e 
leccante, lo che non può dirsi delle strofe Pujatesche , imparadirarrici di chiunque 
abbia buon orecchio. 

(d) tedi. 44- 

(e) V. le Annot. del Pujati. 
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sona , la colpa è rutta sua. ro precorrere alle loro calunnie 
Si ricordi delle arroganti, e una qualche nuova Via Crucis , 
temerarie espressioni che egli o qualche altro Divoto etere i- 
ha usate parlando del Papa, •zio. Ilo detto imitando C ipo- 
ài Roma(/), delle sacre Con- crisia Pujatetea , e credo d’a- 
gregazioni , delle Bolle dom* ver detto bene i imperocché 
matichc , e di molti uomini stendere un libro di pietà, e 
dottissimi , e per lunga serie con la stessa penna schicche- 
di meriti letterari sommamen- rare eresìe, come ha fattoi) 
te stimati', e vegga se non ha il nostro Monaco passionano , 
perduto a buon diritto ogni è cosa da vero ipocrita : mi 
diritto ad essere trattato con rimetroal giudizio di tuttigli 
urbanità, e rispetro . Che se uomini dabbene, dummojo non 
mai dicesse ( e lo avrà detto siano mai stati Romiti delle 
alla persona illuminata') che valli di Bergamo . Chiuda que- 
da noi si diridono gli esercì- sto Articolo un Avviso al Pub- 
zj di Cristiana pietà, egli ci blico interessantissimo; cioè, 
calunnierebbe senza illumina- che Monsignor Ricci per ma- 
re di più la persona illumina- nifestare alla suri Greggia ti’ 
ta . Noi non deridiamo la Via aver molto gradita la Dedica 
Crucis che è la Via del eie- del P. Pujati, ordinò sin dal 
lo, ma bensì lui che è tutt’ 1782. ai Parochi di dare co- 
altro che una Via Crucis , cd me in premio a chi assiste al 
il suo libretto , e così non Catechismo un esemplare della 
l’oggetto, nè l’argomento del Via Crucis del nostro buon 
libretto, ma gli errori che in Monaco . Se non mi vergo- 
esso contengonsi . Se in gra- gnassi di farmi vedere nella 
zia di una ha Crucis in istam- mia età avanzata al Catechis- 
pa si dovessero porre in di- mo co’ ragazzi, oh quanto vo- 
menticanza le ingiurje che ha lentieri anderei al Catechismo 
vomitate contro la S. Sede, o del Pano'] di Pitcglio verbi- 
e gli Ordini regolari , tutti i grazia , o del Tadei di Gal - 
nemici di Roma, imitando 1 ’ ciana per buscarmi uno di que* ' 
ipocrcsìa Pujaresca , per calun- sti tcsoretti! 
niarla impunemente, iàrebbe- 

4 » 

(f) V. 1* Annoi, del Pujati. (g) Ibid. 
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141 ' VIA DEI DOVERE . Più SÌ 
studia, meno se ne sa. Io cre- 
deva, che le Vie del dovere 
fossero quelle che conducono 
alla virtù, alla pietà, a Dio, 
all’ eterna salute . E però , quan- 
do udiva che un tale era ri- 
tornato alle Vie del dovere , 

10 m’immaginava che questo 
tale fosse uscito dai vicoli fan- 
gosi dell’ errore, per rientra- 
re nella via maestra della ve- 
rità. Credeva per esempio che 

11 signor Canonico Fabrizio 
Cellesi , mantenendosi fermo 
nell’ opporsi agli errori, ed al- 
le stravaganze di M. Ricci , 
battesse le Vie del dovere -, ma 
il signor Fulgcr dice di no , 
cd assicura, con viglietto (<i) 
pubblicato negli Atti del Si- 
nodo Pistoiese con molta pru- 
denza dal Prelato, che il Ca- 
nonico Fabrizio era affatto 
fuori della buona strada , c 
che non vi si è rimesso se 
non nell’ atto di ravvedersi , 
cioè di sottoscrivere quanto 
volle Monsignore ; ed ecco che 
in oggi anche i Monsù sono 
Teologi. Fortunato Fabrizio! 

1 Viatori del dovere adunque 
imparino quale èia strada che 
mena recto tramite alla cele- 


ste patria . Io per alrro per- 
suaso che il signor Canonico, 
nel contrariare a Monsignor 
Scipione , facesse fronte all’ 
errore, e sostenesse la verità, 

10 compiango di aver merita- 
te le congratulazioni di Moli- 
si!; e dico, che in quel caso, 
per lui, sarebbe stara molto 
più desiderabile l’ impenitenza 
finale, che la conversione. 

142. Vicario. Nella Gerar- 
chia,(o per parlare corretta men- 
te alla Pistojcse ) Gero dulia Ec- 
clesiasrica, i Vicarj sono di- 
versi. In primo luogo vi è , 
se si può dire senza curializ- 
zarc , il Cbristi Vicariai ; poi 

11 Vicariai generali s , il Vi- 
caria sforane tts , il Vicariai ca- 
pitai arti , il Vicariai S. Offi- 
cila il Vicariai Archimandri- 
ta , detro eziandio Deuterariun 
e nella laicale si trova un Vi- 
cariai Imperii ; e nella cro- 
naca Reicherspergense si tro- 
verebbero dei Vie ani tervi , e 
presso Incmaro di Reims un 
altro Vicariai duelli. Ora è a 
sapersi che Monsignor Ricci , 
da Vicario diventò Vescovo, 
e che ora da Vescovo è ri- 
tornato Vicario . Ma il secon- 


(a) V. la Versione degli Atti nella Sess. VII. In questo medesimo Viglietto «i ih 
per nuova certa die il Smodo di Pistoja Farà Epoci. Lo credo. Tutto sta che 1' 
l’Epoca sia per «sere onore vale i e questo non lo creilo. 



do Vicariato è ben altro che 
quello tkl fu Monsignor In- 
contri Arcivescovo di Firen- 
ze. Il presente è tale, che 
non ha superiori in terra. 
Di chi dunque è egli Vica- 
rio? Di Cristo ? no : sotto 
questo titolo, c denominazio- 
ne, ( ab benché alle volte sia 
stata largita , cosi ad honorem 
anche ai Vescovi , come quell' 
altra di Di terreni ) noi non 
conosciamo che PIO SESTO. 
Sarà Vicario Generale ; nè me- 
no: anzi, egli nc ha uno in 
ersona del signor Preposto 
racciolini. Foraneo? oibò; 
M. Ricci non istà luori, ma 
dentro, in Città. Capitolar e? 
peggio : se Monsignor Ric- 
ci c Vescovo di Pistoja, la 
sede di Pistoja , non può es- 
ser vacante. Sarebbe mai Vi- 
cario dell’ Archimandrita ? Eh ! 
pensate. In fotta l’Italia non 
vi òche un solo Archimandri- 
ta, e questi, se non isbaglio, 
sta in Sicilia . Dell’ Imperio ? 
ma come? la Toscana non è 
mica l’Imperio, Dunque sa- 
rà Vicario del sant’ Uffizio? 
spropositi: questo Tribunale, 
dappoiché fu scoperto posse- 
ditore di una cassa necessaria 
che non sarebbe dispiaciuta a 
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Monsignor Ricci, e che in ol- 
tre era un Tribunale inco- 
modissimo ai Novatori, e ai 
Libertini, tu abolito in tut- 
ta la Toscana ; quinci quel de- 
gnissimo Episcopo ne ha fat- 
to inserire Èxultans ut aries , 
& sicut agnus tvium , nell’ Ap- 
pendice del suo Sinodo l’ Edit- 
to soppressivo,. Or via, dicia- 
molo: egli è Vicario dell’ E- 
terno Pastore , ovogliam dire 
del Padre Eterno. Chi vorrà 
crederlo? e pure gli è cosi; 
e Io so di certo, perchè Io 
so da lui medesimo. Quando 
piacerà al Pastore eterno (pa- 
role di (a) Monsignore ) di 
cui SIAMO Vicarj ( tutti i 
Vescovi sono Vicarj del Pa- 
stor eterno: quanti Vicarj! ot- 
tocento ) di CHIAMARMI 
(deh! non così presto; Mon- 
signor Vicario avrebbe de’ guai 
col suo eterno Pastore , il qua- 
le non può essere molto sod- 
disfatto del di lui benché glo- 
rioso Vicariato) a parte di 
quel premio (ben dovuto ai 
meriti , ed alle fatiche apo- 
stoliche dell’ Oratore ) solo 
desidero , e solo aspetto. Bella 
mischiai za di parole nella lo- 
ro significazione diametrali 
mente opposte ! Le prime , 


(a) Nella Allocuzione ai PaJri del Sinodo. 
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proprie d' un Scismatico de- 
ciso; le seconde analoghe al 
Cupio dissolvi dell’ Apostolo: 
alcune Antipapistiche ; altre 
unisoni alla Vox tttrtnris diS. 
Bernardo, ed al Gemitus co - 
Jumba del Bellarmino. Nella 
versione latina del Sinodo, 
uscita, come ho detto altro- 
ve, da Pavia, il Pastor ater- 
ina di M. Ricci è stato con- 
vertito in summus Pastor , cioè 
cucili» suiti wo Pastori .... libue- 
rii. Se la correzione toglies- 
se l’errore, loderemmo il sa- 
vio; e prudente Correttore; 
ma con tutta questa mutazio- 
ne di epiteto, sempre rima- 
ne, che il nostro Alonsignor 
Vicario si crede Vicario im- 
mediato di Domcncddio, che 
è il solo (o sommo si chia- 
mi, o eterno ) , dal quale egli 
possa aspettarsi d’ esser chia- 
mato lassù, in premio à' aver- 
lo servito tanto bene quaggiù. 
Se nonché, considerando me- 
glio detta mutaziune, ci sco- 
pro per entro un artifizio non 
indifferente . Il desiderio che 
avrei di poter lodare la pru- 
denza del Traduttore, forse mi 
fa travvedere, ma ciò nono- 
stante, dirò quel che mi pas- 
sa pel capo a questo proposi- 


to. Anche il Papa viene chia- 
mato snmmtts Pontifex , pa- 
ter suminus , Patiruitas stim- 
ma , Pateruit a s summa autbo- 
ritatis , e più al nostro ar- 
gomento stimma s Pastor (b) 
da Aratore, dai Vescovi di 
Germania, da Ivone Carno- 
tense , da certo Amatore, e 
dall’ Anonimo scrittore della 
lettera ad Occidentale s . Con- 
venendo pertanto questo tito- 
lo di Pastor sommo anche al 
Papa, Vicario di Gesù Cristo 
in terra , si porrebbe crede- 
re che M. Picei avesse inte- 
so di parlare di PIO VI. Ma 
il premio eh’ egli desidera , 
non può essere che 1’ sterna 
vira, e questa non può aver- 
la da PIO VI. il quale, seb- 
bene abbia la potestà di apri- 
re le porte del santo Para- 
diso, non ha quella di spin- 
gervi dentro per forza i Mon- 
signori Vicari di Pistoia; mol- 
to meno se per disgrazia fos- 
sero turti del raglio del Ve- 
scovo Vicario Ricci. Se po- 
tesse dare l’eterna vita ai Fe- 
deli, la darebbe senza dub- 
bio, e volentieri a Monsignor 
Scipione; tanto più, che se 
è di fede che 1’ eterno Pasto- 
re potrà dargliela, non è di 


(t>) Tcoplk Qwnhrtt- P»ntif. 


fede che gliela darà . Dunque 
M. Ricci ha inreso di diman- 
dare jl premio al celeste Pre- 
miatore ; dunque, ove io spe- 
rava di poterlo giustificare in 
latino dello sproposito che 
ha detto in italiano , eccomi 
nelle mie speranze deluso. Ma 
Monsignore non esprime ( oh 
vedete quanto mi sta a cuore 
di difendere il nostro buon 
Prelato! ) qual sia il guiderdo- 
ne che solo desidera , e che solo 
aspetta . Ora, se stando alla tra- 
duzione, none incredibile che 
abbia inteso di parlare del Pa- 
pa , che sta in terra , sarebbe 
egli per avventura impossibi- 
le , che anche per premio a- 
vesse inteso un qualche pre- 
mio terreno? Mi aspetto una 
risata da’ miei lettori , e tale 
che forse faranno ridere an- 
che me; cosa difficile, e che 
finora non è riuscita che al 
chiarissimo P. Pujati . Eh via! 
diranno, questo in cuore del 
Vescovo di Pistoja è impos- 
sibile . Immaginatevi se que- 
sto savissimo Vescovo che ha 
tanta antipatia pel Curialismo 
Romano, possa asprir mai ad 
un Cappel rosso . Ad un Cap- 
pe! rosso che non preferirà 
ruai al suo Cappel verde per 
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isdruscito, e scolorito che sia, 
se non nel caso che il rosso 
c urialcsco di Roma , ed il ver- 
de regai istico di Pistoja si as- 
sociassero insieme. Ecco adun- 
que nuovamente deluse le mie 
speranze, come succede a tutti 
i patrocinatori delle cause fal- 
lite. Or io vorrei sapere se M. 
Ricci si crede davvero Vicario 
immediato di Dio , e conse- 
guentemente legittimo succes- 
sor di San Pietro ; oltre all* 
eresìa che, ciò credendo, so- 
sterrebbe , egli sarebbe in ma- 
nifesta contraddizione ( cosa da 
non sorprendere chi ha lette le 
Pastorali di lui ) con se mede- 
simo. Non ha egli scritto con 
penna Ultrajettina che il Papa 
è il Primo fra i Vicarj (f ) di 
Gesù Cristo ? Ma se lui , e 
tutti i Vescovi sono Vicarj 
immediati dell’eterno Pasto- 
re, il secondo fra i Vicarj, de’ 
quali il Papa è jl primo, chi 
è , Dirassi del successor di 
Pietro fatto Papa dallo stesso 
Pastor eterno , che non è altro 
che un Primtts inter paresi 
sciocca definizione; il secondo 
non è mai eguale al primo; al- 
trimenti quali sarebbero le pre- 
rogative del Primato? è stato 
detto altrove (</) con S. Ciril- 


fc) V. l'Art. PRIMO FRA I VICAKJ. 


1p) Loc. ci». 
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Jo che Sicut Cbristus accepit a 
Patre Ecclesia sceptrum .... sic 
& Petro , & ejus SUCCESSO- 
RIBUS PIANISSIME com- 
mi ssit , <&■ NULLI alti ; il che 
mi pare voglia dire a nessun 
altro . Questo a nessun altro 
getta a terra il parer degli An- 
tipapisti . Se poi M. Ricci si 
riconosce, come voglio crede- 
re, per Vicario sì dell’eterno 
Pastore , ma subordinato al 
sommo Pastore terreno ; sia- 
mo d’ accordo : in questo sen- 
so, e con questa modificazio- 
ne, e riserva, egli poteva inti- 
tolarsi ugualmente Ficario del- 
la santissima Trinità . Ma tro- 
verei sempre ridicola , artifi- 
ziosa , equivoca , strana, e nuo- 
va 1’ espressione , e insieme 
pericolosa per i semplici, ed 
v insipienti . Se jil Vescovo di 
Pistoja avesse voglia di cam- 
minare per la via maestra di 
Cassiodoro , c non a spinapesce 
pe’ viottoli', presto sarebbe 
convinto ; imperocché gli si 
potrebbe parlare in questa gui- 
sa : Monsignore, se in Pistoja, 
e fuori , i Pugni di Aiolo, i 
Bucci diBaggio, i Ricci d’A- 
sano, gli Ulivi di Treppio, i 
Frilli a' Usella , i Ciò annotti 

(c) Hacr. -J. n . 3- 

(f) Orig. é- Àmia. Christiana Tom. 

(g) Act. cap. XX. 


di Lamporecchio, i Ravanelli 
di Gcrminaja, avendo occasio- 
ne di scrivervi, nelle loro so- 
scrizioni s’intitolassero llcarj 
dell’ eterno Pastore , lo soffri- 
reste? Eh , pensate! Vi udi- 
remmo gridare contro di essi, 
e contro la loro pretensione," 
come gridava S. Epifanio (e) 
contro Acrio, il quale voleVa 
i Preti uguali ai Vescovi . Fal- 
so, rispondereste: siete Vicarj 
di me Scipione de’ Ricci, e lo 
siete, per grazia delia S. Sede 
Vescovile di Pistoja. Eppure 
tutti questi un tempo (e lo in- 
segnò (/) a M. Ricci il fu Re- 
verendiss. P. Mamachi ) furono 
chiamati come voi ora An- 
tistites , ora Episcopi . Sono in 
oltre a detta vostra , e di F. 
Guglielmo giudici della Fede, 
e fanno ogni giorno o all’Al- 
tare, o al Confessionale le veci 
di Dio, come credete di farle 
voi allorché pubblicate , e stam- 
pate Libercoli ,o Pastorali edi- 
ficantissime a pascolo della vo- 
stra Greggia . E’ noto ezian- 
dio che i Preti di Efeso ra- 
dunati da san Paolo in Mile- 
to, furono da questo Aposto- 
lo chiamati Vescovi : Attendile 
(g) vobis , ér universo gregi , 

V. P. I. p- 42 o. 
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iti quo vos Spìrìtus sanctus po- 
stiìt Episcopo! regere Ecclesìa m 
Dei : e però nel senso nel 
quale M. Ricci s’intitola Vi- 
cario dell’ eterno Pastore , i 
Preti potrcbberointitolarsi Ve- 
scovi. Sarei curioso di sapere 
quale sarebbe la risposta del 
buon Prelato a questa argo- 
mentazione. Orsù, i Vescovi 
si contentino, diròanch’iocon 
un dotto (A)Scrittor vivente, 
di essere in quel senso Vicarj 
di Cristo, come alle volte sono 
stati chiamati da alcuni An- 
tichi, ma non affettino unti- 
telo , che da tanti secoli la 
Chiesa ha appropriato con tut- 
ta ragione al solo Romano 
Pontefice , come a suo visi- 
bil Capo universale, e supre- 
mo. Ma supponiamo (oh quan- 
ti assurdi convien supporre 
bene spesso, mercè le strava- 
gantissime novità Ricciane !) 
che il Vescovo di Pistoja sia 
un Vicario immediato di Dio. 
Essere Vicario di Dio signi- 
fica (se non ha in Pistoja qual- 
che altra significazione ) fare 
le veci di Dio. M. Ricci ha 
fatto cento cose cattive ; di 
questo egli non è confesso di- 
nanzi agli uomini, lo so; ma 
nc è convinto ormai e di- 
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nanzi agli uomini, dinan- 
zi a Dio: dunque o egli sup- 
pone che Dio benedetto, se 
ritornasse adumunarsi, fareb- 
be in Pistoja cose cattive , o 
egli non ha fatte le veci di 
Dio . Crcd’ egli per esempio 
che Gesù Cristo insegnereb- 
be, in vece di dottrine Evan- 
geliche, le doctrine di Gian- 
scnio, di Qucsnello, di Tam- 
burini? che volendo distribui- 
re libri sani , cd ortodossi , 
li anderebbe a prendere alla 
ottega del disgraziato Bra- 
cali ? 'che ricuserebbe d’ am- 
mettere fra’ suoi discepoli 1’ 
Abate Marchetti , e conferi- 
rebbe l’Apostolato a Fra Gu- 
glielmo? che oltre al tributo 
che pagherebbe ai Cesari, ce- 
derebbe ai Cesari anche l’ in- 
censo, che sarebbe dovuto al 
suo Sacerdozio ? che atterre- 
rebbe le Chiese (egli che tan- 
to pianse su le future ruine 
del Tempio di Sion) per fab- 
bricarsi un Palazzo? che chia- 
merebbe a se dall’ essedra teo- 
logica di Pavia ilRettor ma- 
gnifico, come chiamò S. Mat- 
teo (benché non fosse nè Ret- 
tore , nè Magnifico ) dal telo- 
nio di piazza ? Per ultimo 
quell’ eterno Pastore , del qua’ 


fl>) l-' A. dtl Libro unito! „ 'Comandi cH può, sbadisca cki de*» N«U# 
f. 9. 
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le M. Ricci sostiene con tan- 
to onore , e decoro il Vica- 
riato , è lo stesso che 1’ eter- 
no Padre. Posto ciò, come ha 
mai potuto il nostro Prelato 
fare in pezzi tanti Padri eter- 
ni effigiati nelle Chiese di Pi- 
stoja , e di Prato , ove in mar- 
mi , ove in tavole , ed ove 
in tele ? Se essendone il Vi- 
cario, ne ha trattate le im- 
magini con tanto disprezzo, 
come le tratterebbe , se mai 
li venisse tolto dall' eterno 
astote il Vicariato? Ade con 
questi bei meriti, e senza ap- 
parenza che pensi ad accumu- 
larne de’ migliori, mi pare che 
Monsignore non dovrebbe a- 
vcre tanta fretta d’ esser chia- 
mato. Io non so nulla, io non 
entro a cquittinare i giudizj 
di Dio che adora ; ma se mi 
trovassi ne’ panni di A4. Ric- 
ci, con tutta la buona scorta 
dei meriti Vicarj eh’ egli ha , 
vorrei pregare caldamente il 
Signore di non chiamarmi co- 
sì presto . Che se il nostro 
Monsignor Vicario si ride di 
questo consiglio , sarà bene 
ricordargli con san Bernardo 
che (i) A T ger se se non seu- 
tiens , periculosius laborat :poi 
faccia lui. 

✓ 

fi) De Contiti, lib. I. 

(») V. gli Art. CATTOLICISSIMA 


i43.UNIGENlTUS.Che le lol. 
proposizioni condannate nel 
nuovo Testamento ec. del Pa- 
dre Quesncllo, siano, benché 
apparentemente speciose , e di- 
vote, ripiene di veleno, e di- 
rette a stabilire il sistema di 
Giansenio sopra la grazia; si- 
stema che certamente non è 
quello di S. Agostino , que- 
sto è stato da gran tempo, 
ed anche di fresco provato ad 
evidenza ; e dove noi fosse a 
questo segno , a me , per cre- 
derlo , basterebbe 1' oracolo 
della santa Sede Romana , a 
cento doppi più autorevole di 
tutto 1’ oscinato corpo Gian- 
senistico, perchè a cento dop- 
pi più illuminata , e sicura- 
mente diretta da Dio . Tro- 
vandosi pertanto chi sostenes- 
se le suddette proposizioni es- 
se ( a ) cattolicissime , si di- 
rebbe cosi : Chi sostiene co- 
desta empia sentenza o è un 
qualche fanciullo che parli a 
caso su la fede del suo Peda- 
gogo , e gli va applicato un 
buon rovescio. Oè un qual- 
che vecchio rimbambito , nel- 
la cui testa sia rimbambita an- 
che la teologia , e va man- 
dato a letto. O finalmente è 
un qualche mentecatto, c va 
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legato ne noccai. Ma questa vello, c la coscienza, è cosa 
viene sostenuta dal P. Pujati, tanto manifesta, che se pen- 
il quale ha l’audacia di dice, sassi a recarne le prove, mi 
c ridire ( b ) che Clemente XI. aspetterei d’ esser legato an- 
nel condannare le ioi. prò- che io. Che il P. Pujati la 
posizioni, condannò ioi. ve- difenda, basta dare un’ occhia- 
rità di fede. Questo in buon ta alle costui sovracitate An- 
italiano vuol dire, che 1’ er- notazioni ec. che hanno lat- 
rante non è Quesnello, ma to tanto ridere 1 ’ Abate Mar- 
Clemente XI. con tutti i suoi chctti, e sdegnare i Giorna- 
Successori . Da questa propo- lisci Romani ; guardino , se 
sizione poi ne deriva questa ben mi ricordo, a carte 78. 
conseguenza rettilinea, chele ove dice senza andirivieni la 
decisioni d’ un Monaco buffo- surriferita infame proposizio- 
ne sono più giuste insieme, ne, che assorbisce in se sola 
e più autorevoli di quelledei tutte le 101. <tl Quesnello. 
Romani Pontefici. Ma chi è Dunque si leghi il P. Pujati, 
il P. Pujati? Un Fanciullo? e gli si farà una grazia: di- 
No; dunque il rovescio sa- co una grazia; imperocché io 
rebbe, anche per altri riguar- voglio credere che un uom 
di, n.alc applicato. E’ egli Religioso singolarmente, un 
forse un Vecchiorimbambito? Benedettino, un Cattedratico 
Nemmeno, poiché noi credo come lui, reputi minore scia- 
giunto ai 50. anni; dunque gura Io esser tenuto per un 
non si può mandare a dormi- matto , che per un empio. Af- 
re, se non ne ha voglia. Ma finché poi non vada solo, e 
s’egli non è nè un Fanciullo soletto all’ ospedale, sipotreb- 
da scuola , nè un Vecchio de- be fare la stessa funzione del- 
pontano , gli è dunque un la legatura anche a tutti co- 
Mentecatto; dunque si faccia loro (e segnatamente ai pe- 
legare, e presto . Che una tulanti Annalisti Fiorentini) 
Tesi così bestiale non pos- i quali (c) asseriscono che la 
sa difendersi, se non da chi costituzione Unigenita! è sta- 
abbia perduto affatto il cer- ta rigettata da quasi tutta la 

(b) V. le costui Annot. centro le Amatati»»} Pacifiche dell’ invitto Dottor 
•"archetti : ed il Suppl. al Giornale EccL di itom» Quint. I. I?jp. 

(c) V. la nostra lettera Proem. 
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Chiesa . A smentirne tutti 
costoro riguardo appunto al- 
la loro Toscana (//), non ci- 
teremo nè Curiali , nè Gesui- 
ta], ma uno Scrittore del lor 
medesimo partito; voglio di- 
re l’ lstorico anonimo dell’ As- 
semblea degli Arcivescovi, e 
Vescovi della Toscana . La 
Costituzione (scrive costui (e) 
a lettere d’ appigionasi ) fu 
RICEVUTA IN TOSCANA 
senza la menoma opposizione : 
basti il dire ( si noti bene ) 
thè in un Sinodo di Pistoja 
de IL anno 1721; fu posta im- 
mediatamente dopo una brevis- 
sima confessione di fede. Ec- 
co smentiti gli Annalisti To- 
scani da un lstorico Toscano , 
Giansenista, Ricciano, c vi- 
vente. Alla prima falsità, e 
menzogna ne aggiungono un’ 
altra ; cioè che il nostro PIO 
VI. Ha dichiarato, che questa 
Bolla (f) 'dee insegnarsi (oh 
bugiardi Annalisti ) ISTORI- 
CAMENTE,enon DOMMA- 
TICAMENTE, come se le 
Bolle de’ Papi fossero Gazzet- 
te di Lugano • Ma codeste as- 
serzioni , contraddicendo non 


la Dottrina, ma il Fatto, pos- 
sono attribuirsi comodamen- 
te aduna crassa ignoranza; e 
però prima di trattategli As- 
sertori alla Pujatesca, vorrei 
che venissero costretti a leg- 
gere la Storia di detta Co- 
stituzione scritta da M. Lafi- 
tau; le Lettere del P. Gour- 
dan al Cardinal di Noailles, 
il Breve di PIO VI. al Ve- 
scovo di Brescia, il succin- 
to , ma fedele , ed erudito 
Opuscolo del signor Lambni- 
schi ni (g) Deli tre si Jansen la- 
na, ove ho letto con molta 
soddisfazione un compendio 
della succennata Istoria; c per 
ultimo 1 ’ Estratto ( b ) cc. pro- 
posto dall’ Arcivescovo di Cam- 
brayai Fedeli della sua Dio- 
cesi. Che se tutti codesti Au- 
tori non piaciono , perchè si ab- 
biano perafiezzionati alla S. Se- 
de, piacerà Giustino Febro- 
nio, il quale dapprima fece 
alla medesima molta guerra 
con velenosa penna : Constila- 
fiorii (i) Unigenitus (parole 
del Febronio ) ut dogmatico 
S.Sedis, & universali* Eccle- 
sia judicio , omnimoda ab ornai- 


(d) Riguardo agli altri paesi cattolici veggasi la stessa Lettera. 

(e) Nella Prefazione p. IX. 

(f) Ann. 1:86. N. i. 

(e) Thtèl. Dogm Gennae 17*9. p. 133. et eeq. 

(h) V. la sopracit. Lettera proem. 

(i) In Cimai. in tmm Ritrae!- PIO VI. ini mi li. 1S1 : 


bus obedientia debetur . Se do- 
po d’ aver letti questi Libri i 
Novatori persistono con dia- 
bolica ostinazione nella loro 
sentenza , si chiami lo Spe- 
dalingo, e gli si dica: Fate il 
vostro dovere . Alavi sono poi 
altri più cauti , e più accor- 
ti , i quali considerando che il 
condannare la Bolla a -faccia 
scoperta farebbe ostacolo alla 
loro fortuna , nc sparlano co- 
sì, come suol dirsi a mezza 
bocca : Ob quanto sarebbe me- 
glio , dicono in tuon patetico 
insieme, e decisivo, che quel- 
la benedetta Bolla non fisse mai 
uscita ! con queste , o somi- 
glianti esclamazioni vogliono 
comparire zelanti della quiete 
pubblica, e così nascondetela 
loro inclinazione verso i Re- 
frattari della Bolla medesima. 
Senza la quale il mondo cri- 
stiano sarebbe ora mai tutto 
Giansenista , e forse qualche 
cosa di peggio. Costoro, più 
petulanti dei seguaci del Mo- 
notclismo , vorrebbero che i 
Giansenisti parlassero , c che 
i Cattolici tacessero : per lo 
meno approverebbero l’ Lctesi , 
o Tipo dell’ lmpcrator Co- 
stanzo, e biasimerebbero san 
Martino 1 . ed il Concilio La- 
teranense I. che lo condan- 
narono conte scritto contra- 
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rio, cd ingiurioso alla Fede. 
Questi medesimi Ipocriti vor- 
rebbero che il sacrosanto Van- 
gelo cedesse alla più insensa- 
ta , e ridicola politica . Se si 
tratta della Bolla, ne parlano 
lagrimevolmente, come se fos- 
se stata, e fosse tuttavia un 
pomo di discordia gettato nel 
seno della Chiesa . Ma, Dio 
ottimo massimo, ov’ è la pro- 
bità, ove la giustizia indispen- 
sabile nel giudicare delle co- 
se? Perchè voler attribuire 1’ 
antica, e la presente guerra 
teologica ad una Bolla tanto 
necessaria , stesa dopo lunghi, 
e maturi esami, pubblicata, c 
confermata da orto Vicarj di 
Gesù Cristo a solo line di 
estirpare una dottrina eretica- 
le, c non piuttosto alla pro- 
tervia , e superbia de’ Gian- 
senisti, ribelli alla Chiesa loro 
Madre, alla ragione, ed alla 
verità ? O Refrattari insensati , 
stulttores Mehtìde , a pud quos 
insana laurus extat ! Quando 
cesserete d’ imposturare , di 
agitare la Chiesa , di tradire 
voi stessi? 

144. Volgare. F. Lingua. 

145. Voti. V. Sfrate. 

146. Voto. Il celebre Mal- 
ese Mallèi, adottando lasen- 
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ronza di un antico, disse nel- 
la sua Merope , che anche i 
malvagi hanno un qualche Gio- 
ve per protettore: 

Hanno il lor Giove i malan- 
drini ancora. 

Meglio di quel celebre Let- 
terato , o almeno più al no- 
stro proposito, e sin dalla me- 
tà del quarto secolo, Giulio 
Finnico. alludendo a certi Sa- 
cerdoti ugnitori del Paganesi- 
mo, aveva detto che Etiam 
dìabolus b ibct Cbristos silos . 
Dunque l’Assemblea malandri- 
na di Parigi avrà anch’ essa il 
suo Giove ? Senza dubbio ( ris- 
pose il Sccondicerio di Mon- 
dorbopoli mio amico ) e sa- 
pete chi è? Sarà, dissio, un 
qualche gran Personaggio, ere- 
tico, potente, accreditato, e 
sicuramente Francese . No ( co- 
sì l’amico ) avete sbagliato , 
come suol dirsi , nome , co- 
gnome, e patria. Il Giove dei 
malandrini assembrati in Pari- 
gi sarà forse eretico , ma non 
è nè grande, nè potente, nè 
accreditato, nè Francese. E’ 
un Italiano, un sedicente Cat- 
tolico, un Vescovo, un' M. 
Ricci, ohm Angelo Etrusco , 
ed ora Zabolo Gallicano . Nel 
Secolo XV. vi fu un matto 
che lodò in versi , così per 
ischerzo, lalue celtica de’ cor- 


pi: eccone nel XVIII. un al- 
tro , a cento doppj più mat- 
to del primo, che stende se- 
riamente in prosa l’ elogio della 
lue celtica delle anime. Così 
è: Monsignor Ricci, quell’uo- 
mo tanto rispettabile agli oc- 
chi Tamburiniani , 1’ Atanasio 
del Pujati , il Cipriano del Se- 
raspini, il Crisostomo del Ca- 
nonico Litta, ed altri baffóni 
ha finalmente deposta la mi- 
schera. Costui ha avuto ileo- 
raggio, o per meglio dire 1’ 
empietà di fare l’àpologìà di 
quelli sciagurati Ecclesiastici 
(detestati dal Papa , da tut- 
to il corpo de’ Vescovi, da 
tatti i buoni Cattolici, e per 
sino dai Cattolici non buoni) 
che hanno prestato il noto in- 
fame giuramento all’Assem- 
blea, c conseguentemente di 
biasimare CXXXlll. Vescovi, 
e LXXXV. mille Ecclesiasti- 
ci , i quali temendo la Divi- 
na giustizia più che il pugnale 
costituzionario di una masna- 
da d’ Assassini , hanno con 
invitta costanza ricusato di 
prestarlo. Chi stanco di ra- 
gionare da savio , volesse in- 
cominciare a sragionare da paz- 
zo , legga il Voto , o sia la 
Memoria Giacobinica di M* 
Ricci a questo proposito : 
„ Fissato ( attento bene ) 
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* che il Giuramento richiesto 
„ dall’Assemblea non sia con- 
„ trario ai diritti veri della 
;, Religione ( forse la Reli- 
„ gione ne ha de’ falsi ) co- 
„ me non lo è ( 0 ) certamen- 
„ te quello che si è veduto 
„ ne’ pubblici foglj, mi sem- 
„ bra indubitato che gli Ec- 
„ clesiastici hanno una vera 
„ obbligaziune di prestarlo,,. 
Che ne dite ? Questo dare 
per incontrastabile , ed inne- 
gabile ciò appunto che viene 
vivamente, e con tutta ragio- 
ne contrastato, e negato; lo 
asserire essere certamente sa- 
via, lecita, ed innocente un’ 
azione certissimamente illeci- 
ta, malvagia, e dannosa, non 
è ella una maniera d’ argo- 
mentare da uomo onesto, e 
di senno ? Dio santissimo ! 
Se ne’ tempi delle persecuzio- 
ni un qualche Vescovo avesse 
parlato ai Cristiani persegui- 
tati così : „ Fissato che lo 
,, incensare il simolacro di 
„ Marte, o di Venere, o di 
„ Mercurio, non sia un atto 
„ contrario ( come non lo è 


„ certamente ) ai veri diritti 
„ del Cristianesimo, non veg- 
„ go per qual ragione voi 
„ ricusiate d’ incensarlo,, ; i 
Fedeli, all’udire un tal con- 
siglio, non avrebbero accusa- 
to quel disgraziato Vescovo o 
d’empietà, od’ insania? Cer- 
to che sì . Eppure a me , lo 
confesso , 1’ argomentazione 
Ricciana piace moltissimo, e 
tanto, che voglio servirmene 
per fare l’apologià del nostro 
Monsignorc.Uditc quattro miei 
fissati stupendi. 

I. Fissato che lo disubbidireal 
Vicario di Gesù Cristo non 
rompa l’Unità ( come certa- 
mente non la rompe ) M. Ricci 
non l’ ha rotta . 

II. Fissato che lo spargere fra 
i Diocesani Opuscoli pestife- 
ri e dannati non possa recaro 
alcun nocumento alle anime 
de’ medesimi ( come certamen- 
te non può recarlo ) M. Ric- 
ci non ha tradito il suo Epi- 
scopale ministero. 

III. Fissato che le proposi- 
zioni ereticali del SinodoPisto- 
jese non difendano nè la Fe- 


(») Non mi dò a dimostrare la falsità manifesta di cosi strana, e scandalosa as- 
serzione ; imperocché a riconoscerla , basta appunto leggere i foglj pubblici . Chi 
per altro bramasse di leggere due ragionatissime , c dottissime Confutazioni del 
delirio antiteologico del Prelato , legga quella di Monsig. Luigi Mozzi Arciprete 
della Cattedrale di Bergamo, stampata in Fuligno 1-92. dal Tomassini , e 1 ’ altra 
d’ un supposto Vescovo Francese emigrato, uscita ad istaoza del Sign. Canonico 
Aàrisei dai torchj Sarroriani di Loreto. 
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de , nè la Religione ( come 
certamente non l’oirendono ) 
Al Ricci non ha avvelenata 
la sua Greggia. 

IV. Fissato che Io scandaliz- 
zare tutta 1’ Europa non sia 
un peccato de* più enormi (c 
certamente non lo è) Al Ric- 
ci non è obbligato a ritrat- 
- tarsi. Ribattete, se vi dà 1* 
animo, questi quattro Fissati . 
Capisco che potreste avere 
qualche difficoltà circa tutti 
quei certamente , che fissano 
una dottrina certamente falsa ; 
ma codeste sono inezie, delle 
uali le teste illuminate, i gran- 
i genj, i sublimi Ragionato- 
ri della classe dell’Ex-episcopo 
diPistojanon fanno il meno- 
mo caso . E per verità , a pro- 
vare verbigrazia , che nel mag- 
gior bujo della notte risplende 
il Sole , non basta egli asse- 
rirlo? = Sin qui il Secondice- 
lo. Ora io vorrei sapere se 
Al Ricci crede seriamente che 
la sua maniera d’argomenta- 
re sia giusta, e sensata . Se«0, 
perchè adoperarla nel patroci- 
nare la causa eterodossa di que- 
gli Ecclesiastici giuratori , an- 
zi spergiuratori ? Se ri, anche 
a noi sarà lecito di fissare un 
Fissato sul gusto del suo . FIS- 
SATO dunque che Alonsignor 
Ricci sia stato un Uditor ver- 


sipelle, un cattivo Vicario , un 
pessimo Vescovo,® che in og- 
gi sia un Vagabondo insidioso; 
una specie di Jena Gianseni- 
stica , certamente Alonsignor 
Ricci merita d’ esser detesta- 
to da tutti i veri Cattolici. 
Quale disparità fra l’argomen- 
tazione di questo Prelato, e 
la nostra? Una sola : che là 
dove il Fissato Ricciano sta 
tutto per aria , il nostro ha 
pur troppo ( così non li aves- 
se ! ) tutti i più sodi fonda- 
menti. Facciasi ora qui una 
breve parafrasi del Voto in- 
sensato di Monsignore . 11 Giu- 
ramento richiesto dall’ Assem- 
blea Parigina certamente ( di- 
ce il Prelato ) non è contra- 
rio ai veri diritti della Reli- 
gione; Dunque ( diremo noi) 
gli Ecclesiastici Francesi do- 
vevano ubbidire : hanno ricu- 
sato d’ubbidire; dunque era- 
no Cittadini sediziosi , pertur- 
batori dello Stato, nemici del 
Ben pubblico ; dunque meri- 
tavano d’ esser puniti ; dunque 
sono stati ( e con essi alcuni 
Vescovi ) giustamente trucida- 
ti; dunque noi, che con tut- 
ta la cattolica Chiesa pensa- 
vamo di ascriverli al catalo- 
go de’ Alartiri , dovremo ri- 
guardarli come altrettanti ri- 
belli, che hanno mancato es- 
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scnzialmente al lof dovere, mi chiamo Scipione de Ricci , 
Tutte queste conseguenze ri- e son Toscano . Nell’ anno 
sultano 'evidentemente dalla 1780. fui consacrato Vescovo 
giudiziosa Memoria di Monsi- diPistoja, e Prato. In Giugno 
gnore Apologista. Possibile che dello stesso anno giurai vera 
questo meschinissimo Succes- obbedienza ad un certo PIO 
sor degli Apostoli non abbia VI. Sommo Pontefice dei 
preveduto, che una decisione Cristiani . Nell’ Agosto del 
così bestiale avrebbe fatto non 17S1. mancai essenzialmente 
solamente ribrezzo alle teste cd in più guise al mio giu- 
le più feconde d’ assurdi , ed ramento . Nel corso del glo- 
esercitate ne’ paradossi , ma riosissimo mio Episcopato stet- 
orrore eziandio all’ anime le ti immobile nello spergiuro, 
più agguerrite ne’ campi dell* Finalmente dopo undici anni 
iniquità, e della irreligione? d’invitta cosranza in esso. 
Pentito d’ aver rinunziato il eccomi , o Dea , risoluto di 
Vescovado di Pistoja , aspira giurare a Te tutto il contrario 
fors’ egli a qualche Vescova- di quanto giurai a quel PIO 
do fluviatile della Francia ? VI. „ . Sfido chicchessia a 
Io ciò non credo; ma se mai trovare una bugìa in questa 
fosse, perchè non va egli su- dichiarazione. Ah così Iddio 
bito ad inchinarsi al simola- non permetta mai che un Sci- 
erò della Libertà Francese, pione de Ricci, il capo vi- 
ed a prestare nel 1792. a’ pie- sibile, e ministeriale de’ No- 
di di costei un giuramento vatori , il più strepitoso Ge- 
distruttivo di quello che pre- rodulo d’ Italia si lasci in- 
stò nel 1780. {b) a’ piedi di durre dal prurito scismatico , 
PIO VI. ?Oh il bello, e singo- che lo agita, ad andarsi aba- 
iare spettacolo! Un Angelo gnarepseudepiscopalmentcnel. 
Etrusco divenuto Druido d’una fa Gallia carica dell’odio pub- 
Dea Gallicana! M’immagino blico, e rea di quell’ (c) 

che per rendersi propizia la alto delitto atroce 

sua nuova Deità il nostro Mon- Ond' ba tutt’ora Europa ica- 
signore gli direbbe così.,, Io peglt irti. 

(b) V. l’ Art. Giuramento. 

(c) Così l’elegante, e robusto Autore ielle canzoni in morte di Luigi XVI, il 
P. Francesebini. Cani. I- 
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delitto esecrando , che in oggi 
stampa in fronte a quella tur- 
batissima, e scellerata Babele 

Orrenda macchia , e 

" prava 

Cui non estingue eternità , uè 
tutta 

Senna , e G aromi a , e il dop- 
pio mar non lava. 

Dio non voglia mai che il 
Dottore delle genti Etnische ... 
il primo fra i ì’icarj di Giansc- 
nio , e di Quesnello , faccia 
un passo così rovinoso , c sci- 
volente : passo funesto , il qua- 
le conducendolo appiè dell’ 
Idolo della Libertà (schiava 
del fanatismo prepotente di 
Parigi) lo uguaglierebbe a que’ 
disgraziati Giudei mentovati 
nella Storia sacra, i quali, in 
occasione delle feste consacra- 
te a Bacco, Cogebantur , ba- 
derà (d) coronati , Libero cir- 
cuire . Non sia mai, ne pre- 
go l’Altissimo di cuore, che 
i nostri Nipoti abbiano a leg- 
gere nella storia delle luttuo- 
se vicende presenti , che men- 
tre tanti Vescovi Gallicani e- 
migravano dalla Francia inl- 
talia per non tradire la causa 
di Dio, e della Chiesa, un Ve- 
scovo Toscano emigrava dall’ 
Italia in Francia , per andarvi 


a patrocinare quella del dia- 
volo. Voglio sperare che il no- 
stro Prelato non si indurrà mai 
a dare di se Alando ìr et An- 
geli s, et h omini bus uno spet- 
tacolo cotanto ignominioso . 
La condotta per altro di quest’ 
infelice Monsignore per me 
sarà sempre un cnimma inso- 
lubile. Che gli sia riuscito di 
reprimere i latrati della coscien- 
za, e di rinunziare al titolo di 
Cattolico, non mi sorprende: 
Peccator , cuin in profundum 
venerit, contenni it . Ma come 
ha egli mai potuto superare 
la ripugnanza ( la quale negli 
animi superbi suol essere for- 
tissima ) di farsi conoscere 
sotto, e sopra i tetti per uo- 
mo senza raziocinio, ed igno- 
rante? Per mia fè, chiunque 
ragionasse in un qualche croc- 
chio, o adunanza di uomini 
assennati nella guisa , con la 
quale ha ragionato Monsignor 
Ricci nella sua Memoria , non 
si avrebbe egli in conto d’un 
balordo, o d’uo fatuo? E 1 se 
il Marchetti avesse scritte le 
Annotazioni pacifiche dopo di 
aver letta la suddetta Memo- 
ria , avrebbe egli potuto ac- 
cordare a Monsignor Scipio- 
ne quelle certe poche tavole, 


(J) Mach. II. 6. 


«enza incontrare la taccia di 
Adulatore? Supponiamo ora 
per pochi momenti , che vi fos- 
sero delle ragioni , onde giusti- 
ficare, almeno apparentemen- 
te, la prestazione del giura- 
mento costituzionale : vorrei 
che M Ricci avesse fatte due 
riflessioni , che forse lo av- 
vrebbero ritenuto dallo scrive- 
re quella sua sciaurata Memo- 
ria . Una , sopra l’ essere stato 
dimandato il voto consultivo 
a lui piuttosto che ad altri, e 
solamente a lui, in materia di 
somma importanza , e circa la 
quale i veri Cattolici di ret- 
ta coscienza Io dimandereb- 
bero, occorrendo, a molti, 
e molti. Che il Vescovo di 
Pistoja, Scipione de Ricci, 
sia stato preferito a tanti al- 
tri Dottori d’ Italia, perche 
godesse nelle Gallie una gran- 
de riputazione di dottrina; e 
di proibirà, e vi fosse cele- 
bre per delicatezza di coscien- 
za, non può essere; imperoc- 
ché, per segnalate che fos- 
sero sin d’ allora le prove 
che quell’ Angelo mitrato dava 
all’ Etruria di luminosi talen- 
ti, e d’intemerata Religione, 
alla fenon erano tali che me- 
ritassero di passategli Appen- 
nini su 1’ ali della Fama; in 
oltre, scommetterci che pri- 
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ma della Rivoluzione non v’ 
erano dieci Francesi, ai quaii 
fosse nota l’ esistenza d’ un M. 
Ricci. Covien dunque cre- 
dere , o almeno presumere 
che gli Interrogatori, avendo 
in animo di arrendersi , o de- 
boli alle violenze, o infedeli 
all’ Invito della Convenzione 
nazionale, per ricoprire con 
qualche specioso velo d’equi- 
tà, e di ragionevolezza la lo- 
ro o viltà, o ribellione, inter- 
rogassero un qualche Vescovo 
dal quale potessero sperare con 
fondamento un voto favore- 
vole alla loro risoluzione quan- 
to bastasse per occultarne 1' 
iniquità . Informati da qualche 
buon Giansenista o dell’ Om- 
bronc; o del Ticino, esservi 
in Italia un certo Vescovo di 
Pistoja, il quale non si face- 
va scrupolo di giurare con le 
parole, e di spergiurare co’ 
{'atri a misura che gli tornava 
a conto , a lui si rivolsero ; 
cnde dobbiamo conchiudere, 
che M- Ricci venne consulta- 
to, non come il più dotto 
fra i Vescovi, ma come il 
meno cattolico fra i casisti. 
In fatti perche, se non peri’ 
allega ro motivo, han eglino 
interrogato piuttosto il piccol 
Vescovo di Pisroja , che il som- 
mo Pontelìce Vescovo de’ Ve- 
44 
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scovi, conffò la pratica co- 
stante de’ Vescovi Gallicani , 
i quali, sin dal IV. secolo, 
nelle loro incertezze in materie 
spettanti alla Religione, sem- 
pre hanno consultato il Capo 
visibile della Chiesa? Se que- 
sta prelazione faccia molto ono- 
re al nostro Pastore, ne ce- 
do il giudizio a lui medesi- 
mo; e se non basti ad au- 
torizzare il sospetto che si ha 
dell’ interezza della di lui or- 
todossia, lo rimetto a chi leg- 
ge . L' altra riflessione è que- 
sta . Se , ancorché avesse cre- 
duta ammissibile in qualche 
modo , e lecita la prestazione 
di detto giuramento, fosse spe- 
dante lo approvarla in que’ 
giorni di ribellione, di violen- 
za, di calpestamento di tutte 
le leggi Divine, ed umane. Di 
approvarla in tempo appunto, 
che tanti V escovi , c tanti buo- 
ni Cattolici sacrificavano gli 
agi, la libertà , c la vita per 
non piegarvisi. Di approvar- 
la, trattandosi di romper la 
fede giurata al legittimo Sov- 
rano , pergiurarla ad una greg- 
gia d’ indemoniati. Di appro- 
varla lui, M. Ricci, tanto a- 
doratorc dei troni Regali, c 
tutto impegnato ad ampliare; 
anche a spese della religione, 
i dritti dei Cesari. E come 


mai non vide quel bonus vir t 
che il suo voto Io avrebbe 
convinto di manifesta , e pal- 
pabile contraddizione? Che gli 
avrebbe conciliato l’odio pub- 
blico? Che lo avrebbe fatto 
complice in parte delle violen- 
ze Clubiche di Parigi? Che 
avrebbe disonorato l’ordine E- 
piscopale? E che conseguente- 
mente sarebbe srato riguarda- 
to da’ suoi Confratelli, e da 
tutta la sua genuinità Pistoie- 
se, c Pratese con isdepr.o, ed 
orrore? Possibile che Al. Ric- 
ci, il Tuttoveggente dell’ età 
nostra, non vedesse quel che 
avrebbe veduto un cicconato? 
l’uomo il più balordo dell' or- 
be terraqueo? Oh giudizj di 
Dio! 

147. Utpecht. Prima che 1 * 
illuminatissimo M. Ricci sedes- 
se su la cattedra Episcopale 
di Pistoja , e Prato 1’ esisten- 
za deila falsa Chiesa Ultra jet- 
tina era ad un gran numero 
di persone del tutto ignota, 
poco o nulla se ne parlava 
nel mondo; efra gl’ Italiani, 
innumerabili erano coloro che 
ne ignoravano la storia. Ma 
essendo stata riconosciuta per 
cattolicissima dai Partitanti del 
suddetto Prelato di Pistoja, 
c Prato, encomiata dagli An- 



rralisti di Firenze, e difesa con 
impeto, c furor ditirambico 
dal Magnifico di Pavia, mol- 
tissimi desideravano di cono- 
scere il carattere, e le peri- 
pezìe del pseudo Episcopato, 
del Clero irregolare, e de! Ca- 
pitolo scismatico di essa. Mon- 
sign. Arciprete Mozzi ha sod- 
disfatto pienamente la pub- 
blica curiosità mediante un’O- 
pera divisa in tre Volumi, in- 
titolata così : Scoria delle Ri- 
voluzioni della Chiesa d’ U- 
trccbt , stampata in Venezia 
da Antonio Zitta 1787. I do- 
cumenti autentici, che in gran 
copia ivi si trovano , sovver- 
tono tutte le cavillazoni dei 
Partitanti , i quali ora , non 
Sapendo più ove dar di testa 
per sostenere una ribellione 
per parte de’ Giansenisti ol- 
traggiosa alla Religione, e di- 
sonorante il buon senso sbal- 
zano da una moderata difesa 
ad un eccesso di superlativi 
apologetici, tanto sciocchi, e 
ridicoli, quanto intempestivi, 
ed inutili. L’ordine cronolo- 
gico poi , col quale vengono 
esposte, e descritte le vicen- 
de Ulrrajettine , presenta la 
serie de’ Fatti con tutta la 
maggior chiarezza, ed in mo- 
do che *1 Lettore rimane in- 
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formato appieno di tutto il 
giro, e progressione della ri- 
bellione Giansenistica. Chi, 
male istruito, compatisce tut- 
tavia lo stato presente di quel- 
la Chiesa ingannata ,e ingan- 
natrice; chi asserisce eh’ ella 
ha più volte bramato, e bra- 
ma di rientrare nel seno del- 
la Chiesa Romana; e final- 
mente chi accusa questa di 
durezza contro di quella, se 
si degnerà leggere i tre volu- 
mi Mozziani , sicurissimamHt- 
te (ove non sia di coloro che 
hanno il cuore, c le orecchie 
incirconcise, e la cervice più 
dura dei macigni di Paros) 
muterà linguaggio, cd arros- 
sirà d’ aver accusati d’ ecce- 
dente rigore i Sommi Ponte- 
fici, piuttosto che di diabo- 
lica ostinazione gli Ultrajetti- 
ni egualmente strani , e ridicoli 
nelle loro pretensioni. - Tal sia 
di loro. Che se i tre citati Vo- 
lumi non bastassero a disingan- 
nare gl’ indurati sostenitori 
dell’innocenza d’ Utrecht) fra 
i quali, il primato d’ ordine, 
ed anche di giurisdizione Gian» 
senistica viene meritamente 
posseduto dal magnifico Don 
Pietro ) leggasi il Libro di 
Venccslao Bachusio, illustrato 
dal Ch. signor Abb. Zacca- 
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ria (a) . Se dopo di averlo 
letto disappassionatamentc non 
congedano i loro Clienti, av- 
remo tutto il diritto di chia- 
marli mentecatti, e ribelli al- 
la ragione , all’ onestà , ed al 
buon senso. A me, certo, 
la ribellione Ultrajcttina è un 
motivo di vieppiù ammirare, 
adorare, e temere gli alti, e 
profondi giudizj di Dio; con- 
siderando come quella Popo- 
lazione medesima , la quale 
i?el 15-21. coniava (/;) Meda- 
glie in onore del suo concit- 
tadino ADRIANO VI. ornan- 
done l’effigie con tre corone 
in capo, nel 1792. concorra 
al progetto quasi generale di 
non lasciarne nemmeno una 
in capo a PIO VI. 

Z 

148. Zaccaria. Gli elogj de- 
gli uom ini grandi che si sono 
segnalati con la produzione di 
Opere egregie, sogliono esse- 
re lunghissimi; quello che io 
intendo di fare al signor Abate 
Zaccaria , sarà brevissimo , e di 


nuova maniera . Eccolo . Gli 
Annalisti Fiorentini sono pa- 
gati, ma con l’obbligo non 
solamente di difendere tutti 
gli spropositi, e di lodare tut- 
ti gli Spropositanti del nostro 
bel secolo, ma col peso ezian- 
dio d’ investire (c), deridere, 
ed insulrare tutti i veri Cat- 
tolici , e i veri Dotti . Que- 
sta è la Tesi. In prova, si 
scorrano i zibaldoni periodi- 
ci di questa nuova, e scon- 
sigliata genìa d’ impostori , e 
troveranno somme Iodi dei 
MM. Sciarelli, Pannilini , Ric- 
ci, c Orciz, e così del Tam- 
burini, del B.irtoli, del Pu- 
jati, di del Mare, del Gua- 
dagnini, del Palmieri, del de’ 
Vecchi, Conte iti partìbus, e 
d’altri simili banderai di ridi- 
cole novità , e di opinioni e- 
tcrodossc . AH’ incontro leg- 
geranno improperi ed insulti 
contro il fu Padre Maestro 
Mamachi , il Marchetti , il 
Bolgeni, il Mozzi, il Muzza- 
rclli , il Gusta, il Cucagni , 
il Mondelli, il Becchetti , il 
Collini, e cent’ altri sosteni- 


(р) Astiti pretto lo Sgariglia. 

(b) Burmann. Atwltct. hiit. de Hudritna VI. p. 1 jl. 

(с) Ciò è tanto vero, che se io dubitassi della perfezione della mia ortodossia- in 
questo Dizionario, ninno potrebbe forse tranquillarmi quanto gli Annalisti Fioc. 
col dichiararlo erroneo. Così non crederò mai che questa mia fatica abbia qualche 
pregio, «e i suddetti Annalisti da trenta lire non dicono che non ne ha nessuno: 
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tori della Verità, e della Re- 
ligione. Questa, torno a dire, 
è la Tesi . Ecco , ripiglian- 
do il mio proposito , l’ argo- 
mento informa. Tutti gli uo- 
mini che vengono investiti , 
derisi, ed insultati dagli An- 
nalisti Fiorentini, sono veri 
Cattolici , e veri dotti : il si- 
gnor Abate Zaccaria viene 
investito, deriso , cd insulta- 
to dagli Annalisti Fiorentini ; 
dunque il signor Abate Zac- 
caria è un vero Cattolico , 
un vero dotto . La Tesi è ri- 
conosciuta per incontrastabi- 
le da tutti coloro che non so- 
no del partito Ricciano . Del 
sillogismo la maggiore scatu- 
risce, dirò così, e deriva dal- 
la verità manifesta della Te- 
si. La minore c innegabile da 
chiunquesvolga imparzialmen- 
te i foglj Annalistici. La con- 
seguenza non può rifiutarsi , 
se non da qualche onagro, o 
da qualche pazzo. Capisco che 
questa mia maniera d’argo- 
mentare , la quale può senza 
dubbio servire all’encomio e- 
ziandio dei valentuomini te- 
ste mentovati , non può an- 
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dar guari a sangue agli lca- 
romenippi dell’ Etruria ; ma 
che farci? Io sono del nume- 
ro di coloro che piacevano ad 
un antichissimo Annalista Ro- 
mano, un po’ piò onestuomo 
dei moderni Annalisti Fiorenti- 
ni; parlo di Q. Ennio, l’amico 
dei Scipioni Africani , che non 
erano Scipioni Pistoiesi ; so- 
no , dissi , del numero di co- 
lore, i quali 

( a ) amicitiam 

Atque inimicitiam in frontem 
promptam gerutit . 

Quindi io parlo chiaro, e sen- 
za equivoci; carattere di chi 
venera , ed onora il qierito 
degli uomini dotti , che gin- 
vano alla Religione , e disprez- 
za le ingiurie dei Zibaldonie- 
ri screditati , che portano in 
trionfo lo Scisma. 

149. Zanzelismo. ( a ) Che i 
Novatori dello spirante secolo 
professino il Giansenismo , non 
v’ha più chi ne dubiti. Che il 
Giansenismo sia in lega col 
Giacobinismo, è cosa provata 
da molti dotti, e valenti Scritto- 
ri ; e provata con tali , e tanti 


|a) Enn. fragni. ap. Geli. lib. 19. 

(b) Volendosi aggiungere al Dirionerioquesto Arricole; ed essendo la stampa de' 
Foglj gii verso il fine, si èdovuro porre sorto la lettera Z. , prendendo la denomina- 
zione della Setta dal cognome dell’ lnstitutore di essa. 


argomenti , che nè Messer Pie- 
tro Tamburini con tutto il 
suo ceffo di basalto , nò il Teo- 
logo dei buffoni Vincenzo Pal- 
mieri potranno mai negarla . 
Che se pure negar la vorran- 
no (abbenchè abbiano confes- 
sato che i (£) vocaboli di Gian- 
senista , e di Giacobini sono 
divenuti sinonimi) in qualche 
altra cinquina di lettere, pie- 
ne come le prime di ciarle, 
d’assurdi, e di piagnistei non 
meno artifiziosi che ridicoli, 
noi altro non faremo che pre- 
gare l’Altissimo, che si de- 
gni svegliarli , scuoterli , e 
rimovere dal loro intellet- 
to quel funesto , diabolico 
velo, che sempre più adden- 
sandosi, gli ha ormai resi in- 
capaci di ragionare , c di co- 
noscere la verità . Certo , se 
all’accusa d’ esser nemici del 
Sacerdozio , e dell’ Impero , 
traditori della Religione , e 
del Principato, non opporran-, 
no, come sulla «accia di quasi 
tutti gli eretici hanno prati- 
cato insino ad ora che prote- 
ste contraddette dai fatti, decla- 
mazioni da fanatici, argomen- 
tazioni da sofisti, c lagrime da 
ipocriti, la loro causa anderà 


sempre fallita, nè sarà mai pa- 
trocinata che da uomini o igno- 
ranti , o privi di senno , o di 
perduta coscienza . Per giusti- 
ficarsi , ai Giansenisti non ri- 
mane altro mezzo, che quello 
di smentire con testimonian- 
ze incontrovertibili tutti li do- 
cumenti autentici, pubblici, e 
solenni che versomi riportati 
con la più scrup Iosa L deità, 
ed interezza dai I sfitta u , Pre- 
vale, Audamel ;rrucl, Moz- 
zi , Cuca ani, Bolgcni, Gemi- 
ni, del Giudice cc. Documen- 
ti, dico, in grandissimo nu- 
mero, chiarissimi , sinceri , re- 
gistrati in pubblici Archivj , 
tutti comprovanti evidente- 
mente, non solo la sinonimia 
del vocabolo, ma l’identità delle 
massime pratiche del Gianse- 
nismo, con quelle del Giaco- 
binismo. E però (parlo chia- 
ro al mio solito ) insino a 
tanto che non dimostrano la 
falsità di tanti attestati, che de- 
pongono manifestamente con- 
tro di essi, e contro le loro 
vaghe protestazioni , il Magni- 
fico potrà schichcrare miglia- 
ia di lettere , ed il suo Scu- 
tifero (c) altrettante Dicerie , 
noi continueremo a tener de- 


(b) Nelle lettere teologico— politiche ec. Lett. IH- 

(cj Cioè Afìlopisto Filare » , o sia il suddetto Palmieri teologo in credenza , e 
aurore di una Di erriti ( come da lui medeeimo viene chiamata a p. J ) in appio- 
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sti i buoni Cattolici, c ad av- 
vertirli essere i presenti Gian- 
senisti quali, adectadiMinu- 
zio Felice, erano un tempo 
gli Ipocriti del Paganesimo (ti) : 
Spirititi insinceri , vagì, a ce- 
lesti vigore terrenis labibai , & 
cupiditatibus degravati. Sedut- 
tori pericolosissimi, che jam 
depravati , errorem pravitatis 
infitti dere non desina ut . Uomi- 
ni tristi , che alienati a Deo , in - 
dactis pravis religionibas , bo- 
tto s a Deo segregare conantur. 
Sì, non cesseremo mai di con- 
dannare , senza tante politiche 
alienissime dallo spirito Evan- 
gelico, e disonoranti l* Apo- 
stolico ministero, i Sinodi e- 
terodossidi Pistoja, e di pre- 
dicare saper teda che i Gian- 
senisti sono quei Dottori con- 
taminati ac perditi , de’ quali 
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scriveva Lattanzio (e) , che Per 
omnem terram vagati tur; che 
solatiumperditionìs su£ perden- 
dis hominibns operati tur ; e che 
però, omnia insidiis, fraudi - 
bus , dolis , erroribus compievi . 
Ma, del tuo Z anzelis ino , dice 
il Lettore, quando se ne par- 
lerà? Subito. Gli odierni No- 
vatori rivestono continuamente 
le loro stranezze col lacrimoso 
manto della venerabile Antichi- 
tà; ma che? Come Gianse- 
nisti, essi non possono van- 
tare che un secolo e mezzo 
di vita; ora io voglio per 
loro consolazione , e trionfo 
farli avvertiti, che come Gia- 
cobini possono deri vare( se non 
altro) la loro denominazione 
da dieci secoli addietro. E’ 
noto che nel vii. secolo del- 
la Chiesa uscì dalla scuola Eu- 


vagone delle citate lettere Tamburiniine . Cosmi, interrogato ( p. J. 6 . ) se fosse 
Giansenista, ni il rispose; io sono Cri stinto, e nient' altro. Uhi risposta così in- 
esatta, ed insensata non poteva darsi che da un dottor balordo. I. Perchè quell* 
oibò , così asciutto , proverebbe a prima giunta che il Giansenista non è Cristiano. 
S. Pcchè il titolo di Cristi no , tute' isolato , è comune a molti Eretici , ai 
Scismatici , ed a qualunque Libertino . 3. Perchè quel nient' altro , secco secco , 
che è la seconda parte della risposta; ne farebbe venir voglia di dubitare della 
realtà della prima. Il Signor Filarco sia ben persuaso, che gli Antigiansenisti non 
sono stolidi come lui; e però, prima di rispondere alle interrogazioni , ci pensi . 
Anche il grecismo, col quale si è mascherato, meritava qualche riflessione; imperocché 
amator imperii significa un amator d’impero, un uomo imperandi capidut. Sono per- 
suaso che il Signor Palmieri non aspira al trono , e che forse non si curerebbe nemmeno 
d'essere creato Re de’ Giansenisti ; onde crederò benissimo, che col denominarsi 
Filano , abbia voluto veramente far intendere a noi, ch'egli è amico de’ Regnan- 
ti. parziale del Principato, Regali, ta, Cortigiano, e simili; ciò non ostante, av- 
rebbe dovuto scansare l’equivoco, 

(di In Oct. N. XXVI. 

(e) D. I. Uh. il. cap. 4. 
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tkhiana un certo Jacopo Zan- 
zclo, dal quale nacque la set- 
ta de’ Giacobini , o Giacobiti , 
'mentovati ne’ fasti Ecclesiasti- 
ci , e nella storia dell* Eresie de’ 
primi secoli. Si sa dagli An- 
nali de’ Greci, che a’ tempi 
dell’lmp. Eraclio, Sergio Pa- 
triarca diCP. ed Atanasio di 
Gerapoli professavano un Gia- 
cobinismo , diverso , sì, dal 
Giansenistico; ma ugualmente 
pernicioso, e zeppo di eresie. 
E’ poi da osservarsi che fra 
il moderno Giacobinismo, e 
1’ antico vi è una tal quale 
analogia , che dee confortare 
i presenti Giansenisti ingiaco- 
binati ; ed è questa : che sic- 
come l’antico ( esistente tut- 
tavia, al dire di Riccardo Si- 
mone, nell’ Oriente ) giunse bel 
bello ad assorbire tutti i Mo- 
nofisiti , e gli Armeni , e i 
Copti , e gli Abissini ; così il 
moderno è giunto nell’età no- 
stra a quasi immedesimarsi co’ 
Luterani , e Calvinisti, ed a 
coalizzarsi ( senza quasi ) ccn 
gli Scismatici, con gli Appel- 
lanti, e co’ Framassoni. Ma 
i Giacobini del vii. secolo si 
stimatizzavano (/) in fronte 
con un ferro rovente. Non 


so per verità se questa fun- 
zione piacerebbe a M. Ricci, 
al Tamburini, al Palmieri, al 
Pujati, all’Abb. Marcello, in 
somma ai Giansenicoli : eppu- 
re sarebbe bene che anch’essi, 
per fare veramente un’ bell’ 
onore alla venerabile Antichi - 
tà portassero (g) 

Signatam fixo peccati stig- 
mate caruem 

Dovrebbero, sì, stimatizzarsi 
caritatevolmente l’un l’altro, 
o nel vertice, o nel mcditul- 
lio del loro venerandissimo 
cranio . Così noi , conoscendo- 
li alla prima, potremmo tri- 
butare ad ogni individuo del 
loro Club quegli atti di ve- 
nerazione canonica , che lor so- 
no dovuti per cento titoli. Ma 
il segno, quale avrebbe a es- 
sere ? Oh , questo , noi noi 
sappiamo ancora. Le iniziali 
delle nuove opinioni che so- 
stengono , o delle sette che 
corteggiano, o delle false dot- 
trine che spargono alla gior- 
nata? No: imperocché allora 
ogni fronte , o cranio Gianse- 
nistico diverrebbe un intiero 
Alfabeto . Dunque .... faremo 
così. Consulteremo i Gnosti- 
ci , i Carpocraziani , i Basili- 


(!) Theoph. Hnyn. de Stigmi tìirrte^fre TScct II. -cip f- 
(g) Alcionia Avìcua in Oc»- 
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diani , e fors’ aftche i Gelo- 
ni (A) 

Membraque qui ferro gau- 
deut pinxisse ... 

Che se a noi non riuscisse di 
rinvenire segni veramente adat- 
tabili al partito, ed alla mo- 
da , i signori Giangiacobini ne 
dimandino uno di loro genio 
a quella che fu un tempo la 
creatrice ridicola delle mode 
più strane, e che in oggi è 
la feconda madre dei delitti 
più esecrandi. 

1 50 Zelo . Che la parola Zelo 
abbia diversi significati , con- 
sta a tutci coloro che hanno 
pratica delle sacre Scritture, 
c de’ sacri Interpreti. Alle vol- 
te è un fuoco che ne accende 
a prò d’altri, e singolarmen- 
te a difesa dell’onore, e del- 
la gloria di Dio , come fu 
quello di Finees, il quale (a) 
Zelatus est prò Deo suo . Tal- 
volta significa sdegno , e Io 
abbiamo in un verserto del 
Salmo 78. Usqttequo accende- 
tur velut ignis zelus tiius ? Nel- 
la prima ai Corinti ove si leg- 
ge (£)> C«w euim si ut inter 
vos zelus , et contentio , viene 
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interpretato per invidia. Per 
vendetta si prende in Saulle 
il quale (r) Voluit perca tere ze- 
lo ( i Gabaoniti ) quasi prò fi/iis 
Israel , et Juda . Qualche vol- 
ta finalmente denota zelotypia , 
come nei Proverbi, ove tro- 
viamo Zelus ; et furor (d) viri 
non parcet . Ora il zelo diM. 
Ricci Vescovo di Pistoja co- 
me Io chiameremo , o per die 
meglio, quale avremo a cre- 
derlo? Egli, dopo d’aver fat- 
te cose da orsi , pretende che 
si abbia a prendere per un 
vero zelo, di quel buono, del 
quale era acceso il suddetto fi- 
gliuolo d’ Eleazaro nipote d’ 
Aronne , o per quello dell’ 
Angelo d’ Eteso tanto com- 
mendato da S. Giovanni (e). 
Ma chi potrà mai credere che 
sia vero zelo quello che ha 
mosso il nostro Prelato ad in- 
trodurre nella sua Diocesi 
tante novità irregolari , in- 
opportune , e perniciose , e 
sorgenti di tumulti, di scan- 
dali, e di dileggiamento del- 
le cose sacre ? Novità pro- 
mosse senza prudenza, senza 
discernimento, e senza dirit- 
to ? Chi avrà mai in conto di 


(h) CliuJiin. im Rufin. Uh. I. 

(») Num. XXV. 13. <b) ni. 3. 

(c) II. Rcg, XXI. (d) XI. 34. 

(e) Apra cap. % 


\ 
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vero zelo lo andar cercando 
inesattezze nel Paternoster, im- 
propietà nell’ Avemmaria , zi- 
zania nel Breviario , disordini 
nella pietà approvata dai Fe- 
deli , assurdi nelle divozioni più 
care al popolo, superstizione 
nelle Indulgenze dei Romani 
Pontefici, equivoci nei Con- 
cili Ecumenici? e lo atterra- 
re capricciosamente gli Altari, 
c il rimuoverne improvidamen- 
te i veli dalle Immagini , e 
il riprodurre libri dannati, e 
il mancare ai giuramenti , cil 
convocar Sinodi illegittimi , e 
il favorire i disertori dai loro 
Istituti, e il proteggere i ne- 
mici della S. Sede , del Pri- 
mato, e del Papa, c lo ac- 
carezzare fra questi un pazzo 
riformatore de’ pii esercizi , chi 
mai riconoscerà tutto questo 
complesso d’ irregolarità , di 
usurpazioni , e di stravaganze , 
per prove, ed effetti di vero 
zelo, di sollecitudine pasto- 
rale, d’interessamento pel be- 
ne spirituale di una Diocesi ? 
Lo riconosca chi vuole, lo che 
ho oggimai fondatissimo ar- 
gomento di credere che Mon- 
signor Ricci sia disgraziata- 
mente uno di quei multi Pseu- 
dopropbets che , al dir di san 


Giovanni ,exierunl (/) in mutt- 
dum , sto al consiglio dei me- 
desimo Apostolo : No /ite ornili 
spirititi credere . E per miafè, 
se il zelo del Vescovo Pisto- 
iese è vero zelo , tutti i ne- 
mici della Religione ne har- 
no. Se quello che adopera M. 
Ricci è veramente Io zelo, del 
quale debbano far uso i Pa- 
stori dell’ anime , i Ministri 
di Dio ; PIO VI. che disap- 
prova la condotta del suddet- 
to Vescovo di Pistoja, e Pra- 
to , e dcccxix. Vescovi che 
la biasimano col non imitar- 
la, sono tutti adunque privi 
affatto di zelo. Povera Chie- 
sa ! Ma 1’ Angelo Pistojesc è 
egli poi ben sicuro di non a- 
vcre nel corso del suo enig- 
matico Episcopato costante- 
mente travveduto? di non a* 
ver costantemente sbagliato nel 
giudicare della rettitudine del 
suo zelo? Si esamini; non per 
renderne conto a me, che non 
ho dritto di esigere risposta 
da un Vescovo, ma per ren- 
derlo all’eterno Giudice, al 
quale sarà costretto a darla un 
giorno . Se trova di non aver 
errato nello scrivere lettere 
arroganti al Capo visibile di 
S. Chiesa ; di essere stato mo- 


ffj l. *. i. 
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derato nel rispondere al Mar- 
chetti; d’aver amareggiato 1’ 
inclito Ordine di S. Domeni- 
co, senza mancare alle leggi 
della carità, e della prudenza; 
falsati i Catechismi senza al- 
terazione della dottrina orto- 
dossa ; satireggiato il tribuna- 
le dell’ Inquisizione senza ani- 
mosità , e senza oggetto di ven- 
detta; c finalmente abbando- 
nata la sua Chiesa non per 
continuare nei suoi errori, ma 
unicamente per lasciarne il go- 
verno ad alrri più idoneo a 
governarla ; e se di tutto que- 
sto non sente rimordimento 
alcuno , forse perchè le sue 
azioni nel fondo siano state 
dirette da un zelo , creduto 
da lui , e cor am Deo , e per 
ignoranza invincibile, Sacer- 
dotale , Cristiano , Evangeli- 
ca , meno male. Ala se nell’ 
esaminarsi sulfocasse mai i la- 
trati della coscienza, per da- 
re ascolto alle lusinghe de’ 
suoi veri nemici, cioè de’ suoi 
adulatori , si ricordi bene di 
quelle tremende , e decisive 
parole del Profeta ( g ) ; Va , 
qui dicitis malum bonum, et 
honum malum'. ponente s tene- 
braslucem , et luce m tenebras . 
Che se mai gli venisse voglia 

li. V. 2<1 


di conoscere i caratteri del ve- 
ro zelo, interroghi (fra tanti 
altri, che non nomino brevità- 
tic gratta) il piissimo Clemen- 
te di Sassonia, ed i Cardinali 
Mctuloza Patriarca di Lisbona , 
Costa Arcivescovo di Torino, 
Giovanetti Arcivescovo di Bo- 
logna, Berio/i Arcivescovo di 
Urbino, Zaguri Vescovo di Vi- 
cenza, Turchi Vescovo di Par- 
ma ec.ec. , c glieli mostreranno . 
Questi non sono mica i piccoli 
Vescovi delle maremme di Sie- 
na , nè i Pastori impercetti- 
bili dei tufi di Porsena , i quali 
( salvo il lor carattere uguale 
in tutti ) sono insetti del cor- 
po Episcopale, ma bensì Ve- 
scovi di vastissime , e popo- 
lose Diocesi ; uomini dottis- 
simi, luminari di Chiesa san- 
ta, e per saviezza, epruden-' 
za di governo riveriti , ed am- 
mirati da tutti i veri , e buo- 
ni Cattolici . Legga Monsignor 
Ricci ( ma sopprimendo nel 
leggere la superbia , e l’ amor 
proprio ) i Sinodi , e le Pa- 
storali di questi sette illustri 
successori degli Apostoli ( e 
così di moltissimi altri Vesco- 
vi d’ Italia ) , e poi dica se cre- 
de ingenuamente , da onesto 
uomo, cd in coscienza, che 
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al tribunale di Dio il suo ze- 
lo, e quello de’ suoi Pannili- 
ni (g) di Chiusi , e Sciarelli 
di Colle potrà esser riconosciu- 
to per buono, e vero zelo, ed 
all’ incontro per nocivo, e fal- 
so quello de’suddetti venerabi- 


lissimi Pastori . Se giunge a tan- 
to di credere che sarà così , 
l’Illustrissimo, e Reverendis- 
simo Monsignore Scipione de 
Ricci faccia pure la pace sua; 
noi faremo la nostra . 


FINE. 


(g) Di questo. Monsignor Pannilini abbiamo buone nuove. Egli ha pubblierta 
una Istruzione pastorale tutta ortodossa e conseguentemente ben diversa da alcune 
altre, nelle quali osservammo, con sommo rammarico, dottrine al turto erronee. 
E’ da sperarsi che compirà l’opera del suo ravvedimento col ritrattarle solennemen- 
te. Questo degno Prelato non ignora che anche nella Legge antica, a IT espia /.ione 
de’ peccati degli Unti del Signore si ordinava un’ostia maggiore che per quelli de* 
privati: egli avrà presente il testo del Levitico IV. 3. Si Sacerdos qui unctus est 
( è noto che a que’ tempi il solo sommo Sacerdore vngehatur , ciò* il Pontefice ) 

peccsverit afferei prò peccato suo vitulu'm itnmacuUtum Domino . Ma nella 

nuova Legge, a placare Iddio non servono le vitti me svenare : conviene riparare allo 
scandalo pubblico con una pubblica ritratti rione ; imperocché, una «una, e cattolica 
Istruzione promulgata nel 1293 - non giustifica l’Errante dalle frlse dottrine da lui 
seminai*? nel l 2 # 9 - Confessi almeno , ma pubblicamente, che quel Signor Cavalier- Av- 
vocato, il quale sciorinò già quella sciocca decisione, da me riferirà così di fuga 
nell’ Art. STAMPATORI. è non solamente un Dottor ignorante , ma un Sentcnziator 
temerario, e maligno. Chi sa che il pentimento ceneroso del Vescovo di Chiusi, e 
Pienza non produca quello dell’ Ex-vescovo di Pisroja , e Prato ? Sarebbe in vero 
cosa singolare, che dove nel 1287. M. Pannilrni fu pervertito da M. Ricci , nel 
1294. AL Ricci fosse convcrtito da M. Pa&mlim. Dio lo (accia. 
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Messa, in lingua volgare, propo- 
sta da un Ugonotto, da un Pro* 
testante, e da M. R. 70. contra- 
ria alla presente disciplina, ivi. 

Metodo de’ Giansenisti , e dei No- 
vatori nelle controversie. L. P. 
num. II. i2o. 

Mezzi praticati da M. R. per pro- 
morcre la sua insensata rifor- 
ma, 59. 

Mirabf.au ( M. de) scrive a favo- 
re della Gerarchia Ecclesiasti- 
ca, 28; 

Mischianza scandalosa di atti lai- 
cali co’ Sinodali , 47. 

Mtsso, Sacerdote di Diana, tutto- 
veggente, £2. 

Monaci antichi disertori del Chio- 
stro , 120. 

Morardi, sua petulanza, 127. not. 

Morneo , eretico arrogante , ed osti- 
nato, L. P. num. in. not. 

Motivi che hanno escluso S. Pio 
V. dal Breviario clandestino di 
Pistoja, 25. 

-N 

Nesti , Avvocatalo Pistoiese, cen- 
surato dal signor Abb. Iturria- 
ga, 64. 

Nicole benefattore della Propagan- 
da Gianseniana, 1 8. 

Nimrezeth , formola maledica pres- 
so gli ebrei, 74. 

Nivibus (a) Stefano, sua dottrina 
su la pluralità delle chiavi, 24. 


Nomi de’ Genitori di M. V. sop- 
pressi da M. R. a capriccio, 45. 
gentileschi , non convengono , 1 ij. 

Novatori , accarezzati dal partito 
Ricciano, 107. di malafede , L. 
P. num. iv. 

Novità’ del Vescovo di Motula , 
biasimata da PIO VI. 54. 

0 

Obbedienza Canonica 84. 136. 

Obbligo di ubbidire al Papa come 
Vicario di Gesù Cristo, comune a 
tutti i fedeli , 126. 

Olivetani (i PP.) motteggiati scioc- 
camente in Igno co’ PP. Dome- 
nicani , So. 

Oratori! con altari annessi alla 
Chiesa, 3. 

Orazione sinodica dell’ ex-Dome- 
nicàncT Baristi , 12. 123. — ■ — 

Orazioni indigeste, 115. 

Ortiz ( Monsignore Stefano ) s’in- 
titola Vescovo di Motula Regia 
gratin , 54. rimproverato da PIO 
VI. ivi. 

Oscurità’ ne’ tempi antichi, 75. 

Osio Vescovo di Cordova, sue pa- 
role all’ Imp. Costanzo , 127. 

Ottato Milevitano, sua esclama- 
zione nel vedere atterrarsi gli Al- 
tari dai Donatisti, 3. 

t 

P 

Palmieri ( Sig. D. Vincenzo ) suc- 
cessore del P. Natali nella catte- 
dra di Pavia, 18. suo trattato 
dell’ Indulgenze, 67. Teologo di 
Corte al Sinodo di Pistoja, ivi. 

Pannilini ( Monsig. ) Vescovo di 
Chiusi, e Picnza proibisce l’ora- 
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zione Sacrosanclae come indi- 
gesta , 115. uno de’ falsatori del 
catechismo del Montazct, 59. si 
spera che siasi ravveduto , 150. 
noe. 

Paolo II. sua estravagante abolita 
in Toscana , 42. 

Paralello di M. R. con S. Pao- 
lo , quanto sia ad hominem , 89. 
di Quesnello col medesimo Ve- 
scovo più giusto , 103. del sud- 
detto Vescovo con Samuele, 1 16. 

Parere di Febronio circa l’obbe- 
dienza dovuta alla Bolla Unige- 
nitus, 143. 

Paribeni (Sig. Cav. Avvocato) sua 
decisione temeraria ed ingiurio- 
sa al regnante PIO VI. 125. not. 

Parole degne d’ attcndimento di 
Lorenzo Vescovo d’Upsal jfhdi 
S. Girolamo aNepoziano, 78. di 
S. Bernardo circa la dispenza dai 
voti, 1 20. diOsio Vescovo a Co- 
stanzo Imperatore, 127. di S. Gre- 
gorio Naz. a Modario , 122. 

Parochi. V. Giudici della fede. 

Pastorale di M. R. cortigianesca, 
127. altre , ridicole , 83. di M. 
Bertieri ai Pavesi , 127. 

Patrimonio Ecclesia*. dissipato , ijL 
90. £2, 

Pecoli ( Regimilo ) Vescovo di Ci- 
cestre degradato da Pio II. 

PeliSSon voleva la Messa in vol- 
gare, 2°. 

Penitenze canoniche, 1 12. 

Pianto di Geremia. V. Geremia. 

Pio esercizio, dichiarato da M. R. 
non pio, ma superstizioso, 130. 

Pio sesto S. P. ammonisce con 
molta dolcezza l’Ortiz, 24 - not. 

Pitture infami , e satiriche nella 
Villa d’Igno, Sa. 


Pluralità’ degli Altari, provala.' 
V. Altari. 

Primato d’onore, e di preceden- 
za , accordato al Papa da Lute- 
ro , e da Calvino , 121. negato 
da un Anonimo Cattolico , ivi. 

Principato sacro, convertito da 
M. Ricci in sacra servitù, 50. 

Principi veneratori di S. Pio V. ryj. 

Proibizioni de’ libri infetti, ne- 
cessari a , 6y 

Proposizione di M. R. fatta Dea 
da uno sciocco, 126. 

Prosa poetica d’un Chierico igno- 
rante, 12.6. 

Pujati ( il P.) uomo grande pas- 
sim. 


Quadri d’Igno ingegnosissimi , gp, 

Quesnellismo difeso ereticamen- 
te dal P. Pujati, 103. 

Quignont:s( il Card.) autore d’un 
nuovo Breviario , 14, 

R 

Ragione fredda dei Giansenisti , r. 

Ragionamento sensatissimo del 
Clero di Francia , 127, 

Raimondo Giordano , chiamato P 
■Idiota sapiente, 59. 

Regalismo mal inteso, 127. 

Regola sicura per conoscere i li- 
bri eterodossi dei nostri tempi,*, z£ . 

Recole di Fede dei Giansenisti , 
123. 

Religione (Za) al Trono, opusco- 
lo d’ un Paroco insensato , Sx. 

Religiosi secolarizzati, 120. 

Ricetta per dormir bene , dell’ 
Abb. del Mare, 36 • 
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Riflessioni , morali &c. del P. 
Qucsnello , delizie de’ Giansenisti , 

IOJ. 

Riforma ideata daM. R.con poco 
discernimento, 1 08. del Breviario, 
sciaurata 14. 

Riforme in Pistoja , veramente ri- 
dicole , 1 08- 

Rigore de’ Principi nel condannare 
i libri contrarj ai lóro interessi , 

§ 5 : 

Ritratti de’ Giansenisti nel Ca- 
sino Ricciano d’Igno, 107. 

Ritratto enigmatico di M. R. ne- 
gli Atti del Sinodo di Pistoja 
107. Del Novatore, espresso dal 
gran Bossuet, somigliantissimo 
aM. R. , Ei. 

Roma , tutta Curia, ^2. 

Romani, tutti 'Curiali compresala 
Guardia Svizzera del Papa , gg. 

S 

Sagrifizio imperfetto, sognoper- 
fetto di M. R. e de’ suoi Casi- 
sti» Z2 : 

Samuele, se fosse Sacerdote, 116. 
M. R. paragonato a Samuele dal 
Bartoli ivi • 

Sancirano primo inventore dell’ 
oscuramento nella Chiesa, 84. 

Santi nuovi introdotti nel Brevia- 
rio Ricciano, ed altri soppressi, 
14 - 107. 108- di fresca data, ri- 
pudiati dagli Annalisti Fior. 1 4- del 
Giansenismo, 56. con nomi profa- 
ni , 117, mutilati in Pistoja, 30. 

Santità’, e meriti di S. Grego- 
rio vii. 5 6. 

Santo triumvirale di M. Ricci, 30. 

Sassi delle Chiese dispersi in Pi- 
stoja , 24. 


3 6 Z 

Sciarelli ( Mons. ) Vescovo di Col- 
le , seguace di M. R^ 54. 

Scipione Vesc. di Senez , ben di- 
verso nel pensare da Scipione 
Vesc. di Pistoja, 1 17. 

S. Sede calunniata dai nemici di 

*• Roma , 24. 

Selimo li, temeva S. Pio v. 25. 
ne festeggia la morte , ivi . 

Sentenze di S. Cirillo , di S. Ber- 
nardo , e di G. Gersonc sopra il 
Primato, 100. 

Simolacri dei Gentili, o sia de’ 
loro idoli velati , 24 ; 137. 

Sina (il monte ) trasportato, e spia- 
nato dal Mosè Bartoli, 122. 

Sinodo di Torino , difeso contro 
gli Annalisti Fior. <32. di Pisto- 
ja , non libero, 80, 

Sodazes , non sono gli amici, 72. 

_ noi. 

Sole, TJfvìW di CacTTOstui , c -de- 
gli Annalisti di Firenze , 5. 

Solitudine di M. R. difesa scur- 
rilmente dal Chierico Lombar- 
do, L2& 

Somm i Pontefici , che rinunziarono 
il Papato, 109. 

Sovrani Cinesi, e Tartari, velati ,74. 

Spropositi di tre Vescovi, ed’ un 
Sacardote anonimo circa le Ru- 
briche, H 4 - 

Stampatore di Lugano, ignoran- 
te, e venale, 128. 

Supplica impropriissima di M. R. 
al Sovrano, 123. 

T 

Talenti di M. R. misurati dall’ 
Abb. Marchetti, 132, 

Tamburini Prete di Brescia , un 
tempo cattolico , zi* dottrina di 
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lui condannata in Salamanca ; 
131. not. 

Tamburiniani di Pavia, buffoni 
d’Italia, 131. loro ritratto . ivi. 
Teologi Salmaticensi , V. Tambu- 
rini . 

Tesi temerarie di Pavia, 53. not. 
Tipografia del P. Pujati, £ÌL 
Tito Imp. deplora la ruina del 
Tempio di Gerusalemme, $4. 
Titoli del Vicario di G. C. , ma. 
142. f scali, vietati da Gregorio 
iv., iZh 

Titolo di Re Cattolico quando 
acquistato dai Re di Spagna , iiL , 
di Vicario appropriato a più per- 
sone, 142. 

Trasfigurazioni Bartoliane, 80. 
Trasporto istantaneo del mónte 
Sina in Pistoja , miracolo dei^ 
Bartoli, L za. 

Triumvirato Episcopale, deriso- 
re delle Rubriche 1 14. 

V 

Vasquez ( P. Gr.n. ) giustificato 31. 
Ubbidienza canonica, 53. 8q. 1^6. 
x alla S. Sede , 125. ai Sovrani , ivi . 
Veli dinanzi alle immagini pres- 
so gli Antichi , 15i disapprovati 
da M. R. , ivi , frequenti in Ispa- 
■ gna , ivi . 

Velo nel Tempio di Salomone, 73. 
Vescovi antichi non avevano nè 
cocchj , nè cavalli , 8. intrusi nel- 
la Francia, tutti in acqua, 34. 
promulgatori di eccellenti Pasto- 
rali, 89. onorati da’Principi, 1 12. 
convertiti , sono rimandati alle lo- 
ro Sedi, 11 3. loro autorità , esa- 

I L F 



gerata da un Anonimo , rat, sen- 
za 1 ’ approvazione del R. P. non 
sono legittimamente Vescovi , 54. 
Costituzionarj , 54. e not. Galli- 
cani , deposti da S. Pio v. , 33. 
Villani , 60., Vagante s, 127. Dei 
terreni, 142. 

Vetturale ( un ) canta il Passio in 
S. Alessio di Pistoja, 70. 

Via-crucis del P. Pujati, rifiuta- 
ta da tutti i buoni Cristiani , 22. 
censurata da diversi, 140. 

Vicari 1 diversi, così chiamati, 
100. 138. 142. 

Viclefo condannato dal Concilio 
di Costanza , 53. 

Vidf.stes, alla moda de’ Gianseni- 
sti 6?.. 

Vigli etto ri dìn a ln -ài Monsù Fui-, 

— gcr~i4K^ 

Visioki degli odierni Illumina- 
ti , ÉlZ. 

Vocabolo nuovo del P. Pujati 106. 

Uomini dotti che combattono co’ 
moderni Novatori , 5. 32. 97. 
131. insigni fra gli Ex-Gesuiti , 
23. 

V 1 kstenburzio ( Ernesto ) errore 
di costui circa i nomi de’ Geni- 
tori di M. V. , afe, te' 

Z 

Zaccaria (Sig. Ahb.) vero Catto- 
lico , e vero dotto , 148. 

Zanzelo ( Jacopo ) Fondatore dei 
Giacobini del vii. Secolo, 149. 

Zelo politico , biasimevole , L. P. 
nwn. vi. falso , di M. R.Vde’suoi 
aderenti , 150. vero , di diversi 
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